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ERANCESCO SANSOVINO. 


Ilettevole & cara 
lettione è quella delle 
lettere famigliari Illu- 
ftriflìmo Sig Conte, & 
fpetialmére de gli fcrit 
tori , iquali eflendo ec- 
cellenti nelle buone ar- 
ti , arrecano a lettori non folaméte con- 
fo latione ma giouamento anchora per le 
materie ch’elsi trattano . La onde eflen- 
tlo riuolto il Mondo da un tempo in qua 
per quefta cagione a procurar di hauere 
cofe elette & Angolari in quefta maniera 
di /criuere , gji huomini dotti difponen- v 
doti uolétieri a dilettare & giouare altrui 
hanno partorito fcriuendo belle & hono- 
jrate cofe . Ma tra tutti gli altri a quali fia 
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piaciuto quello modo di fcriuere & che 
lo habbia eccellenteméte pollo in opera> 
uno è flato il Bembo fel: mem: percioche 
& facilmente,& dolcemente, & Tholcana 
mente trattado le cole ch’egli prefe a trat 
tare, fi ha di gran lunga lafciato a dietro 
molti altri marauigliofi intelletti de no- 
llri tempi. Di quelli adunque uero lufcita 
tore& follenitor della lingua uolgare,efi- 
fendo Hata fatta una fcelta di lettere fcrit 
te a Principi a Signori & ad altri gétilhuo 
mini di grado , & publicandola io di nuo- 
uo al Modo., ho uoluto ch’ella fia proprio 
& particolar dono di V.S. percioche le al- 
cun gentilhuomo honorato per rare qua- 
lità d’animo merita cofe degne di un Prin 
ripe; io nó lo qual’ altro a giudicio mio ili 
potefle metter pie innanzi , non perche i 
uollri anteceffori reggeflero altre uolte la 
Città di Milano & la Lóbardia onde per 
làngue nobilifs.non cedete ad alcuno, ma 
perche per affabilità , per dolcezza di na- 
tura, per fi ncerità di procedere, & per no- 
biltà di collumi uoi fete Angolare . Et V. 
Sig. comporti ch’io dica quel ch’io lento li 
beramente , percioche , s’ella fplendendo 
a gli occhi di quella marauigliola Città , 
uiene amata & lodata lommaméte per la 
modelliajper la magnificéza & per la grà- 


dezza lua, tanto piu lo pollo dite io chef- 
fendo già molti anni uoftro antico ferui- 
dore,ho ueduto & fentitointrinficaméte 
il ualor uoftro & la uoftrabontà in molte 
occorréze di cole importanti . La onde io 
credo di cominciar in partea farii debito 
mio, le coli facendo, darò principio a mo 
ftrarui dalla lontana; con quello picciolo 
inditio del mip animo come io fiaappa- 
recchiato a obedirui /percioche l’obe- 
dienza uolòtaria prefupo ne imperio amo 
reuole & caro . Et qual piu dolce imperio 
fi può trouar del uoftro i poi che uoi gio- 
uando & beneficando ciafcuno , coltri - 
gnete a uiua forza tutti coloro che ui pra 
deano ad amarui piu oltre ch’il fegno co 
mune , e a riuerirui con la purità de cuo- 
ri cheli trouano ne gli huomini buoni i 
Ma in qualunque modo fi fiaàa S.V.fi co- 
meper l’adietro con benigna dimoftratio 
ne ha lempre delìderato il mio bene , coli 
al prelente accetti in buona parte lamia 
affettuolà intentione: percioche io le pre 
go ogni felicità & ogni pro/pero aueni- ’ 
mento non pur a lei , ma a fuoi bellifsimi 
& honorati figliuoli,& a tutti i fuoi con- 
. giunti & amici.E tenga ueramente per fer 
mo ch’io a tutto mio potere , fi come con 
la lingua ho fatto ogni officio honorato 
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pel* lei , coli con la penna mi ingegnerò di 
ricordar alle genti quanto fia marauiglio 
la & amabile la bontd del Conte Girola- 
mo^ finnocentia del Reuerendifs.Mons. 
Michele Yefcouo di Cenedauoftro raro 
& honorato fratello. La uirtù del quale io 
Iperoanchora di ueder tanto altamente 
premiata , quanto ella merita , & quanto 
delìdera il Módq , a gloria della Illuftrifs. 
«olirà famiglia et a perpetuo ornamento 
della Patria della quale uoi lete uerameu 
te la grandezza & lo honore# 
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DELLE LETTERE 


DI M. PIETRO BEMBO, 

A P rencipi er Signori e r fuoi fami * 
sv — r. gliari amici fcritte diuife in 

i . ; : • dodici libri » 

• • • • ' • I • • 

•fi > ' ,, “ 

TV. ” ' ‘ V \ . .Jt 

•- 3 , LIBRO PRIMO. ; , 



AM.Hercole Strozza.. 
A Ferrara. 


H e v i . debbo io dire t lo leggo * 

er ferino , e r penjò , cr , er 

con mi , CT con altrui , piujòuentc 
fenza fallo alcuno di quello , che è 
da credere , cfcc facciate uoi meco * 
je non per altro ricetto , almeno per ciò , che io non 
bo chi coft fycjj'o interrompa cr furbi i mìei ragiona* 
menti er pcnjieri qua , come hauete cotta uoi ♦ Perche 
. j hon cangierei con gli honori di tutti cotcjli uoftri tri* 

Ì toffMfi cr feggi»ne con la turba de uoftri Clienti qucfla 

Ter. Voi* A 
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miaingloria cr [olitaria ulta : Senonchedun bel fot 
troppo fi perde : del quale non fi perde cofi in cotejla 
ciuile cr Vrbana . Ma confortomi, che ui dee inco* 
minciare a piacere il uiuer [epurato, & la folitudine , 
come fa a me: po [eia che non potendola uoi andare ai 
u[are ne lontani luoghi , u ingegnate di ritrouarla in 
città ne romitori delle Certo fé, hcquali [e [emprefofi 
fero di quella maniera -, che furono il giorno , che effe 
bebbero uoi con la Sig, Ducbejfa alle loro cene : chi 
nónfifaccffc Ccrtofino sfarebbe da dire , che egli non 
crcdcffe nclleuangelo cr nella noftra fede ♦ Ma bafti 
tanto per giuoco . Voi da uero alla Sig. Duàbeffa ba* 
jciatc la mano per me 3 cr alla gentile M ad. Agnóla , 
Cr a quelle altre Donne cr D onzelle mi raccomanda * 
tc: cr alcuna uolta di cotejlo mondo fcriuetemi due pa* 
role . Se Carlo mandaffe a me [ue lettere , che prima 
nelle mani uofbre uctiiffero 3 con le quali ui pareffe che ' 
fóffe un libriccino : leuatenelo ♦ chefia il P ropcrtio del * 
la Cinthia : cr dategliene fenzA altramente mandar * 
neh qua gùt 3 accio che almeno la tardezza di que* 
fio camino anchora non me le faccia parer di negli * 
gente neghitofifiimo ♦ Non [0 quale poffa effer la 
cagione di quejlo indugio 3 che dada uofira uemta in 
<j uà non ho lettere dadui ♦ I o mene uergogno hog* 
gimai. State [ano, A 1 1 1 * D’A gofio. mdwii 
ìnHoftedato, - • 


4 » . 
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A M- Bernardo Bibiena fècretario 
del Cardinal de Medici. 

A Roma. 



£•' An c h o r a che io non fappia fe fete ritenuto a 
Rohm, er [olamente lo filmi per coniatura j pi<rc non 
pofjo tenermi dallo fcriuerui , caro CT dolce 'Remar * 
do mio: non tanto perche iohabbia di che fcriuerui s 
quanto per ragionar conuoi > del quale co fi uolcntieri 
C r tante uolte penfo il di ; che pofeia che io ueder non 
iti poffoy conuc ngo sfogare il penfier pregno per quel» 
la uia , che me data : cr quefla è la fcrittura . Quale 
flettalo quale mia colpa non mole-, che io colà uiuasdo 
ttc io uorreU Giuroui per foto I d i o, che io non mi pof 
fo per niente conf ermare er racchetare a quefla noe 
ftrOyO ambitiofa, 0 mercantile ulta 5 cr a prender, eoe 
me fi conuienc a chi in quefla comunanza dimorai eoe 
fiumi della città , er la maniera dette fuc genti : in moe 
do mifiede nell'animo lantico mio difidcriofi de gli flu 
di: i quali in tutto mi toglie 0 la noflra ttniuer fale ambi 
tione,o il mercatantare,che qui è in prezzo er ad ufan 
Zd'-Cr fi di quel uofbro uiuere corte jc cr libero di Ro« 
ma > che ogni di piu m'accende er follecita , che io il 
cerchi . Vorrei 0 potere amar quefto modo di uiuere, 

. che può nondimeno effere cr Mendido er ittuBre mol 
| to, a dii ui fi mette animofò cr di uoglia: pofeià che io 

dentro ui fono:o amàdo io lofio et cotcfla libcrtà,potcr 
| la hoggimai tenere cr poffedere^ non difidcr orla cr 
l . A 1 


« 


LIBRO' 

> » 

«tggognarU fempre inumo-, come iofo > ncpoffoaltrà* 
mente fare. E tdicoui, che fe io hauefii maggior fartu* 
ita , che io ncn ho >ofe io pure hauefii tanto meritato 
col nofiro Signor V icccanccUiere-, che io certo crederi 
' che egli haucjjc a pigliar la protettion mia, quando io 
a Roma uenijfiine di mano la fi lafciafjc infìtto attuato, 
che io non haue fi modo di poterlo feruire honorata * 
ntcntr.io non mi potrei contenere del uenirui,per iftar 
mi er per uiuermi con uoi » Ma il pcnfarc -, fe io colli 
uenififenza modo di paterni dimorarle agiatamente » 
che poteffe auenire , che io poco honorato er poco ri* 

' pofato ui uiuefii j mi ritiene in quefla crfuggetta er 
rijlretta cr a me grane er noto fa uita mal mio grado *. 
Vedete hoggimai uoi , quale flato è il mio : che quel* 
Ioidi che io fono douitiofò > non mi piace , anzi cgU - 
m’è afafiidio : er di quello , che infinitamente migio* 
tterebbe, caffo er lontano mi fento effcre,fenza fa* 
per come giugncrlo er acquiftarlo , che mi uaglia » 
Voi quciìe cofe , che io come a me flcfjò , ui ferino i 
non ragionerete con perfona,trnbcndone fempre il Si* 
gnor V icecmceUiere : a cui ncfjìma parte del mio ani * 
tuo uoglio che fia ttafeofa giuntai . A fretto difìderofa * 
mente quella contezza de benifìci di Sm Gbuanntichc 
nihauete promeffa: er uorrei : fe poteffe effere , che 

■ non s indugiale per uoi a mandarlami . lluofhroCa* 
pitob, che uoi la Voglbbfa chiamate , ancho afretto 

• quandoché fia . Che ui debbo io dir piu ( Scriuetemi, 
ui priego,freffo-, fe uolete, che io con alcun refrigerio 

■ ma : che neffmio altro piacere ho : che quello , che mi 


f 


J 


PRIMO. $ 

tùehdicotefle contrade. A MonStReu. V icecdncellicre . 
bafcierete la mano per me, er me bumibncnte racco * 
manderete. Se col Sig.non men mio,comc dite,cbe uo* 
ftro, Mom.de Medici farete il fmigliante ; ciomifk 
molto caro. Abbracciatemi il Magnifico > er fiate fono * 
A x xn< D'Agofto. m d v. DiVinegia . 
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A MfBernardo Bibiena. 
A Roma. 
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•*f Hebbi le uoflre lettere : er poco apprcffo chid 
moto dalla Sig ♦ Ducbcffa andai ad Vrbino : er fro» 
uaicbe S* S* battendo battuto noucllachcl Vefcouato 
di P adotta era flato conferito a Monfig.Keu.Vicecan * 
celliere ,“hauea fritto a S* S+ pregandola della pen* 
(ione per me . N c potean le lettere effere ancbora iti 

■ Bologna } che s'intefe , come a Vinegia il V efcouo di 
Vicenza Ihauea bauuto.Perche poco mi pare che auan 
Zi piu o allei di fcriuerui f opra ciò, o a me di penfarui 
Hi quella Badia, della quale è data la riferua, pdrien* 
tia ♦ E’ buona pezza , che io non fo quello,cbe aucnu- 
to fìa del benificio della croce tene fi douca ffedir fin 
quando io da uoi mi diparti : La Application del qua * 
le fu fmanrita, er poi non iftaua bene . Io Ihauea hog* 
gimai dimenticato per non ue ne dare altra noia f M4 

. Mad. Emilia queéfi giorni ricordando Imi ha uoluto che 

10 itene ferina . Non uincrefca farmene due parole* 

11 mio Sonetto che ui piaccia , in è caro : er piu anebo * 
fa m'è caro ciocche io ueggo che uoi con diligenza no * 
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■Me le co fi' fitte . Se non che troppo tempo cr parole 
(fendete in pregandomi che io a male non habbia lo ef 
(ère aucrtito et riprefo da uou il che tutto è fouerchio* 
Anzi non potete uoi farmi piacere alcuno maggiore : 
che fenza un ricetto al mondo dire a me quel tuttoché 
io fa, che uoi ttorrefle che io a uoi dicefi in famigliati? 
tc cafa cr con quella mcdefma fteurezza, Hcbbi lette 
re da Brefcia:nclle quali Nlad.A Ida mi fcrtue, che fari 
ucndoui: io la ui raccomandi . Al Graffo tanto piu mi 
raccomanderete, quanto piu fimo che mi bifognu Con 
xiòfia co fa che dal partir fato in qua per neffuna ma, ne 
per neffuna fua lettera fcritta ad Vrbino io mipofja ef 
fere accorto,che egli fi fa una fola uolta ricordato del 
fuo Bembo.Ma in ognimodo abbracciatebni fretto : fa 
tuttauia fatto ui uerr 'a il poterlo abbracciar^ M* Ce 
fare cr ai noftro de gli amici fuoi piu neri dimentiche * 
uole Pbrifio mi raccomando per te mille, et al mio Con 
te L odouico: a cui non incomincio pure bora ad effere 
ubligato ♦ A l uofiro cr mio S. Cardinale de Medici rcn 
dcrete quelle gratie del fuo dolce cr cortefa animo nel 
le cofe mie, che fono a tanto debito conucniéti. Che uoi 
facciate per mequello,che farebbe miofrate-l B arihola 
meofe egli in luogo di uoi (offe: fono io co fi certo , che 
non fa mefliero, che me ne diate a parole tcHimonian* 
%a. Anzi mi fdo io e r ripofò cotanto ncllamor che mi 
portate ■: che per D i o per D i o cr unaltra uolta per 
JD iofa uoi non fojle in corte , io mi Hard d'una mala 
uoglia. Ne ho foflcgno alcuno piu dolce a mieigrauofì 
pcttfierii i quali di nero non fono pochi : ne piu (odo 
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fermo di uoi:fopra'l quale piu f, appoggia il mio animo ; 
che non s'appoggiano bora le mie braccia [opra queflà 
tauolataUaqualc adagiato ui ferino. Se il ciclo cofi a uoi 
darà modo di poter giouare a me, come io /pero di fol- 
leuarmi un di per uofbra mano dal giacimento, nel qua 
le bora fono > afai ageuolmente cr uoi cr io diurne » 
roo contentiMa non piu + Amatemi & fiate fato, A 
Di debraio, mdyi. Di Cafiel Durante . - - - 

e • • , 1 # . • . « ^ * 
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>v. y . r A M.Bernardo Bibiena. ■■.ry, i: 
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t li*» »<•>»• . . < i - H,. .JfJ .4 , •» »/ *. ^ 

•Ji Pi r lettere dell' Ardue feouo di Salerno , ho in= 
te fo , che le mie lettere cr prime, er feconde , affai 
tardo ui fono ucnute alle mani ; che m increfce cr per 
cagion uofbra , cr per mia ; che ne affetto difideroft * 
mente rijpofìaiet hoggimai ella tarda troppo a uenirc. 
.Non fo fe le mie otto lettere u’hanno fmarrito: crfe té 
mete piu uoi la fatica della péna in una frittura, che io 
non fo io nelle due, parendoui poter poco guadagnar 
meco in quefta parte,come è uem.bafla bene fe mi fu? 
peratein unaltra forfè di maggiore importata a qtu'ftq 
tempoinclquale dia è in Roma prezzata piu che altro. 
irUfficio,che difder aitate dalla Sig. Ducheffa, come ui 
■ jmft,per quefìi fei me fi non fi può hauere :• perciò che 
tra già promeffo a colui,chc Ihauea hauuto gli fei mefi 
paffuti fecondo ufanza.Hareteloforniti qucjti.Et cofi $ 
feg nato nella lifla a quel uofbro amico : che laDuchef? 
&lo impetrò, dal Sig. Duca a uoftro nome, : ejfecew 
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far nota, accio che al tempo per dimenticanza hon fof* 
fe dato ad altri. Hauetegran cagione di far cafo di que 
fle Madonne luna cr Ultra', per ciò che molto molto fes 
te amato ottenuto caro er 'in buon conto dalle loro 
Sig * Quantunque iofìacerto,chelo fapiatefenza mio 
■tejiimonio . Ne altro per que fta, fiate fino . A xxviu. • 
D Agojlo mdvii. DiVrbino ♦ - m , 

' . * *>: , . -, j» Vi 

* A M.Bernardo Bibiena. 

v A Roma. •-* 

. 
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/ Accetto Uflblutionc , che mi date atCoHìgo , 

< he io hauea con noi , (fi rifondere doppiamente alle 
tic! ire lettere ♦ Manonucneuoglio molto ringratia* 
re:che fo lo bauete fatto no meno per fuggir fatica noi 
. che per leuark a me . Pure in ogni modo ue ne rin * 
gratto . Di Gennaio er detta beatitudine , alla quale 
-credete, che io poffa effere intromeffo'.fe farò aRoma, 

CT dell’amico', che ui feri fi, che la dijìderauamon ha u» 
po rifondere altro * Se non che io ui priego a uifitarlo 
' alle uolte fenza [concio uofiro,et a fami piu fuo ancho 
ranche non fete.D’ Agoflo che fìa caldo: et dell’Aurora 
che fìa frcdda>piu mi doglio, che io mi tnarauigli . Prò 
de!luno,et danno et uergogna dell’altra. A Pattftina ho 
fatta U uofbra ambafeiata i ui ringratia dell’amore che ' 
le mojlrate.Per lei no mancherà: che lopcra no ttada in 
nanziife per altri no màcherà,dico per chi fapete che è 
ritrofo. lncrefcetni che Amore uaffafiini piu che mai : 
poi che non potete par bora trottare altro [campo alle 
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infidiefue, che quello deUe lettere : che fe pure gli oc* 
chi alle uolte uijoccoreffero, meno perauentura ncjla 
refte male ♦ Io fono uie piu gagliardo di uoi : che 
borei molte cagioni di far le pazzie , cr non le fo,ll 
T opatio fimofira piu che mai accefo di quel fuoco » 
che io ui ragionai : er fanne molte dimoftrationi, che 
fono a colui certo fopra modo care: ma non fi taf eia pe 
ró portare piu oltra, cheoue fi dee . Che Cimba firn 
anchorata > mi duole . La Nauicclla ucrrebbe uolcn* 
ticri nel mio porto ,fe ci fi poteffe uenircfenZA fojfiet* 
to de Cor (ali,che fono alla guardia , [pero ad ogni mó 
do che eÙa ciuerrà : uenendo , lo piperete* Quel uo* 
ftro amico, che amò H ipp,zrfu amato > da qui innanzi 
hauerà nome M. percioche quello altro nome e trop* 
po intefo: er in quefìofarà cofi uicino ad N. nelle fcrit 
ture , come efii lotto ne gli animi loro . M ad* Duchef* 
fa mole andare all'Aucrnia , fe u' onderà le faro com*‘ 
pagnia , cr papperò ad ogni modo alla patria uofhra, 
per uedere il nido di tanto ingegno : ilquale doueua 

■ effere il maggiore amico , che io hauefii *ma> non uo* 

■ gito dire piu oltra . Amatemi ad ogni modog? feri* 
uete ffeffo caro ilmio B emardo,che non potrefle ere* 
dere quanto io ripofo er m’acqueto nelle uoflre lette* 
re. Le raccomandationi ouc bifognano » Al primo di 
Settembre, mdvii, Di Vr bino, 

ìv-‘ ^ > \\ y W ìÀ v ^ 
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M H m i intcndcndofì qui la rifolutione di quelli 
tre Vefcouati Cremona, V icenza, er P adoua > cr chs 
Vicenza resìauaa MonfignorRcuerendifitmo Vice* 
canc.parue a Mad. Duchejjà dirichiedere aS.S.la prò 
meffa già fattale qui della pèfione mia fi òpra detto Ve 
feouato + il perche efifa gli fcriue affai caldamente , cc* 
me uederete*Et fcriue anchoraa uoi, che diate le let* 
tere a Monfig. Reuerendifit er aggiugniate a fattore 
del diftderio fuo quelle parole er quella inflantia , che 
ni parerà bifogneuole er opportuna fopra ciò. Scritte * 
uianchora che preghiate la NauiceUa a dare aiuto et 
queSìa imprefa : non udendo fua S* lafciare parte al* 
cuna non tentata, perche quejfla co fa habbia buon fine, 
lo non fono per diruene altro ; perche fo che non bifo* 
gna: fe nonché er Mad.Duch.zr Mad.EmiLcr il Si* 
gnor Ottauianoi il quale infinitamente difidera quejlo 
fucceffo 3 er io anchora , /periamo tutti infieme fenza 
dubbio aUuno,che M ons. Reuercnd. non fe ne tirerà et 
dietro: mdfiimaméte a quejlo tcmpo,che gliè tocco piu 
fortuna da quefta parte, che efifo perauentura no i/peO. 
raudill perche noti gli donerà effer girane quejlo pie è 
dolo incarco. Ben ui priego , che je S.S+ ui darà buona 
njpofta , facciate che la effieditione della bolla o di 
quello che fe ne batterà a fare , fi faccia tojlo > er fin* 
za indugio piu che fi può . Et di qucfto ui Aringo er 
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grimo, per tutto quello umoresche mi portate ♦ p armi 
che babbiate affai largo campo di parlare [opra ciò et 
per la occafione prefente,et per la caldezza della DM; 
chejja ; Non uoglio dire per altro ricetto : in modo,, 
che fe bora non otterrete quello per me,che fi cercano, 
ZT altri ne rimarremmo ingannati. Ottenendoli io ha * 
rò la ftanza Romana piu honorcuole , che io non ejli* 
mauanl che potrà giouare a nojlri communi penfieri 
non poco . Rimetto il tutto aUamore cr alla prudenti 
Uojìra+Afretto con difidcrio fapcre in che farà riufei * 
to ilfauore di Penelope per la lettera fcritta al Gh+cbc 
t^e fio con pafiione+Se fofte fi ualente huomo,che effe* 
difte cr luna cr Ultra di quelle bifogne > o come pol- 
iremmo jfierare d’hauer in parte dato principio alla te 
U della noUra quiete. Darete ricapito allo alligato li* 
bro : cr a R euerendijì+patroni nojlri mi raccomanda * 
te ,‘er non fiate cofijcarjò delle uofire lettere a chi le 
difidera cofi caldamente . A v iij u Di Settemb « 
ucnit DiVrbino. - 



Bernardo Bibiena, 
A Roma. 



^ Il Conte Lodouico laltrhieri mi fcriffe 3 che tno*: 
ftrando egli conM., F abritio hauer nuoua commifiionc \ 
dal Signor Duca cr dotta Sig. Duchejfa f opra le cofe 
mie > effo M. Fab>gli èffe, che allui bajlaua Unimo , fe 
io uoleua,di farmi eleggere cl.il Gran Maejlro,zr dal*_ 

la religione nel priorato di Cipri dapoi la morte deb. 
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prefentc priore : cr cfre credea farmi uenire detta eUt. 
tione in brieue tempo . Aggiugnendo che la religione 
hauea ottenuta una bolla derogante ad ogni riferua fat 
ta,eccctto queUe del Conclaui: fi che io gli dicchi quel- 
lo j che cfjò hauefie a fare in quefìa materia , che io ue* 
dereiyche douc effo ha il fapcre, non gli manca il uole* 
re.logli riffofi hicrmattina ; che fono a Venetia /rg* 
giychc uietano lo' impetrar bcnificio di qualunque gui» 
fa uiuendo il poffefjòre * ìlche è fatto perche non fi prò 
curi la morte altrui ♦ Et però , che io non cercherei 
queflo per niente . Mei bene borei caro,che M. Fab.mi 
faceffe da Rhodi uenire una riferua di ducati tremila 
generale fopra i primi benificij uacanti nello flato Vi* 
nitiano . il che credea che doueffe attui di pari difji * 
cultàjO facilità effere. Et pregai il Conte a di forre 
S.S. a queflo fare . Priegoui uediate deffere col Conte 
CT con i Ardue feouo 5 cr prouedere che fi tenti que * 
fta cofa& fe ne faccia ogni pofiibile . Pereto che fe iat 
hauefii que fa riferita > credo farebbe ageuolecofafar * 
la confermare dal Papa . il che fatto quanto mi potef* 
fé et doueffe effer caro,uoi ue lo potete fintare ^Quan 
do M.Fab.non ueniffe cofi gagliardamente a que fa co 
fa ; uedete di tener qualche uia > che gli s' acero fca uo* 
hntà : Di qua hauerò quelle lettere , che bifogneran* 
no . Voi cofà hauete il Keuerendifi t Vicecanccttiere i 
che pure credo fc ne fcalderebbe alquanto: dico con 
M.Fab.o con ifcriucre a Rhodi . Flauete olirà queflo 
Nerbona : che ancho perauentura ageuolerà la cofit 
appreffo il Zio uolcnticri . Al quale fe b fognerà che 
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di qua fi ferina 5 fate che io lo fappia . Appreffo queflo 
t direte al Conte Lodouico ebefe fi uederà , che faccia 

! a proposto , prometta a M. Fab.quetlo che efio uno * 
lc,cr che fommagli parerà jfredicnte di penfione , in 
cafo che la riferua babbia ejfecutione , 0 di quella par * 
te che allui parerà , che io in ogni tempo , gliene farò 
bonore , Vuol fi tenere molto filentio fopra quefìo ne * 
gotio,per li rijfretti,che fapete. Renderete infinite gra 
tie al Conte Lodouico per me : che uedo che ha molto 
animo er molto difiderio del ben mio . Et bafli, Et al * 
lArciucfcouo mi raccomandate : anchora che non fac * 
eia me fiero ♦ Affretto con difìderiorijfroftadcUapen* 
jfiotie di Vicenza > laquale fe uerrà , come fi ffrera, mi 
farà piu ageuole la ftanza Romana : alla quale mi pa * 
re ogni di uno anno,che io dia incominciamento . 1 / Si* 
gnor Prefetto uenne quattro di fono qui per le pofte t 
$ta bene, cr fa carezze er buonifiimo uifo al mio M<* 
gnifico ♦ La uofira Piafina ui fi raccomanda affai : con 
la quale molto ffreffo di uoi fi ragiona, da chi uorrebbe 
che uoi fofte in gratti di tutto il mondo tanto quanto fe 
te con M.o almeno di P anutio ♦ Qui fi dubita , che le 
lettere,chc ui porta bora il Signor Enea de P ij della 
ìUujhrifi.Signora Bucheffadi Ferrara, u’habbiano a te 
ner fiuperbo quindici giorni. Però guardateufche non 
fi dubiti del ucro ♦ Io non ho già cagione alcuna din fu* 
perbirmi io. Che mille anni fono non ne ho hauuto niu 
tta. State fono er per timor di Bio non fate tanta penu 
ria delle uofirc lettere : che toflo toflo incomincierò a 
chiamami ingrato qr difamoreuolc . A nojlri Re* 
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ttcrmdifi. bafciate la mano per me. A x 1 1 1 Di Set* 

temb, mdv i if Di Vrbino. - 1 

• • 



< j A M. Bernardo Bibiena. <Sv ^' ' 
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$ Ho da riffondcrc a due uojìre di x x t r. er di 
X x tii ulncomincierò adunque dalla primiera+lfcu*. 
foui dclfilentio,chc barn te tenuto meco molti giorni: 
pofeia che baueuate. cefi poffènte cagione da fami fior 
dare ogni altro pcnficro. Et con, N, mi rallegro deb 
la ricuperata fanità di Virginia : riprcndolo tuttauid 
di quella Jua cofmgida diffofitionc ,fe colei moriua ♦ 
Cofì fi può peccare troppo offendo amorevole, come, 
effondo poco ♦ Duoimi del pericolo dbauer grande bd 
fionata de gli allumi,ncl quale è il noftro M Agoflino 
CT difiderogli [opra modo buon fine. Della cofa diM « 
Tabntio , lì Conteme ne da buoniffima fferanza. il 
perche a me pare quello , che pare a uoi j che fc ne deb 
ha fare fondamento. Et cofì faro : cr per meglio poter 
farce? quefto cr altro-, io delibero d'effere quello Ot ; 
tobre o almeno quello Novembre a Roma, fe io ne do 
urfii volgere il mondo fottofipra. il Conte fenza fai* 
lo alcuno fa per me tutto quello che può, cr amoreuo è • 
tifi imamente ui s’adopera cr ui penfa : cr mi fcllecitd 
divenire aUacorte * il che acciocbemifra piuagcuo* 
te,mi promette la jlatiza di Pauia,che è fatto Relucde * 
re: ld qual cofa fòpramodo me cara: fi perche farà là 
fianza gentile cr commodiffima cr uicina al palazzi 
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perche , come dice il Conte , ucdendomi il Cardi* 
naie in cafafua, gli parerà effer tenuto a fauoreggiar* 
tni.Qucfto quàto alla prima,Quanto alla feconda di * 
co. Che i ringratiamenti uojlri duitomo allufjicio prò * 
meffo al uofbro amico s M ad.Duchcffa leggendo quel* 
la parte della uoflra lettera, fe gli ha fatti effe fleffa,et 
dice che fate bene a conofcerui er chiamarui uoi jìefjb 
¥oiano:ma chefete tuttauia Troiano gentile, Madami* • 
lia medefmamente ha letta qucllaltra parte afyettan* 
te alla trama dellofura,& molto uene ringratia : er 
re fané fodkfattifima: ma dice no effer per quejlo piu 
uoflra, di quello che ella era prima : la cofa non ufeiri 
in luogo douc poffa allagare,no ne dubitate. Al Magni 
fico Iho communicata,comc uolete. Che Gennaio fa pu 
re anchora fireddo,no èdamarauigliarfi . A me piace 
affriche ui habbiate fatto chiaro quello , che era dub * 
biofofa noi, Ma fe io uego a Roma, ocffof potrà mu 
tar di uolontà, o a me potrà aucnire non bifognarmi lo . 
entrare in quella beatitudine. Vene redo molte grotte, 
Quefta uoflra lettera è fiata fi corte fe , che ella m'ha 
rifioraio tutto l’affanno della tardità uoflra paffata nel 
lofcriuere.Quanto mè piaciuta quella parte douc di* 
te,che l’Aurora è tutta in uoler la corniòla . Quanto 
quella altra della philofòphia de denari , Ma ella riu * 
fcirà come dite in barreria,no per altro , fe non perche 
credo no fiate uoipiuaueturato di quello, che io mi fa 
io. La Nauicclla è jlatanel porto con grande fejla er 
piacer di M+er fuo. Sopra la qual cofa mi dice M. che "■ 

quando farà con uoi, ui ragionerà una nauigatione che J 
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fu non meno dilettcuolc che malitiofa . Le uojbre tic * 
comandationi ho fatte tutte : Rendouene altrettante 
raddoppiate . Ecco il fine del mio riffonderui allafe* 
conda uoflra. Uora mattanza dirui , che perche M.fi 
confida affai poco nel fattore de fuoi,aUa uenuta er di* • 
mora che cffofarà nella città di Panutio,non tanto per 
che efìi non poffano molto, quanto perche non itoglio * 
Ito potere affine , che aditi bifogni ritornare ad cffer 
Denaio -, ejfo pricga er fbrigne , er quanto può gru* 
ua.Ntd penftre di trouargli qualche fondamento di 
qualitàycbe bafli in tenere quella fua fianca in pie finat 
tanto che alcun Dio lo aiuti . O per ttia della cofa che 
fi cercaua da Tideoio per quella, che fi cerca da orien 
te i o per alcuna altra maniera , che lo ingegno di N* 
faccia nafcerc . P ercioche uada,comc può , cfjb mole. 

■ effer uictno a Panutio in ogni modo . Mólto m’ha pre* 
gatofopra ciò caldamente , che io uc ne ferina . Co/i 
adunque fo.llcbc fé allui uerrà fatto ,ffera che pof* 
fiate infieme con lui tofto cantare , Non iam ampUut 
Uiuemus,fed uittimus. P enfateci, penfateci,cr ferme* 
temi qualche cofa , che io gli habbia a dire ♦ Amatemi 
ZT fiate fano . Antonio Maria er Cola ui fi raccoman 
(latto. Voi mi raccomanderete a Monfignov Vofbro 
Reucrendtjlcr a quegli amici co quali ui uerrà bene 
poter fare quefio ufficio , eyfopta tutto a uoi fiefjò » il 
mio dolcifiimo foauifimo amantifiimo Bernardo . A 
xk ix* DiScttemb. movu DiVrbino* 
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Tornai hierifera da P adoua. Mio padrejlqua 
le è flato molto graue,jla benedrammi impofio,chèco* 
me io fia a Romano raccomandi molto diligentemente 
a MonstRcuerendifi.uoftro. Vno de gli intcnfi difìderij 
jùoi ètteder la cafa uofira nelfuo primiero fiato .Tro* 
uaileuojbre de xxxdel paffuto: Acquali nonfabifo * 
gito di molta riffofta. R ingratioui dell' ufficio fatto con 
R ofa.DeUa v igna di Mos.di P auia uedo anchora quii 
to fcriuete.lo da me penfaua y qucUo che penfate anchor 
uou che piuf Delle nuoue di qua dal Conte farete infhr 
moto a pienoùlquale ne ha lunga er particolare infor* 
mattone da M ♦ Ce fare. Pero mi taccio. Solo ui dico che 
ehi poffendo far cade tra uia , Degno è , che malfuo 
grado a terra gidccia+Del parente d'oriente,me ne fo* 
no rifo tra me. O come lafortunagouema ode uolte be 
ne quefle co fe ^Salutatemi MiMarco CauaUo, cr pre* 
gatebf che fia contento di fare,che io ueder poffa quel 
li fuoi nuovi fonetti , che dite , che me ne farete piacer 
(ingoiar e. Al Beroaldo dite,che fi fono fmarrite alcune 
jue lettere ,che ueniuano da M.Nicolo Tepolo er allui 
mi raccomandate. A l mio cortejb er ualorofo Ardue* 
feouo per le mille : fo die io erro a non glifcriuere ho* 
rrattna non ho tempo.Et co fi al mio Conte. State fono. 
Ver lo primo poi piu allungo. A x 1 1 Di Noucm* 

Irre. nd vii, DiVrbino ♦ 
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A Roma.. .<4,: 


. ‘Sei a tti raccomandaci k cofe del • Signor Còn* 
te Gio. Frane, da Gambaraifo io , che mi direjle affai 
peggio,che moccicone er fmemoratoiEt fe io nolfò$fh 
potrà credere , che io notile h abbia a cuore ♦ habbiate> 
pacientia:cr tenetemi per quello, che uoi mietei che io : 
* ue le uoglio raccomandar tanto , quanto io u'habbi *. 
ma in alcun tempo raccomandate le mie ♦ P ierfranc.\ 
mene a Roma per le bolle della rinontia della Badia f 
che è fiata buon t cofa per lo Conte ♦ Soche ne fi ènti a, 
rete piacere piu che mezzano . Quefii di s’è fatto qui 
grauifiimo ramarico della infirmità del nofiro M. Ago 
ftinGhifnche s'intendeua,cbe era fenza rimedio mor* 
tale ♦ Q uefta mattina poi habbiamo reff irato dUe nm<* 
ue del miglioramento % Eriegoui non ui fia grane ui* 
fttarlo per mia parte : er rallegramene f eco : er attui 
raccomandarmi . Se io ui dicefii quanto increfceua er. 
doleua qui il fuo pericolo 5 for fe lo creder efie diffidi* 
mente i Quantunque fappiate quanto fi gentile er «< t 
lorofo huomo merita , che ognuno fi doglia del fuo fini 
firo,non che detta fua morte . A fretto di piu cofe uo * 
fire lettere ♦ Deh Dìo er perche ne fete diuenuto 
co fi auaro- bafierebbe che uoifojle fcrittore Apofioli* 
cojcr hauefie tutte le bolle di Roma nette mani da feri 
nere : fi poco attendete atta frittura dette lettere a gli 
amici + Baciatemi TcrpandroiA Monfig.uofiro Re* 
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tierehdìfi. mi fate raccomandato ♦ A M .Giulio, A M. 
tMÌgi»' Al Graffo, A uoi jleffo . A xxvi. Di No= 
uembr, mdvil DiVrbino, M. ha comunicato 
lo ben heufuo er cfei T opatio con Lilia , Et non uuo * 
le da qui innanzi,cbe alcuna particolarità jua gli fia no. 

fcojk Mt Mi ha pregato r che io ue lo ferina. . c . 

' 

A MfBernardo Bibiena. 

A Roma. 
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c i ò non poffo piuportare in pace il uofiro coft 
lungo ftlentio : ncpofjò far di meno, che io con uoi, 
non me ne doglia . Hoggimai fete diuenuto trop* 
po piu difimoreuole , che io mai amoreuole non u’ho 
r filmato + Ahi ¥ oianò Bernardo che tanto moflra 
amargli conici , quando gli nede : pofeia quando efii 
gli fono lontani , non fene ricorda piu . Men inule 
farebbe alquanto meno accarezzarli , er co fi in ogni 
tempo in ogni flato mofbrarfi loro fempre ad un modo: 
thè hoggi effer di fuoco nella beniuoglicnza er ami* 
ftà laroydomanidi ghiaccio erdi neue. Ma io non uo * 
glio andare piu oltra ramaricandomi : che il danno fi* 
rebbe pia mio, che uofiro . Conciofia cofa che uoi po * 
co ui curata di mio affanno :er io ragionandone piu er 
piu mi cuoco er tormento . H M ag. mi dice. che io da 
fica parte ui fcriuaiche fe per cafò M. Ag. Ghifi morii * 
fesche Dio nel guardi,effo ui ricor da,che effcndo'cgU 
queflo anno a Koma,gli diede due anneUi,un Diaman * 
4e in tauola con,due. F F. nelfondoicr una Plafma con 

B ^ 


Digitized by Google 


CI L I B R o r 

tthit fc&d di tutto rilieuo con due alette,che può efier fa 
uittória : llprimofudotw d'Hippolito : il fecondo deli, 
ì Aurora , M i giura che non gli Morrebbe perdere pm 
fi uoglia gran co fa. Vorrebbe che ne dicejle ima parola 
a juo fraieUo . lo uorreiben dirti che io affetto da uci 
auifo di malte cofèi ma feiononlho dinuhacome Iha * 
ucrò io di molte coje f Voimicaftigate. Ma io me ne 
uendicheròjche ho mille cofe belle da fcriucruii?? non 
ne uoglio fcriuerc mezza una.ìiebbi laltro di una pia » 
ceuohfiima cpiilola del Beroaldo fcritta nel uofbro ca* 
merino, che gli hebbi inuidia . Rijponderogli conte io 
poffa. Se uorrete uedere una mia nuoua figliuola +Lar* ' 
ciuefcouo di Salerno ue la potrà mojhrare, Prtegoui ue 
detela prima che alcuno altro:?? fcriuetemene minuta 
mente il parer uofbro. Domi licenza anchora, anzi uè 
ne ftringo, che la emendiate . baUigata a Terpandro, 
Tutto il mondo j aiuta Terpandro,?? gli ricorda a to* 
fio ritornar e, fi come fu lafua promeffuAl mio tìooo» 
rato Mcjfcr Giulio Tomarozzo dite che mi racco* 
mandi . Voi al Beroaldo , ?? amici Gentilifiimi 
Porcari + Am# DiDecembrio ♦ uovi i» . 

Di Vrbino . i . . . 
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Hierisira hebbi la uofira de xxx del paffk 
to,tardacome uedetama cara ?? dolce come mi foglio 
no effere tutte le.uoftre pr tanto piu , quarta to k ho 
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pót r areiche fapete,che uoluptatcs conanendant Cariar 
ufa. Come che io ne fupoco contento. Cheuorrei mol 
topitt tofio uedere ogniditioftre lettere er ogni di ha 
ueruiet rifondere, che non le uedere fe non co fi dt ra * 
do. Se lamico uofbro da Cefena no fi trouò fcritto nci li 
bradegliufjtctffa per traccotaggine di M. H ier.Stac 
eoliial quale la Sig* Ducheffa huueadato comnùftone 
thè ue lo poneffe ♦ Et fe.bora u' è fcritto Terzo > come 
-ditei non ut caglia, che quefio ordine di primiero ofe* 
tondo non è guardato «La Sig. Ducheffa uuotc,che lo 
hahhiate, fecondo che ella u ba promcjjò dubito dopo 
tjuefìo.che Ih a horaicr dice,che ella farebbe uccellata, 
tue.piu che l amico uofbro, fe effo non lo haueffe, \ìia* 
ueretcconquefia unaktteradi fua E ecctt* (òpra cio\ 
laqudkpiuha caro far cofajheui piaccia, che non ha 
iteteuòi d'effer compiaciutoci che potete dire all 1 ami 
io uofbro ebefiia coniammo rip.ofàto:cr notine ditti* 
tiyPiaccmi afai quel capitoleto della uofbra lettera, 
dotte fcriuete che to ui perdoni fe uoi mi date troppa 
briga, O bel trottato, bemouedeUa CtmbOy&del* 
la hidropica mi fono care , er della nuoua plafma do* 
riente : rendouene grdtie': ejpriegouì.a riom tacermi 
tutto quello, che fàpete > che io intenderei uokhtisri . 
ìbTopatio fi mofhapincaldo'chemri.mdè feioui di * 
cefi, che M. fta freddo, non mcl credete . eglìs è 
alquanto ribaldato ; quantùnque, egli fi guardi da me\ 
ne uttole , cheio lo. fcuopra •; y.Tuttauolta non credo 
ne ancho, che molto fuoco lo arda.y M<t> fiimo che 
wd^apatioeffi ne faccia mggior fembiante che non 
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’t nel utrò ; Sono tra loro attenute certe còfctte 1 che 
gli baino mgclofìti , nonfenz-t qualche grauezza del * 
limo cr dcliiltro . Utili è ilfccrctario di M. in tut* 
tocrdd t o patio in buona parte . . Ma non fa il T o* 
patio che èffo da M. fappia co fa del mondo + Rin* 
grado il buono animo de Rcucrcn. Vincola e r Vrbino 
'di uolcr. far gagliardamente luffe io di buoni patroni 
per me con Ùofiro Sig. che certo ih è carifiimo batter 
h intejòzzr uoi per mio nome bafeiatene le mani alle 
doro Signorie . A me pare non patire allenire , che io 
non urna Un di quefìa dura fortuna mia , effendo io fot 
to li patrocinio loro ♦ E t perche come hauereté iute* 
fo ,7 w/rbtjògncrà per queko cónto , che efii prendano 
faticai far anno contenti diriferbare qucfto buono ani* 
mo loro àd - altra flagionc. V oi mi dite , che io ho grati* 
deobligo al Conte Lodóuico da Canoffa: il quale oltre 
adoperare ' per me caldamente , non ceffi di ricordare 
d noi tìr ad altri tutto quello fiche è da fare in benifi* 
ciò tubo.' 'Sappiate che buoni di fimo , che io fo dbó* 
iter cab Conte obligo infinito : fc merita infinito obligò 
uno inpnito difidcrio cr jìudio dclbene altrui ', cr intùt 
to jarei orbo , fe io non uedefii il fole ♦ Spero fe io noti 
fòrnifeo molto tòfto imieigiorniychc effo non folameit 

tefìpenfiifieiofò ; chc{ghprocuradiligtntifiim4mèài 

tcil bcn mio-, ma anebora cono /cera efferfi adoperato 
per animo mctitcuole defiere amato daUuipiu , che 
mezzanamente v Perche Agnolo tornerà indiètro con 
un Mulo , mandatemi quelli pezzi antichi, che io ui U* 
finanche fomuna tauolftta: rotta con figure dtbafjòri* 
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Ueuò 'CruMtcjlolm dallabafhro dbuonio or mudi 
marmo di Tauro, er una figurina di bronzo, Rijpon* 
dctc a Mad.Duchcffa [opra le co jc mie j V edete la mia 
canzona, che io mandai all’ Arciuefc.ar emendatela ,<& 
fervetemene il parer uoftro A materni il mio caro 

or dolce er amoreuole Bernardo « Avi u r> D( 
Diccmb . mdvxi + Di Vrbinot 

» >?• • i i rt i- 4, . - ■ - • , .. 

A M.Bernardo Bibiena. 

- A Roma. : 

La vostra tetterà comune a tre noi, tanto 
m'ha fatto ridere, cheànchpra non mi poffor accheta* 
re : & fono quattro di che Ihabbiamo riccuuta : Efc 
duefto m’è attenuto per cagione di M. Ce fornii qua * 
k entrò in tanta collera del modo , col quale aUutfolq 
fcriuete} parendogli * che meno riuerenza attui fi por n 
tajfcdauoi , che a gli altri , er che forfè non fi con* 
ueniUaiche notiuptte * che MadsDucheffa leggefje 
la parte filettante, allui . Ne io la lefii pcrallhora per 
quella cagione : mafiben dapoi ♦ Et fui perifeopa 
piare amolte parti prima, che io giugncfii alfine , i 
H ora uenendo alla parte , che a me tocca . Detta vi*, 
gtia, u‘intendo,incrcfccmi y chel Conte ne habbia piu fa* 
ticdycbc io non penfai. Affetterò i Sonetti del Cauallo : 
lamore dal quale portatomi non m'è punto nuóuò. Ren 
dete gratieper me > quanto piperete maggiori al Rcu. 
Si Nofbro V incoia dcUopcr a fatta con Ro /fiche potrà 
bora uenire a propofito per quello , che to ferino al 
. B 4 
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Conte i collude fate ditrouarui-, cr Jé* fiorkme&ìetò. 
lopcra'uofira in co fa alcuna: fe mai-ucgghtdjle permei 
bora ucgghiatc: che è cofit, che tutti ci potrebbe le* 
uar dinota in una bora . Mando a pofta quejlo auifo. 
Variatene cr col Conte cr con l’Arciucfcouo:cr coti* 
figliate cr procacciate il baie dellantico uoftro . Hcb* 
bi la lettera del Bcroaldo.harctt con qucjla la riffojla, 
KingratiouideUufficio fatto col Gbijì: D io lorifani 
che certo il mal fuod tutta quefla corte pare proprio 
di ciafcuno,tanto pefa . Del Topatio ui fcrifii a di puf* 
fati : cr bora borei molte cofe ancbora da dirui.ma bi * 
fognale io me ne papi <. Guardate come fcriuete 
di quejlo T opatio 5 che agcuolmcnte fe ne potrebbe 
uenir inlume . Siatene aut mito + il uojlro con figlio 
fopra la nuotla mercatanti d: Oriente affai mi piace * 
poco faggio farejle: fe ui mettere anfibio \dipoterk 
ne riportare tot giorno molto amaro , fenza batterne 
gufato dolce ueruno . Ma qucUa fejlina fi uoleacom * 
porre in ogni modo . . M ad* Ducbeffa cr Mai. Emi* 
Ha fe ne rifono ♦ Et forfè Se. non dite , che bauete il 
modo di ftrla \ a Capefiro tu uuoi acqui jlar. credito fi * 
Credi,cbe le tue arti fono intefeMa pure io uoglioil fa 
netto, mandatomi in ogni modo.Qnanta inuidta porta, 
io bora u Gto: Cbr.zr al Beroaldo dditofiro canterina? 
Ma piti de ragionamenti che ui fate inficme . Or fu -, 
io ui far ò< pure un giorno jst Feci le raccomandatine 
uofbre. cr dotte cr come mietiate > fola che non bafiiai 
lapatitofofdjchcnonfui lafciato *.i Harcte Un Fetrar* 
chino . Ma uoglioue U ubtigatmc io folo : ficanté 
^ 2 * -J. ' "I 
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filo uelmnderòtOfel pcnfìero di queftd ftdfotaan*. 
dalfe a porto 5 come potremo noi dire . luudt.eu4pffi> 
toturbes Argelicds,mcdiosq; uiam tenuijfe.p bojles > 
N obis pdrta quies ♦ Stdte fino , refe bora bafiidteMOÌ{ 
la mano a Mons.ReuerendijiMedici per nomemo,et 
nella buond gratta fid mi raccomanda c : Deh fatelo 
fieffi, fe ui cdl di me cr (è nti amate, A Dio, No pofi 
fi piu firiucre. A bore quattro di notte xvi. Di Di 5 * 
cimbre, mdvii*. DiVrbino. 
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A t L A uoflra in rifofta delle mie poco rifonde 
yo , Ut prima , c&e io dica altro, ui priego,che ptocu* 
riatedi trouare alcuno perRhodo,atto a qucllo,cbe fa 
ntejliero per la cofanoJìra,Et fìa piu accorto CT pru*' 
denteane M.ScbaJliano, fi.efferpuo.AVinegiane 
kareide fufKcientifimi in tutte le altre cofe ,filuo che* 
infìngere effire meffi di chi io muda , per la poca effe 
tienga che hanno di corte cr di S.Satit, 
fio r.Et dgcuolmcnte potrebbono rimanere in uergo* 
gna,con danno della imprefi , Qui penfai io di potere 
hauercil Battiferro deU’ Arciuejcouo di Salerno no* 
fìro : che farebbe fitto ottimoMd ha cagioni, . onde le? 
gittimamcntc fi tic feufi. Refiimi la uoftra anfora \ o 
loda quale fi mi manca, la naue diquefo negotio age * 

uolmcntefifiezzerd.il perche uipriego ui pcnjtate 

CT poniate cura . Et perche è buono tl tempo , CT pe* 
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ojo lo indugiare ; fu quanto piu tojlo fi può: Trdè 
nate, cr affermate , cr promettete quanto , cr come 
ui piacerà, Jcnza altro domandarmene fi opra . che co* 
fa , che facciate uoi,tion può , fe non bene Ilare . Ap* 
preffo le altre fatiche prefe per me aggiugnete anchor 
quella ♦ Io fono rifanato, cr bora fio bene , Di uoflro 
fratello fcrifii meno che ionondoueua cr fcntiua.Dcl 
la fupplicatione data al datario non bifcgna dire al* 
tro t Vbidirò a quanto mi ricordate d'amicarcad M* 
il figliuolo di Camillo : e buono cr fono ricordo ,cr ue 
ne ringratio.La sig. Ducbeffas'incomincia a riconfor 
tare alquanto , che dico io riconfortare t non anchora 
fa tanto . Ma non fi tormenta piu cofi fieramente, co* 
ine ficea . Della qual cofa tutti pigliamo infinito don* 
fòrto . Ho fatto lufficio con fua H ccell, per nome di ai.; 
Girolamo Mirandola,come m'imponete , Ej fa ne lo rin 
gratia affiti, oy cofì m impone, che io fàccia con lui per 
nome f no Salutatelo anchora per me,<^rfènzafine me 
gli r accomandate Ja Signora Ducheffa ui [aiutai fi 
quanto ui dogliono i fuoi dolori. Ho fatte le uoflre rac 
conundationi al-Topatio, ilquale nel nero non potreb- 
be effier piu uoftro , di queHo,che egli è . Don Giorgio \ 
uide il uoftro capitolo: M 4 io non riffondo brieuemett' 
te,coì te io difii . Dunque amatemi cr fiate fimo f A 
x x v 1 1 D'Aprile, m d'v i r i. Di Vrbitio, - 
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A d v e uoftrc ridondo hauutc hierifera.Et pri* 
iftd aiti primi. Vedo la diligenza uojlra ufatancltro 
ilare chi uada a R hodii rendouene quelle gratie , che . 
io debbo : che fono troppe piu, che io non ftprei dir* 
Hi, Et perche deUi due trouati mi dite, che piu fide flx 
tc allc fìrette con quello , che altra uolta ha fatto quel 
Maggio , penfo che queilo ui (odisftccia piu . Mi 
ponete poi innanzi il nojlro Tcrpandro ♦ Perche è da 
uedere quale di quefli due ha d’andarui . L 'amore 
ohe mi porta T erpandro fo io che è grande : ilche po 
tnxjpronarlo ad oprar fi piu ad utilità mia, che forfè 
non farebbe unaltro + Congegno er la pratica CT 
la fuffdcntia , a uoi fono note , co fi bene come a me * 
Quello altro ie 0 pariinquefte cofe a T erpandro 
éfuperiore ; uoi a me non dite, ne io fapere il pojfo 
dia permei che noluidimai . Dunque rifòluendomi ui 
rifrohdo j chcfc efii fono di udore er fufjicientia pa *. 
rà j Io non uogliò mandar ui altro 1 , che Terpandro: fè 
toluilouinàe er fupera d' affai -, non uoglio T crpati* , 
dromo, lui. Et in queflo Tcrpan * mi perdonerà ; ilche 
nmiftrò io per amarlo poco ; Ma perche in poca uti * 
tua ! fua , 'che. potrebbe recargli queflo camino', non do* 
neràhauer per difearo, che to attenda i rifguardi al* 
Ut molta mia t Quando bora la dijferentiu delualor 
toro fojfe foca }. crederei che fojU da eleggere T erp. 
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ìlquale Tcrp. a me piacerebbe infinitamente ; fe in fa* 
pcfiifcheefjb haucffc pratica alcuna in fintili cofe, che 
io no fo. In jommayUoi beerete patieniia:che uoglio por 
re quello carico tutto fopra le JbaUc uoflre , come de 
gli altnbo pajh molte fiate * Qonfidcrate il bifogno 
mio j er le qualità di quelli due scr pónetcui in mien 
luogo : er qudlo,che uoi elegger e (le per uoi, (efoUc 
me i eleggete cr pigliate er parlategli nfolutamente. 
fenza affrettar da me. pure unaparokpiurSe elegge *i 
tote T crp.f àbito gliene dite : & dategli quefta lettera* 
Se eleggerete labro i fate con luiqueUa rifolutione cr. 
accordo , che ut parerà di fare cr datemi auifo . Indite 
giare a mezzà Luglio, come fcriuete , non pare a ttica 
che fu a propefito per niente. Anzi penfo io dì fubitat 
far paffute lo eletto da uoi a Vinegia, douc fe non fan 
ranno cefi ogni dipaffaggi per R badi ne faranno per 
Candiamo almeno per Corftt,cr cafi di luogo in luogo» 
lo toflo che baucrò uofbra riffrefta ut manderò qualche 
ducato perdarc al meffo da paffar qui.Et fc altro far 4 
da farejttùtto me ne date autfoichc farete ubidito. Se 
eleggerete taltro ricordatcui d 'impor gli filentio, fi che 
quefia cofa non trapeli: ma fingaft qualche cauta. E* 
digratiaauortite accio condiligcnza. Se Tcrp andrò» 
fate che effo pigli particolare infòmatione della cafit 
CT cofe di San Piero a Vincola cr delle entrate, furai 
benificio per benificio , accioche dimandato nrfappié 
parlare fi come ad effo firiuoxy tengafòpra tutto fem 
crete il negotio Monàcromi per lo primo qualche aH 
tra nuotia raccomandatiene al Rcuercndfi, Norbond 
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àccio ferina caldamcnte,zrforfea M. Tabritio, Etp» 
feia quando ilmefiò farà quii feuipareràa proposto 
bduere lettere dal Sig.Buca al Gran MacJbro t Voiri * . 
jeriuerete quella del V ine, già fottoferitta da S.S. col 
«otite mouo del mandato ♦ ha lettera ebe m’ha * 

ucte mandata di quel trifto diM*S,ha moffa non meno 
ta collera a me, che quella , che io ui mandai io, faccffe a 
noi. fiorini d'oro eh Hora credo,che anchora quel 

li pochi, che effo pofe nel fuo conto di piu per me jfejh 
fo fièro inganneuolmete pofti > anzi buona parte degli 
altri anchora t Se io non bauefii a mandare a Rhodi, 
» orrei moftrargli , chi egU è: Ma la tema , ch’egli non 
faccia uerfo me, di quelle cofe, che uolcafare con M. 
Siflo,mi ritiene . Et credo che fia bene intrattenerlo co 
buone parole er fatti anchora,piu tofto che romper co 
lui a quejlo tempo . Et cofì ui darò modo che facciate, 
optando ui manderò denari per lo eletto . Voi mi fcriue 
tee fiere occupato per cagione duna medicina prefa 
quel di, or io ho fatto lettera appunto che uerrà a prò * 
pofito di quel mefiiero. Ma uedi come io ferino galani 
te horaier fopra tutta fenza unofcompifcionealmon 
do . Mi potrefti dire, che io non no anchorafornito di 
fcriuere.E uero zr già incomincio io a temere di no po 
tere durare piu mlterighe,che io no faccia delle mie,' 
che pur troppo fono flato in ceruello fin qui . Pure ho* 
ra vedrai quello , che io vaglio nel polito & uezzofo 
fcriuere . Saràforfi benfatto, che io qui finifea quejlo, 
lettera : er rimarrò al ficuro ♦ Anzi no. ha lettera 

tua al Sig.Giouanni Gonzaga uide er leffé il tuo Giu* 
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Vano &• tlmio Auiucftouo : anzi per 1 dire nteglió ,#> 
tuo Arciucfcouo er il Gtulian mio : anzi pure piu to* 
fio i noflri A rciucjcouo er Giuliano. O bel trouato.Se 

fi rife per noi pcnjalti tu . Et fu hicrijcra a gran notte) 

Quefia. mattina poi fi cUa poflain mano ad effo Sigi 
Gtotcon molte belle per fua foni a pigliar limprcfa,chc 
gli uemua propcjta.Lcffela poi ilnuouo futuro ffofoì 
CT dapoi molte rifa concbiujc di non fi uoler maritare 
altramente, per non far vergogna a quella , dcllaquale. 
tu nelle medefimc lettere fcriui,che fi' alcuna mai hcb* 
bc poca cagione di molto doler fi è effa . C onciofiacofa. 
che fe effo fnnaritaffe, piu fi potrebbe auantare et glo* 
riare de ffere fiata mal trattata la fua moglic,che colei,, 
che tu ditEt cofi non farebbe piu rara cr prima in que 
fio cafo,come ella è*H oggi poi se pure fatto tato, che * 
MadyDuchcJfa Iha letta anchora effo et come che cUa 
non rida anchora di co fa alcuna non ha però potuto ri* 
tenere un picciolo fogbigno.Si che te ne puoi tener buo. 
nache hai potuto tanto+Bcnchc io ujafi m ciò un poco* 
di Stratagcma : che fu forfè in buona parte cagione del 
ghignose ti det ntarauigliarefeio uoglio la mia pan 
te delia gloria* Pt njò che tu pur Jai quella beUa fenten 
za delnoftro amico,, honorem meum nemini dabo,eT. 
queUa altra apprefo, prima Qharitas incipit a fe ipfo, a 
Deh Bernardo mio dolce io ti priego per quanto amo , 
re tu mi porti, er perquàto è quello che fai che io por 
to a te ,'je mai entrò nel tuo dolcifiimo animo pcnficro 
di fare alcuna co fa per lo tuo Bembo, cr fe mai penfi 
che egli ne poffa fare alcuna per te icrfela medicina. 
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chffcriui haucr prefa ti poffa mondare di tutti i tritò 
humoricz cattive materie, che babbi nel tuo dilicato 
CT gentile er Jòttil corpo, Et fe Viernatta mai non ti ri 
fronda prouerbiofamente er fe ncfjùn malo odore cn* 
tri mai nel tuo amorcuole camerino ; Et fe mai la tua 
T azzera pofiiccia non li Jìa leuata di capo contra tua 
voglia-, fiatiraccomandato il mio Verduco.EhBernar 
do mio dolce ilmio Ver duco ti fia a memoria . Deh ft 
perdio Moicicon mio mellato cafirato, quel Verduco. 
Che cofa è però,è ella co fi grande hauere a cuore un 
Verduco i Ti priego,tifìmgo , tifupplico , digrada, 
chel mio Verduco ti fìa raccomandatoci latino fermo»! 
ne che tu afrctti verrà quando haUerà e piedi,per am 
chora ne piedi baine manoMa fetulo uuoi , ricordati 
del mio Verduco er ponloin memoriale. Che memo « 
rialeiSc tu bene miuorrai,tu ti ricorderai del mio Vet 
duco. Che Ardue feouo uuoi tu godere i Qua fi che tu 
non Ihalli goduto affai ♦ Noi lo vogliamo bora per noi 
Non ho io detto tcjìe Prima c h a r i t a s ere. 

> T v (ci ben Moicicon mio dolerato poco ragione * 
noie da douero yfe tu cofitofto lo uuoi a te, er poco 
prudente fe tu credi,cbc noi coft poco godutici di lui te 
nel rimandiamOiNoi cene facciam beffe. A Dio Ber* 
nardo , Bernardo. A Dio. A x i x. Di Maggm 
mbyii ti DiVrbino. 
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Oi che non piacque alla mia 
dijaucntura Molto Mag. M+- 
Giulio mio : er «ogiio dir mio 
giain quejlo primiero inco * 
mindamcnto della nojlra ami. 
fta: che io a Koma quejii paf* 
fati meft uedere er conofcer 
domefticamcntc ui potè fi ; fi come io molto difiderai, 
er come ne feci pruoua : non ttoglio , che ella mi tolga 
etiandio il poterui con lettere uifitar qualche uolta: cr 

farai . 
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forni certo , che da alcuni primi ragionamenti in qui i 
chel mio Al Nicolo Phrifio hebbe meco di uoi : fimpre 
ui fono flato affett ionato * E* nero, che nuouamente fi 
m'hanno acce fi molte cofe,che di uoi mi fcriue fluente 
effl Phrifio; er tra le altre l amore,che dice ejfcrmi da 
uoi portato, che non ho uoluto r attener Umano di cor 
rere aqucjh pennarello potuto . Uqual mano confa * 
pernio de gli affetti del cuore ui rende ficura > che io 
grandemente dtfidero et che cono fcUtc, che io fono già 
co fa uoflrd s cr che ne facciate anchor me conofcentt * 
Ciò fa , quando ui degnerete commandarmi , doue mi 
fintiate buono afiruirui , cr piacenti ♦ A Ila qual cofa 
fare grandemente ui priego * State fatto * a xxx d'Qt* 
tobre mov* Di Vincgia, 
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\ A M. Giulio Tomarozzo. ' . 
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Di molte cofe mi finto ualorofo M.Giulio mio f al 
noflro corte fi phrifio tenuto , eròi ciafcuna grande* 
mente ; ma nel uero di neffuna tanto , anzi pur non di 
tutte infieme finza fallo alcuno ; cr perdonimi egli ; 
quanto io gli fino dello hauertni egli fatto conoficr 
uui ; baqual cofa quantunque io fiimafii già da prima 
per lo filo teflimonio doucrmi effire gratiofiflima cr 
cara i del cui diritto giudicio haueua io per lo adietro 
Uedute molte pruoue f pure tutta uia le uoflre eleganti 
Cr humaniflime et dolciflime lettere da me nuouamett 
te riccuute hanno fatto in maniera che io bora molto 

Ter * Voi* C 
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maggior tbeforo conofco hauere in uoi guadagnalo $ 
che nelU mia dianzi credenza er iflimation non era. il 
quale conofcimento di quanta fodisfattione et allegrcz 
za mi fidi piu ageuolmente fipuopenfare j che ijfiri* 
mere o ragionando o fcriuendo . Perche al buon giu * 
dicio uoftro er alla pruoua de glianni uegnenti lafcian 
dolo per bora nonne dirò piu olirà + Ma al dono delle 
- dieci medaglie ,che mi fate , ucnendo, fenza fine ui rin* 

. gratio della uoftra moka corte fu -, fi perche fegni fono 
er imagini della antica memoria , della quale ogni par 
te fommamente mi fuole,come dite dilettare: er fi per* 
che fono elleno belle affai, er per fe fleffe dono gran * 
de cr gentile f Terrolle adunque per quefle cagioni 
carcg? uie piu anchora, perche uengono da uoi er fo * 
no primier tejlimonio della noftra amijlà . Le uojhre 
animofe offerte non rifiuto : vferoUe etiandio , quando 
me ne uerra mcfHero,tuttauia tanto piu confidentemen 
te > quanto uoi uharete prefa di me ficurta, er ufato* 
■ mi cr operatomi a guifa di uoflro noti job buono amò* 
co, ma anchora buon fratello . Udrete con quefle lette « 
rei miei A folani : i quali ui mando non già perche hab 
biute uoi cofa,che meriti di flore in fi caro luogo : ma 
perche non ho io pegno piu caro da mandarui a flore , 
che qttcjlo parto . Et pure uoglio , che a mia fodisfat* 
tione alcuna co fa delle mie ui Jlia, State fono ♦ A r k v 
. di Nouembt m d v* Dt Vincgia . 
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A Roma. 


• No n hdUoluto lamia fuentwrdlUuftri)l*Sig*mio t 
cheV.S.fia uenuta a Roma, a quejìo tempo ultimo,che, 

* io uifòno fiato: ina ui ci ha mandato [ubito f cbe mi uide 
partire, per fami tanto maggiore la imidia .il che la* 
filando da parte,poi che altro fare non fe ne puoi Alle, 
gromi con V. S. c r di quefii uenuta fua in Romai che 
quello che fòmmamente fitolc a me piacere , credo an * 
ebora che allei piaccia , cioè quella ftanza er dimorai 

*• er della qualità di quefia uenuta: poi che ui uenifte mi 
dato da fi grande Re* Et fiele co fe,che trattate, ficee* 

• deranno fecondo il difiderio mjboi tanto piu me ne ral 

: legrcrp, & femirò buona parte del piacere cr delibo * 

noree? commodo uoftro anchoraio forfè al pari di 
qualunque altroché ciò difideri . In quefto mezzo . ab* 
brado V. S* con qucHa lettera anzi pure con tutto il 
cuor mio -, Delle cofe mie non bo che fcriucrle + M io- 
padre cr tutti i miei Hanno bene * lo, fc V. S. non fi - 
partirà quefii due mefi da Roma, la fiero ucdcrc cojlì ■> 
fi pure fi partirà,in Vrbitio, Che non penfo , che tor* 
nando,non fiate per far quefia uia il Signor Duca è nel 
letto,ma con pocagrauczza.Mad*Duchcffa cr Murf# 
uofira conforte fianno bcnijìimo, Piaccia aV.S*di rac* 
comandarmi in buona grafia di Monfignor Rcuercdifi. 
di Claromont.c 7 a uoi fieffio f quanto fa mcfiicro . 

'A xxviix d'AgofiQ, - m d vii. Di Vrbino, 
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Bene dimoforate in ogni luogo et in ogni tempo 
damarmi, Cortefìs. M*L atin mio : quando non haue* 

, te uoluto che a me lungamente fliano celati i profoeri 
fucccfii delle cofe uojìre : e r marinamente quelli , de 
quali per l'amore , che io meriteuolif imamente ui por* 

> toypoteuate firmare die io fofii defiderofo di fentir nuo ' 
ua t per quello , che a Roma mi ragionale nellultimo 
partir mio,atta fuggita . Rendoui adunque di cofi cor * 
tefe ufficio moka gratini Cf ratlegiroim con uoideUa 
confcruatione del uofìro canonicato altrettdnto,quanto 
faccia Anton Maria uofìro : che daliegrezza non può 
capere nella pelle . Appreffo priego le fìelle * che non 
cofi fcar fornente ui donino per lo innanzi delle cofo f che 
la fortuna ha in man fua > come fatto hanno per lo adie 
tra ♦ Ma ue ne facciano tanta parte , quanta s'acconuie 
ne alla uoftra molta uirtù j er quanta alla cortefìa del 
ttalorofb & gentile animo uoforo è richiejìa ♦ Le nuo* 
ueydelle quali mi date auifo , mi fono fiate gratifiime # 
Perche ui priego,che non ui rincrefca ufare queflo ufi*, 
fido delle altre mite . Delle colè, che qui fono, poco ui 
pojfo fcriuere altro ,fonon,che fi ride } ftfcberza } figiuó 
co, fi burla ,fi fefìcggia , fi fludia , fi compone etiandió- 
éUc uolte . Se io batic fi piu tempo , che bora non ho, di 
quefìo ultimo exercitio ui manderei con quefla il tefìi *> 
monto duna bella canzone nata quefli giorni di M. B ai 
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daffare Cafliglione mio ♦ Foretto unaltra uolta. Ama* 
temi : & bafeiate la mano per me a Monfignor uofiro 
Reuercndifi. del quale fono bora maggiormente ferito 
per quejla cortefia ufata con noi j or al mio Honorato 
H* Perfio Maluezzo mi raccomandate fenza fine i or 
[aiutatemi iluofbro Cafanoua * State fkno .A ix+ di 
Septemb. m d v i« piu che in, fretta. w ,• 
DiVrbino. . w :Ct 

V - /'r •• ••• •• ' tv’ ' * • ’• # /, U 

■ ■ ; .A M. Latin Iutìenale* 

A Roma, 
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v Hatendo io quejla mattina per lettere di cofti 
intefò, V. Sf effere appreffo N ♦ $. in buono fiato i or 
bauere già da S. Santità ricemto un dono di ducati cin 
quecento dentrata: ho di ciò prefo quel piacerete# 
quella allegrezza [ entità s che fi corniate off antica ©• 
pura cr grande nofira amifià : or che io fo , che V, S, 
in ogni tanpo beerebbe fatto dalcuna proff erita mia: 
parendomi effere a parte conuoi di cotcfii giufiifiimt 
auanzi or dette uofire boneftifiime or lietìfiime fefte. 
Di che con V, S, mi rallegro di tutto il mio cuore : Et 
tanto fo quefto ufficio piu uolentieri : quanto fi>ero pef 
cofi uiuo argomento già uedutofi detta pronta cortefia 
di S. Beatitudine uerfo uoi > che tofio fiate perriceuere 
dotta fica larghezza doni or gratie molto maggiori : le 
quali giugnere or uenire a V. S. non potranno fenza 
mia poco meno che pari fodisfattione or contentezza, ' 
Rodato tie fiali. S.oioi che incotefìa creatìone ha 

C } 


<■ t i b r a 

ihfietne col Uofiro bene etiandio>quetto detta Chriftid* 
ìia Réfi cr di tuftól mondo procacciato > Di che come 
tebei'o mifia quefli dì per lettere con S. Santità ratte 
grato i v. s. mi fard gratia,a rallegrartene ella ancho 
fa piu pienamente opiu ajfettuofamente a nome mio} 
ter bafciàrloil Santi]?, cr Bcatifiimopiè in mia ucce * 
State ftnOf] A x-X v d' Ottobre* m e> xxxii ri» 

Di PadoM . "4, wm'ì i; t 
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* 4 l f P ò r's e noti piglierei altrettanta confidenza coti 
alcuno , che hóggidi in Roma Uiua : quanta piglio con 
V.S,conofcendo l'amore o buono cr antico -, che ella 
Pii porta . Con quefla confidenza M* Carlo Guaite « 
ruzzi mio Cari]?, compar e cr da me da fratello amato , 
ifpotrà a Vi S:- un mio antichiJ?inio diftderioMquale fi 
V. S. poteffe trarre a fine -.gliene fard tanto tenuto j 
quanto non ballo a dire * E ffa darà fede a M, Carlo: et* 
/ opra dò ne farà, quanto alla fua prudentia cr amore* 
Uolezza parrà di doucr fare : adequali due grandio* 
tettifiime Jue uirtù raccomando il mio predetto antico 
difiderioo penftero. V* S. diafana cr frlicifima . > 
A x v i di N ouemjb, m d x u i r i r* Di Padoua, 
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So che io «cn bafterò : d renderui conuetieuo* 
li grafie della bimana er picnadarkòre er di dolci f* 
fimo dffetto lettera ticjlrd : Tuttauia , quali tuglio cr 
poffo , le ui rendo : er tanto anchor piu 3 quanto è nuo 
uà cofd quella t che ho ucduta in uoi : la quale non fi 
fuolgran fatto uedere hoggi tra gli huomini f Et que =* 
èia è i che neffuno auenimento di fortuna o lontdnan =» 1 
Za di tempo ha potuto in parte alcuna mutare il con - 
^antc animo uojìro nella nojhra di cotanti dnni dìttici « 
tia er charità : fi come dalle uojlrc parole -, che fo che 
di mezzo il uojìro cuore ufcite fono 3 ho cbiarifiima* 
mente ueduto. Le proferte f che mi fate 5 io le ricci 
uo fontanamente uolentieri . Porrotte ad opera 3 quan* 
do mene uerr 'a loccafione ^Ben ulpricgo , che fiate 
contento bafeiare il pie a N. S t dcllhonorato brinici 
che S. Santità s’è degnata mandarmi in rijpofta delle 
mie lettere . Il qual brieue fi uede 7 che prouicHe da 
quel dotto er grande er graue animo di S t Beatitudis 
ne ♦ Io ne le rendo immortali grafie : Et foro che an * 
cho il mondo hauerà tofio anchcra egli da renderglie » 
ne molte 3 er i letterati huomini particolarmente per * 
auentura jopra tutti . Pregherò N. S. d i o per la lun 
ga tùia fua , Che filmo altro non bifògnarciz jyt Car* 
lo Gualtcruzzi nojlro : er pideemi che uoi cèfi il cbiad 
iniate : m’ha fcritto lungamente del ragionamento- 
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fatto con uoi , del quale uoi mi toccate nelle uojbre /et* 
ter e , Siate di tutto r ingranato immortabnente . State 
[ano : er rinatemi, come fate .A x x v i di Houemb» 
m d xxx iv. Di Padana » 
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- Non \fi> 5 nuoua io hauefii potuto fentir piu 

tiolentieri iebe udire che V. S.fia uenuta a Vinegia* 
Onde ho uoluto con quefte poche righe, uifitarla cr fa 
littoria cr abbra cciarla con lanimo , quanto piu affet* 
tuo fornente po ffo : facendogli intendere , che io uoglio 
rii ogni modo uenire ad abbracciarla cofii ♦ E t però la 
prkgo a fami fapere per quefio mio , che io le mando 
apoÈa , quanto ella Stima dimorare in Vinegia. A c* 
tioche io poffa diliberar del quando . in quefio mezzo 
ella piglierà quefte poche cofe er deboli, che io le 
mando ter le goderà per amor mio . Stia fona V. $♦ 
A gli vni di.Becembt m d xxxiiii,' ; 

Di Padoua . . ’ . .i ^o ; * > , 
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Piacimi, che V. S. fio per uentrqui, V affet 
teró difiderofàmente ♦ La quale fi degnerà uenire alla 
fua antica fantina dico amica perciò ,che io fono amico 
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umico di V.S. Et perche M aefbro Girellano da O gob 
bio m'ha detto itoti fo che del Signor Ricciardo : Jè 
V.S. conofce il Signor Ricciardo erèfuo amico , pri* 
' mXycbe mio : io li concedo fare in cio f come li pare . 

• Ma fe io fono uofhro er noi mio di molti ami auanti 
‘Pero t o V.S. non mi faccia queHa ingiuria. A fretto 
■V. S. ad ogni modo ad ogni modo :cr co fi la priego 
CT ftringo er f congiuro a fare : A cui in quefto mez * 
' zo mi raccomando . A x i i i di Decembre » i 
' m t> xxx mu : DiPadoua . 
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Ho saetto i due fhnetti uoflri: che gran* 
demente mi fono piaciuti . Ne ringratio V.S. Conia 
quale mirallegro, della fua f ingoiare eloquentia. Per* 
•do che io ho intejo,che V. S.ha cofì ntarauigliofamcn 
te fodis fatto a quella Signoria nello ringratiarla del 
poffeffo donato ♦ Che ciafcun di quelli padri non fi può 
fodis far di lodarla cr portarla infino al cielo # Cofì 
fanno gli huomini ualorofì : che certo in corte er in 
ogni luogo a quefto tempo fon pochi . Se pofdomane 
partirete j N. S. d i o u‘ accompagni # Ma di gratia 
correte poco ,er confèruateui non folo a N. S. ma an * 
eh o alla cafa e r famiglia uofìra ♦ Abbracciando con 
tuttol cuore V.S. farò qui fine a quefii pochi uerfì . A 
xxix di Decemb. mdxxxiiii* Di Padoua. 
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La iittéka uofira venutami dalla foce del 
la Se quatta et dall'Oceano Gallismi fu piu cara-, che 
fe e Ha da Roma mi fofie ucnuta : in quanto il ricordar 
ui uoi di me in quel luogo cr tra quelle cofe grandi, 
4e cpualioperauatca nome di.N.S.mè fiato argomèto 
non leggiero dcWamor,chc mi portate: cr rendeuene 
molte grafie + Laltra lettera, che dite hauermi fritta 
da Roma -, io non Iho bauuta . Re fio lodisfatto dcU'o* 
pera uofira con N. S. A filetterò , che venga quel tem* 
po ; nel qual dite , che fi potrà fiorare alcuna cofa din 
torno al Priorato Vngarico ♦ Et fe uerrà 5 fie bene . Se 
nonuerfàyncn me ne darò molianoia.Uo fatte le fa- 
Iktaticni ucftre tutte da quella della Signora.Mad.Bri 
gida infierì rie quali harcte fatte piu commodamenté 
noi fteffo coftt i doue ella è. ucnnta.Glialtri tutti ui ri* 
f aiutano cr ui fi raccomandano ♦ DdM. Carlo harcte 
intefo quello : che f era ordinato di fupplicare a N ' S. 
per me fènza uoi, non credendo , che uoi cefi tofto do* 
uefie tornare + nordiche fot e in Roma: non mi Jlende * 
rò in pregami a uolerui difiorre di fienderc alquan * 
io della uofira auttorità per me in quefto mio gran hi 
fogno . Che fo non effere in parte alcuna necejfario il 
me priego con uoi : il qual Jempre fete pregato da & 
l’amóre antico,che mi portate ,cr da quello, che fapete 
che io a. uoi porto. Et pure tuttavia uene priego. Man 
dcrò in ejfccutionc il ricordo uofìro di mandar fiori i 
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miei Metti i Come che. ha la benedetta hifloria iche 
nelle mani ho 5 mi tiene a fai occupato . Ma rimetterò 
ogni cofa per fornir queéa.StatefanoCarif.cr aman 
tifM.Ldtinmio, A x 1 1 1 di Giugno m d xxx v. 
Di Padoua . ’•••*• v 
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5 é i (> <t/?di fardo piglio quefìa penna in mono 
■per renderuigratie deìlopera uoftra pofia a beneficio 
inio con N.S + per la quale io ho da S. Santità impetra 
to piu di queUo,che io deftderaua fopa le cofe di Vii* 
■la nuotta : [enfimene lafìcurtà,che anticamente io cott 
noi ho : per cagion della quale a nie pare non. potere 
'errar con uoi . Come che con lanimo le iti ho cumulai 
tifimmentc rendute molti giorni fono y Quando io 
da prima intefìda M. Carlo noftro, quanto uoi u' era* 
Hate in ciò per me faticato et fòllecitato amoreuolmeti 
te. Ma còme Ue te renderò ioedro il mio M. Latino di 
maniera ; che bafli a quello , che io di ciò tenuto uifo* 
no i in neffun modo . P ercio che ìtónpoffono le paro* 
le [officienti ejìerc al fatto: quando e fjòauania ètiàn * 

■ dio il penftero * Perciò che io non penfai mai tanto di 
fattore òr di cortefia riceuere > quanto n’ho riceuuto * 
Et pofto direbbe piu ho da Uoi et da queglialtrfSigno 
ri, che aiutato w’ hanno, hauutos che io noti ho di fiderà 
-to d'hauereidico inqueflaparte della Badia, sarà duri 
que perauentura uia meglio-, che io mi tacciai et ferbi 
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7 icU‘ animo loblìgo y cbe io itene fento : che poirmi<t 
fcriuerui > per dirne poco,cr pourramente ringra * 
turitene. Come che fidi io u’ abbraccio affettionatijti* 
inamente con lanimo : er priego N. S* d i <> r che ue 
ne renda egli buon merito : pofcia che io accio ne con 
fatti batto } ne con parole fò baflare . lo mi dorrei 
grandemente del camino , che prendete bora in Fran 
eia , temendoui alcun fin firo per li cafì ; che può feco 
portare il correre in diligenza tanta )hrada:fe non 
fojJc t che huuendola uoi fatta tante altre uolte er pu* 
re un'altr a uolta poco fa ,poffo credere , che piu age • 
uolmente la farete quejla per tufo già prejo fopra. 
Olirà che e fendo uoi da tal P rencipe mandato , come 
’fete 5 non fi dee dubitare , che ogni profferita ogni 
buono duenimento con uoi non fia. State fino er am et 
'temi. N. S. d i o u' accompagni , er riduca fanifiimo 
er lietifiino. A i x di Settembre « dxxxy, , 
Di PadouaixM - ;» 
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Al signor Ottauiano Fregolo . ' • 

" . ... 

H a r e 1 voluto lUuttre Signor Ottatùan mio t 
che le /lonze* che furono da V. S. ordite ,er. dame 
tefiute con frczzolofo [ubbia quefli di piaceuoli ; che 
per antica ufanza fi donano alla licentia er alle fcjlc j 
affine, che elle fi recitafiero per giuoco da mafehera • 
ti dinanzi la nofbra Signora Duchefja er Madonna 
E milia nottre zie , fecondo il fentimento della fintion 
loro ; recitate er udite una uolta nella maniera , che 
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s'ordinò , fi come uetme lor fitto de fere, elle del tutto 
nafcofte fi foffero cr dileguate da gli occhi cr dalla 
memoria di ciascuno in modo $ che altro di loro , che 
la fcmplice ricordanza , non fojje rimafo . Perciò che 
afai ui dee efer chiaro , che in quella guifa c r in tale 
fiagione può perauentura fior bene cr dilettar cofa ì 
che in ogni altra farà difdetta , c r fommamente foia* 
cera . Et quefle medefime ftanze fono di qualità : che 
fi come il pcfcie fuori deUacqua la fua uaghezza CT 
piace uofccza nen ritiene -, coft elleno fuori della occa * 
) ione cr del tempo loro portate non haueranno onde 
piacere . Olirà che ogniuno, che le fentirà o leggerà t 
fé effe pure fi lafcieran leggere, non faperà che elle 
filano fiate dettate in breutffnno ffiatio tra danze CT 
corniti neromori cr difcorrimenti , che portati feco 
quei giorni : come fanno quelli che le uidero cr udi- 
rono dettare ♦ Et era certo il meglio fuggire il rifehio 
della riprenfione la i doue acquilo alcuno di loda non , 
può hauer luogo . M a poi , che a uoi pur piace d'ba* 
uerle appreffo di uoi,cr di poterle in mano uoftra mo 
firare a chi richiefie ue le hà , come dite : era me non 
è lecito ritenenti quello j che è non men uoftro parto, 
che egli fi fu mio j quantunque piu tofto fi poffa ciò 
fconciatura , che parto chiamare : io a V.St le man « 
do ricordandoui ì che fe neUopera delle arme cr della 
cauattcria fete uoi ricco cr abondeuole di gloriai io in 
quella del calamo cr delle fcritture uie piu ne fon pò* 
ncro,cr piu bifogno me ne fa, che io pofa di lei attm 
po ninno ficuramcnte far perdita « State fono > Il /e* 
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condo giorno della Quareftma dettanno 
di Catte l Durante « ■ > 
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- • ■ Al Signor Gafparro Pallauicino. A 
In Corte maggiore. 


• • 

S e molte uolte mi auenifle ìttuflrifl. Signor 

Goffrano miobauer mcfti: molto jfrcffo fcriucrci a V. 
$ fi per darle auifò dello flato di tutti noi, e fi anchora 
molto piu per darle caufadi rifondere er cofì inten* 
dcre della falute fua : dettaquale netta noftra già conm 
ne corte fi tiene diligentiflimo conto. Ho adunque mol 
ta gratta al prefitte Tamburino del signor Galcaz* 
Zo,chc er ne ha di V.s.dato uoce , er bora promette 
di portar quetta: il quale le dirà doue ha trouato il si 
gnor Ottauian Fregofo et me ♦ Comincierò a dire qual 
clic cofa delle ttcflre+Lo llluttriflimo signor Ducano 
(Irò crMad. Duchcfle er tutta la corte uennero qui , 
' queflo carnaflale.Furono beni fimo ueduti da N. s. er 
datuttaRoma : er co fi f e (loggiati et uiftati et bonora 
fi grandemente hanno fatto qui or quelli di fòttazze* 
noli er la quadragefima er laPafqua.Furono appre* 
fentati da N*s. er da alquanti di quetti Reuerendifi. 
signori Cardinali 1 6 \di fono che partirono allegri er 
fani per Vrbino+La Duchefla ntioua bettijìima fanciul 
la riefee ogni di piu dilicata et gentile et prudente tati 
" to che fupcra glianni fuoi.La patrona primiera noftra. 
_ er M ad. Emilia flanno bene all tifato ♦ Et tutti gli altri 
" Gentifnuomm netto ttato loro (olite t M, Roberto ha 
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hauuto quefli di una Abatia per un fuo fratello a Sa * 
lernojcbe uale ducati 1500+ il signor Ottauiano an * 
^ chora non è del tutto libero della fua quartana , pure 
Ha meglio dellufato, er hoggi fumo uenuti a follaselo 
, a defilare col Capitano M. Z anetto dal Biafiio a san 
Paolo nella fua galera , doue hauerno a cafo trouato il 
Tamburino et doue bora a V. s.fcriuo.Iofono rimafto 
„ a Roma per alcune mie accupationi per alcun di : poi 
, me ne ritornerò ad Vrbino. lì Signor Ottauiano è per 
. andare a Salerno per rifatture deltutto in quello apcr 
to aere et dilicato luogo. Noi fumo molto piu che difì 
. derofi dì intendere alcuna cofadi V.S. cr mal fate a la 
fciarci co fi poueri di nuoue di uoiM perche ui preghia 
r mo et frigniamo che uogliate alle uolte dar carico al 
... uojbro amoreuole Don Antonio a farci quattro uerfi . 

. il che damerebbe fare efio anchora fenza uoftra noti* 
tia. Sarete contento di raccomandarmi agli lUuflrifi 

■ Signori uojhri fratelli: et quàdo il uederete a M. Latin 
.. mio, il quale difidero di uedere : et al dotto M. Orpheo ; 

. A Don Antonio mi raccomanderò ,quan do bauerò let 

tere dallui.A M aeftro Giouanni Medico miraccoma 
do . cr bafeio er abbraccio fin di qua + . V. S . 

A pud Sanftu Paulum ex Tybcri. x v. Aprii, m d x. 
Dì ératia Signor Gajparro mio. V. sfaccia che io ini 

■ tema ffeffo dello flato fuo : Che certo poche bore paf 
palombe la memoria di V.'s. non fu meco er Jcmprc 
mi reca affanno il non fapcr di lei quello che femore 

- diftdero fapere. Dinuouo aV. contuttol core mi 

raccomando » 

• • 3 , • • 


Al Signor Giuliano de Medici: i - * 

che Magnifico era detto. • > 

I - * . t „ 'i 0 • t : r . « > 

• • - 

Alt* lettera uofira Signor Magnifico mioìpcr 
la quale mi chiedete , che io ui fcriua la qualità dclfò 
■gno della mia madre ; il qual fogno le diede contezza 
della ferita , che poi data mi fu quella mattina mede fi* 
ma,che ella s'era la notte dinàzi fognata: et del cafo a * 
uenuto fopra cio:Riffodo:che effeitdo il mio padre am 
bafciatorc della patria noftra in Roma nel Pontifica * 
to di Papa ìnnoceniio .'er io in Vinegia giouanetto 
d’anni dicidotto rimafoui con la mia madre i er un 
piato a nome di lui facendo con un nofiro gentile huo * 
tno nomato M.Simott Goro . il quale M*Simone malta 
daua un fuo nipote detto Giujlo a far quel piato con * 
tra me a tuo nome : douendo io andar con una ferititi* 
ra al magi firato , doue il piato fi ficca , er ufeendo la 
dimane della mia camera, mi fife incontro la mia ma* 
drcicr dificmi , figlimi mio doue uai tuterio ha* 
tiendogliele detto , ella mi pregò , che io a parole con 
Giufto Goro non uenifiu A cui io rifl>ofi,che a me uc* 
nire a parole con Giufto non bifognaua ; ma folo por* 
tare a Signor giudici una fcritta j er in prefenzadi- 
lui darla loro . 1/ che detto,eUa cottmaggiore insana 
za un altra uolta mi pregò , che io parole con Giufh 
nonfacefii ♦ a Uhotta marauigliatomi io di ciò , la ri* 
ebiefi a dirmi per qual cagione ella cofi mi dicefie , CT 
ella feguendo mi rijfofc ; dicolti , perciò » che io que * 
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Ha notte rn'ho fognato, che Giujlo Goro tiforiua netta 
mano dejlra.T ufaì quanto i mici fogni alle uolteuen* 
gon ueri. Dunque guardati caro jìgliuol mio di non ue 
• nire ad alcuna riotta con lui .Diche rifooftolc io che 
cofi farei, me tiandai al magifkato ; c r attenutomi 
con G tutto, come con amico, gli difi, ecco quettaè la 
fcritta,che io dar uoglio a Signor Giudici, cr mojhrar 
gliele coft complicata in mano hauendola + egli > che 
era nel nero anzi pazzerone a che no, et no hauea mol * 
tohonoratamente foc fi gitami fuoi f i quali erano aU 
quanti piu de mici > attentatami la fua titano mi tolfo 
C r prefofi quella fritta ; cr riuoltofi poco meno che 
correndo ufo ì del palagio. cr andò uia.lo non potendo 
fonza Infortita procedere quella mattina nel giudicio, 
me n'andai tutto cruccio fi nel Rialto fecondo l'ufoatZA 
della citta. Quitti ucnendo dapot Giujlo, cr (òpra Un * 
giuria, che egli fatto m hauea, con un uifo foioécho ri* 
dendo er beffandofi di me , la bifogna andò di manie * 
ra,the u fotti della loggia dclRialto cr pofto nuoto al 
le colteÙa,egli,cbe mancino era, mi fori nella man de* 
tira , cr tagtiommi fopra il fomndo dito , che Indice 
è detto,, con tatto il nodo , ladoue egli con la titano fi 
Congiugne,in tantoché di poco mancò , che il dito col 
nodo a terra non mi cadejìe ♦ Et coft il fogno della mia 
madre fi mofhcò pfierc piu toflo uifione Jlata , che fo* 
g no , Et giuroui Signor Magnifico per la riuerenza , 
che hauere a dio fi dee da noi huomini 5 che io non . 
ui mento di parola . Altri fogni anchora potreidcUa 
tm madre raccontarui,che uenner neri nel lor tempo. 

Ter. Vol f D 
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M dd me batoa hauerui fbdisfdtto di quefio , che adì* 
uetme in me medefimo,come mi richiedete . Stdte fimo; . 
CT rdccomdnddtemi dlld noftrd Signor* DUcheffa cr 
a MddtEmilid crrfM. Baldafiarre cr agli ditri cotti 
pagni cr fratelli notori. A x x v i di Luglio 
MDxn» Di Roma. 

&0iir «• . 5 - 

* Al Signor Giuliano de Medici# 

« * • 
jp-*> ‘Al, i<: v? V * Vi V ' .■ l /U i: 

A n c h o x a cheV. St dato non m’habbiaal 
partir mio la lettera di crederne*, che eli* uoled dar* 
mimon ho perciò di meno fornito la bifogna con que* 
toi signori che mi m impone fie: Percioche quetoa mot 
tina fbdisfdtto che io hebbi dUa commfiion di N.S. fa * 
lutato il Prencipe cr gli altri per nome di V.E ceder ■ 
fatto loro intendere qudnto habbiate femprc feritoia 
memoria de gli obligbi t che cotto [cete hauere a quetoa 
città ;cr quanto in ogni trattamento delle cofe fue con 
NtS.ui fiate fetnpre motivato grato cr difiderofò del- 
la reintegration del loro fiato > di che io era ottimo te 
flimonio idifii loro eterni con parole piene di fingo * 
lare affèttionem'haueuate impofto, che io da mftra 
parte confortafii quefta R ep, a pigliare il configlio di 
N.S.er la pace con Ce fare * Perciò che erauate cer* * 
tifiimo che ne rifulterebbe il bene cr l’utile cr il ripo* 
fo di Raffermando loro che uerratmo delle occafioni 
affai } fe efii bora pigliano raffettamento : per lequaU 
eglino potranm r fiorar quello , che bora par laro di 
perdere . Et mi ui proferiate d. 'e fiere in ogni tempo 
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buon procurator loro . Le quali cofe tutte il Principe 
accettò con lieto uolto : commemorando quanto que* 
èia Città e r Rep. è fiata fempre afjèttionata alla lUu* 
firifUcafa uofira er Jfietialmente a uoi , molto ringra * 
tiandoui del buono amor uofiro,gr di quefto ufficio-, et 
a uoi gratamente proferendoli Ho dopoi /aiutato M. 
Nicolo T cpolo er M. Luigi F ofeariper nome uofiro „ 

1 quali amenduni grandemente er ui fi ringatiano er 
Hi raccomandano : er io ui bafeio la mano ♦ A v i di 
Decenibre m d x x m i . Di' Vinegia. . 

-Al Signor Giuliano de Medici Confa- * 
lonier di Santa Chiefia. A 

> ■ • A 

/ y V i b n b Inriócentio a V.E cceUejf edito da M on . 
fìgnor Reuerendifi.di Santa Maria in portico : Il qua * 
le er per lettere er a bócca porta aV.S. tutte le co * 
feyche cUa può uolere intendere , tal che a me non re* 
fta fe nonraccomandarmi a V. E ccel.gr pregar dio 
che la conduca er reduca fona er fodis fatta di tutto 
ciò che ella di quefio fuo uiaggio dijìderd.Bacio la ma 
no a V.S.cr al mio signor Priore di C apua mi racco* 
mando , er M. Anton Maria priego mi fcriua il fuc* 
cefio di queftagita : fi che io poffa participare del pia 
cerfuo > DiRom x v u 1 1 lan, u o x v. 


AI Signor Giuliano de Medici -{Confalo* 
nier di Santa Chieda. * 


Io mi rallegro con V*Eccetten* detLi fodis fot* 
rione, che io ho ueduto perlefue lettere a Monfignor 
R euerendifi.di SMaria in port.cr per la relatione di 
M.G.Vefpucci s che ella prende della jua I UuftrifiSi* 
gnora Conforte.Et tanto piu me ne rÀegro,quanto io 
fiimo chequerie fodisfattioni auanzino tutte le altre ♦ 
pio «i faccia per lo innanzi da ogni parte cojt fèti* 
ce f come fin qua «’ ha fatto allegro er contento da que 
fio conto, B afcio la mano a V.Eccel cr olla lUufirifi. 
S. ffofa. Quihabbiamohauuto un beìlifiimo Qarttaf* 
faù, merce della Signora Marche fona: ma piu bello 
butteremmo hauuto dafiai i fe ci fufic fiata V. Eccel 
beUifiìmo poi jenza fine,fè eUa ci foffe riata con la ffo 
fa . Bacio un'altra uolta la mano a V* E cceUentia. 

' Di Roma A xx li Di Febraio mdxy, , 


\ f. i t j », . t * Fv f /.« i ■ m - • . » »» j » 

Al Signor Giuliano de Medici' Confa- 
... lonier di Santa Chieda, . 
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lo sono affu certo lUuftrifi. Signor miox che 
Mchora che io niente fcriuefU , V.S.farebbe certa che 
io mi rallegro delle confòlationi er fodisfattioni fue „ 
quanto alcuno altro :fì come io fo j Che intendendo 
quanto V.E ccel.fi tiene contenta di moglie,parendo * 
dolihaucrne trottata una fecondo il cor fuo ì ne fento 
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quella allegrezza , laqualc fe non è tanta , quanta la 
uojbra, certo non è minore di quella di Monfìgtwr Re* 
uerendifi. di S. Maria in'port. non ho faputo dir piu « 
Credo iòfenzA dubbio che le contentezze delle mogli 
fìano le maggiori,chein quejia ulta fi fehtOtw ; et firn* 
pre credejli cofi.E' nero che io credo che le fìano ra * 
re. Perche tanto piu haV. Ecceh da renderne gratie 
al Signor di (òpra ; che apprefjo a molte altre gratie 
u'ha data anchoquefla. Et io,cbefono a parte della co 
tentezza di W Eccel.fi come antico er «ero (bruito* 
ire, che io ui fonone rendo allafua Maefià le maggio * 
ricche iopofjo : Et lo priego che gli piaccia continua* 
re a lunghtfimi anni lafodisfattione uofira e r in que * 
Jìa er in tutte le altre pórti : fi come io ftero che farà 
fidandomi f opra la molta er incomparabile bontà di 
V.Eccel.Ho ragionato col mio Magnifico M. Giouan 
ni V e ff ucci alcune tofe particolari fnie,& pregatolo 
ne parli con lei. L a priego ad afcoltarlo ,er fe la occa 
fione del ntiouogouemo datole lo port&à^ adeffaUdìr 
lo 5 fi affine che V. Eccel. mi porga ntano & aiutimi 
ad alleggerire la uita mia dun graue pefoche mi flafo 
pra i er fi anchora perche ilmondo uegga hoggi mai 
alcun fegno dell amore di lei uerfo me er della buona 
gratta fua.ÀUaqualebafcio la mano,& riti&entetnen 
te mi raccomando pregandola fi degni raccomandar * 
mi allafua lUufbrifi. Signora Confòrte. Di R orna 

Agli x i di Marzo : giorno delle «offre communi 
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buon frutto m'ha rapportato una mia bricue lettera 
fcrittaui,che ne ho da uoi riceuute due lunghe ciafcu * 
*14,0' quelito} che è il piu, dolcifiime <*ramoreuolifii * 
me 5 ben debbo io a V. Si fcriucr femprè uolentieri ,fi 
come fo.Et fenon harete qucjla y fc non a fai tardo , è 
perche la uojbra dexn t .hebbi io tre di fono due ho * 
ve dapofebe il cauallaro partì in modo , che non potei 
per quello ff accio rijfonderui, Ne dipoi è ito alcuno 
ueruoì ♦ Et ancho bora ferino fenza fapere che alcuno 
parta-. Harete queéla in ogni modo col primo > Seia 
mia uemea uoi in x t giomi,ne farà forfè flato cagio 
ne tl mal tempOyche fuole ritenere i cauallari a Rimi* 
no bene ff> effe , che io la diedi pure con buono indir iz* 
ZfkTutta uclta ancho le uofbre hanno penato noue er 
dieci di a uenvrea Roma . La lettera uofira, che era 
neOa prima,da effèrcmoftrdtaa N.S, màdai io in quel 
punto 5 ebe io l’hebbìa S* Santità che erano d’intorno, 
alle quattro bore : cr uideta uolentieri ; er diedela a 
leggere d Datario, evi quale fuole comunicare molto 
lenuoue, ma fintamente dalla entrata de Medici in Fi 
mtsfe in qua* Mandagliele uolentieri,perche era pru* 
dentifima lettera ,er daua buon teftimonio deW animo 
della mia patria uerfo.S, Beatitudine. Quatìto al difide 
rio tenete diintendere i progrefi di Mi Bernardo : dh 
coui t che battendo diliberato N, $> di richiamarlo et 
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commeffoycbe tifone fritto fe ne uenifie, poi fi pentì, 
et ordinò ch’egli feguitdfie il Viceré , come uedete che 
fa. La cagione deW andata firn douete battere intefa da 
quella Signora. Era difageuolifiima 5 et per quanto fi 
fiimò da effo fieffo,qudndo egli montò a canotto, poco 
meno che del tutto impofiibile+Nodi meno la deflrez 
za et ualor fuo ha operato affai : il che credo gli fio di 
riputatone grondiamo, et piiife le cofe onderanno oi 
tra fecondo il uoler di N.S.Queflo ui dico diuero che 
di M.B er.tanto honoratamente f ente et parla N.S.chc 
ècofadanon credereicofiderata la natura di s .santi* 
td,cbe di ncffuno fi cotenta , di nefiuno fi fuole lodare : 
Apprefio d gli Spugninoli tutti chi ha piu credito di 
M.B er* bifogna che fio piu chebuomo.No può boggi 
mai piu fiore riébrettajio che occulta, la uirtù di uofiro 
fratello > no può penare lungamente dd efiere rimane *. 
rata. Ogniuno lo ama>ogniuno Ihonora: ogniuno li ere 
de et cornette uolentieriiogniuno fe ne lodatogniuno lo 
pruoua maggiore et piu ualorofò, che no era la fpera 
za fua, per grande che élla fio ftataMa a chi ferino io 
queéìe cofèf Quanto al uenirfuo a uoi t fe fofie uenuto , 
non farebbe fiato per uederui non che efio non ne or * 
da di difukrio j che ne arde grandemente : ma per 
commifiione dì N.S.fe effo con gli Spagniuoli non ha * , 
ueffe operato cofa alcuna. Ne mi marauiglio ambo v 
che efio non uhabbia fritto . Non fi può effere cofi : 
cauto er guardingo detta commcffa Jecretezza altrui , . 
che duanzì . ifcufdtenelo : che fono certifiimo non lo 
faccia di fua uolontà . E enfio farà con quelli efferci * 
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ti fìtto atta efougndtione diBrejria:Poifo he tieni 
coti l’uno uerjb Ferrara.Pure quella è jìimamia No» 
la ponete ^certezza: er uncino le doglie fono mutabia 
li. Mandat ili lettera uojìra in quel punto,che io l'heb* / 
biA Mcnftgnor di Tricarico : il quale è qui da otto 
giorni in qua , ritornato da Viterbo , dotte è Rato tre 
rneft a diporto eoi Reuerendiji. Cornar o che bora an * 
cho è in Roma . Alle altre dolcezze , della uofira prk 
ma ' nonri foorido : che mi ^fognerebbe tutto'l mele 
dèlia Ciciliana Hiblaad adequarne una picchia loro, 
parte ♦. Vengo alla fecondale hebbi hu rntattina de 
x r ì n. con la alligata a Monfignor R euercndifi. de 
Medici : laquale mandai al Datario : che è quello t che 
fa li foderi per Firenze tifine cuius mtujnon fi par 
te dlcurio ; baderà buonifiimo ricapito . Le nuoue,che : 
mi date per la lettera del Gouematore, erano qui un di 
o due prima per lettere all'orator Vinitiano . RcRami 
ringrattarui della dolce diligenza uojìra di queRo CT 
degli altri auifì : che mi fono flati carifiimi quanto pof 
fo dirui *Etfe io non crede fii danti fouerebh carico , 
ni pregherei al jeguire di cofi fare infino al ritor * 
no di M.B* che ne riceuerei grandifiima fodisfattione » 
Le cofe tutte de Medici uanno con tanta contentezza 
di quella città,che non fi dee difiderar piu. Abbraccio ■* . 
ne dnehefio fin di qua V. S* con tutto buffétto de [enfi 
miei. Alla quale facendo fine fenza fine mi raccomuna ■ 
do. A x x 1 1 1 1 d'Ottobre m d x i t » 
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: M H-S SERE Àgoflino Angioletto mìo ciigmo fi 
Yi conofcer a V» S. il graue damo , che io ho ingiù * 
ftamentè (apportato netti tre impresiti paffuti per coti 
to della ‘Baku di Villa nuoua , che è nelld uofìra dm 
cefi : ilqual danno è flato , che ho pdgato i due terzi 
dette intrate , che io ne traggo per ciafcuno imprejli* 

to ♦ Hord che per la integrità di V+Syfetc flato elei* 

to ad effèr uno de ritaxatori del quarto impreflito del 
C tero } priego V+ S+ ad effer contenta l toner tanto ri * 
f fletto al detto mio danno > che per lo innanzi io. non 

pota maggior inter effe di quello , che mi fi conuiene i 
Cr che lo [grattamento futuro ricompenfì in qualche 
parte al foprapejd paffuto . D cllaqual giuflitia di 
V. S. ìn quettoyche allei flarà, fattami le fentiro eter* 
no obligo ì fi come flero er mi confido netta fua bon* 
ta ergiuftitid y che ella farà. A cui mi profero & 
irdrrnntdttdo . : A xiii d' Aprile . m d xxxit» 



A M* Camilio Pàleotto . Secretano del 


Cardinal di S. Maria iti Portico . 

AFiorenza. < 


fti di pregandolo a farmi patio & dono detta Jua Ve* 
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nerina marmorea , che non ha potuto trouar luogo nel * 
la fi affetta ♦ S.S. noli mi rifronde : ilche mi fa dubitare 
non forfè gli fu parutalamiarichiefla prefontuofa » 
Priegoui, Jè uedefìe , che cofì foffe , fiate contento dire 
a S. S. che fe effa mi uuole caftigare della prefontion 
mia ufata in richiederle troppo bella cofa col non ri * 
frondermi } io fono piu contento uedere due righe di 
mano fua , che mi nieghino , ciò che io gli addimando } 
che non farebbe hauerlo er ejfer priuo delle fue lette» 
re . Et uoi almeno M. Camillo mio caro fcriuetemene 
alcuna cofa . e* uero,cheiomi ramar Uberei di que* 
fio uoftro filentio , piu che io non foifeio non ifre* 
rafii, che piu di quindici giorni non mi potefìe tenere 
in quefìa uoglia : conciofia che fra quefìo tempo mi fido 
poter ui er uedere er parlare . Quando non uolefle , 
poi che fofte qui , per fornire in tutto la burla, tener* 
mi ancho la faueUa . Come che fia bafeiate la mano <t 
Monftgnor Reuerendifiimo in mia uece. Età uofbri 
CT miei fratelli , che fènza nomarli fapete quali fono, 
er a uoi mede fimo mi raccomandate piu che mezza- 
namente., er tornate toHo ♦ a x i x di Maggio ul* 

timo quar ante fimo feflo anno detta mia uita. m d xv* 
JDiRoma . 
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' . A M. . Camillo Paleotto ♦ * 
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'Sto di mali uoglia: che intendo Monfignor Re* 
ueretidifi. nqfko hauere un poco di febbre » Per amor 
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dio io iH.Camittoprocurdte a uofiro potete la fui 
foniti * Non mimarauiglio giacche al grande er mc<> 
par abile dolore,che S. S* ha prejo della morte del bua 
Signor Buca nottro * ejfo fi finta un poco male . Ma 
non uadaquefto poco male innanzi. Vipriego fiate 
contento auifitmi per ogni meffio,che in qua uiene del 
lo {lare di S. S. mi batteranno due righe ♦ Senza che ut 
prendiate fatica di molta frittura; che ue ne re fiero 
ubligatifiimo . Non ifiarò dileguo fino attanto * che io 
non intenda S* S. effere guarita ♦ H ebbi tre anni fono , 
un benefìcio per rinontia nella diocefe di Verona, cbia* 
maio Santa Maria di MonTambano * Ne per ingegno 
mio o racconwiddtione del Signor Alberto da Carpi , 
o brieui di N. S* o interpofitione di M* Iacopo Sonni* 
fio,alquale per quefio coto fino molto ubligato, ho mai 
potuto batterne il pojfcffo: fe non che fu pur tolta que* 
fio benedetta poffefiione a nome mio da uno de proue * , 
ditori V milioni , che erano aflhora in que luòghi coti 
leffercito , due o tre me fi fimo ♦ Se MonfigHor Kettc* 
rcndifi. paffera otta Ce farea Maeftà ui priego uogliaV 
pregar S*S. in nome mio a uolcre impetrar da Cefare * 
che M+F ranccfico Mazahte Arciprete di V&ona poffd 
pigliar quefia poffefiioìte per me, thè è mio protur ator 
[opra ciò , er hauere brieui di N ♦ S. M onfenbofeo fe* 
cretàriò del Vice R e,che mife difficile qttefiò pòfftffo i 
bora non è piu in quelle bande + Vate il benificio a buo 
ni tempi ducati noùanta + Stani a memoria ; Io Uorrei 
pure non mancar di tutti uoi ad utt tratto :& farebbe bé 
ile che MonfigiKcuerendijirimandaffe in qua M.Giu* 
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Ho a far te fa fetide fue con NvS. Vedete difgratti miài 
Io m’affrettai di tornar tojlo a Roma per uoglioyche io 
banca er difidcrio di Uedere M. Giulio , er rid&e con 
lui in luogo di uoi altri, de quali io mancami il di di* 
nanzi o gli due , che io fojli qui » efp) sera partito : e ’T 
per fopr agiunta uoi uene andauate in Lombardia , 
Almeno raccomandatemi bora atlui, er tenete tra uoi 
alcuna memoria di me* Ut quando cianciate la notte 
con Monfignor Reuerendifl. chiamatemi alle uoltetrà 
le uoftre donde . O che pagherei io ejfere con uoi * 
Non faremmo noiM t Giulio coft un poco di primiera 
alle uolte,fe io ui fojli t Io ui farci una Vignuola . Voi 
ridete fi t A dio. Di gratti bafeiate la mano amen 
due a Monfìgnor Reuerendifl* per me. A uoi et al mio 
M. Latino mi raccomando . Non ho piu carta da que* 
fio lato, o M.Camillomio,cbepagbereiiocheuoipo 
tefte hauer conofciuto il noftro Nauagiero : che bare * 
Jle conofciuto unben dotto giouane ter dico unaltra 
uolta ben dotto . Certo che fa affai c r. ha gentil giudi ì 
ciò er acuto . State fano . A x 1 1 1 1 d’ Aprile ♦ 
m d xvi f DiRom. w- • - ,- v 
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A M. Camillo Paleotto . 
AModona. 


Es cvsatemi con Monpgnor Reuerendifl.- 
fe io bora non gli fcriuo : che nel uero non ho tempo . 
Benché ancho non bo gran fatto che : Je io già notigli 
uolejli fortiere t che ho hauuto hoggi a pranfo meco il. 
Signor tìippolitino : ilquale m’ha dato tanto piacer , 
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che è fiato affai ♦ O quanto è dólce er piacevole Barn* 
bino* intendo per un capitolo duna uofira lettera Mon 
fignor Reuerendifi.bauere ordinato che fi fcriua aMo 
fignor della Valle per M. kgofiin Foglietta : di che ne 
ringhierete. S t S. efcufandomi fecon le ultime mie 
lettere le replico quello jlefjo pliche tuttauiafcriuendo 
conofceua effere non necejfario : er bafdate la mano a 
S. S. nella fua buona gratia quanto piu potete racco* 
mandandomi ♦ O M. Giub mio mio mio f io mi ui rac=i 
comando er a uoiM, Latino er M. fìermanno miei 
cari er bonoratifiimi fratelli ♦ A moj M. Camillo non 
mi raccomando punto , fiate foni ♦ A x x v 1 1 

d’ Aprile *» p xvx, pt romm , 




A. Mi Camillo Paicotto . 
A Roma. 
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1 o u'haurei pure fcritto alcuna t tolta in quefia uo* 
fira lontananza > fe io non hauefii penfato noiarui, piu 
tofio che altramente, con le mie lettere , fiaiido uot non 
bene, come fete fiato + H ora che s'intende il migliora * 
mento uofìro, u’ abbraccio er bafeio piu di mille volte 
con quefie poche righe : lignificandovi che poche bere 
pajfàno,che Monfignor uofiro Rcucrcndijlnon ragion 
ni di uoi tanto.amoreuolmente 5 che io non bafio a fin* 
uerne la mUefima parte f O M t CamiUo mio dolce 
quanto piacere ci troncate er fate imperfètto, col uo * 
Uro male ,er col non effer uoi con Nonfignore ♦ 
Horfupatientk f Attendete pure a guarir di forza » 
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ébc temendo noi a Roma ui troviamo gagliardo t Raeà 


comandatemi al mio caro er bonorato Compare Mi. 
Aleffandròda Cefena,et al mio M.Girolamoda Ogob 
bio per piu di mille uolte per ciafcuno et a voi fleffo fo 
pra tutto. P riego il datore diluite le grafie, cheque • 
/la grattatila me fipra tutte le altre difideratifiima mi 
concedale io uipoffa nel ritorno noftro aRoma ue* 
der del tutto fono er lieto,come ui uidi,quando toma *■ 
fle di Fiorenza, Bafcioui di nuovo mille uolte, A x j r 
d Ottobre, m d xvi* D iCometo. 
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A M. Iacopo Sannazaro* 
A Napoli, 
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S f* t cortefe , come /? uede,cr come io fiimo fom* 
inamente gentile amico uojlro faputo bauefjè Signor 
M. Iacopo mio f quanta fodii fattione io prendo in far 
co fa y che a uoi piaccia > egli non beerebbe prefb tdhta 
fatica in farmi quelle due camifcie ardue feiugatoi a 
molto oro e r cofi dilicatamente lavorati, che uoi man * 
dati m haucte * P ercioche egli farebbe éìato affai cer*> 
to , che di nejfutra'operapojlaperm in feruitioaU 
trui tutti quefii cinque anni del Pontefìcato diN, S. ho 
hauuto fi larga mercede j come della poca , che nel 
Jùo piato ho pofìa a prieghi uofiri ; tanto è flato il pia- 
cere , che del feruirui ho prefo .Et diuero infin , che 
uoi m’hauete bora una fiutola di fiponemofiato , er 
quando una di mima mandata} io quel tanto ho ri* 
ceduto volentieri da uoi (tenendomi , tìora , che ucg* 








f SECONDO.' 31 

go U corte fia troppo innanzi andare , cr voi mandar * 
mi doni di molto prezzo er di molto lauoro 5 non me 
già bajlato lanimo di rifiutargli , per non offendere di- 
meno quella uolontà, con la quale la corona cinica del ^ 
Imo di que doni , come dite fu lauorata . Ma bene nfi 
farebbe flato piu caro dono,cbe quello medefimo genti 
le amico baueffe eftimato,che f umoresche io a uoi por* 
to yfoffc tale 3 che non poteffi, fi come non può , ne, 
crejccre, nc minuire 3 Et perciò che egli di quefli 0 fo * 
migliatiti accidenti non baueffe mefliero , A me cer* 
to è flato piaceuole tutto quello affanno , che per la 
uofhra lettera a M t P+ Iacopo ho compre fo uoi bauer 
fentito dello effere flato in fofietto , che la caffetta 
foffe fmarrita : poi che bauete permeffo, che tale aiui * 
co uofbro cr di fi rara qualità , fi fia dato a cofi fati * 
cofit opera , er di cotanta ffefa niente altro meno bi * ; 
fogliandoli , che cotefto . Neui uogliogia io credere », 
die non babbiate ciò intefo prima , che dopo’l fatto * 
Ma come che ciò fia , poi che cofi glie piaciuto di fa*. 1 
re, io le dqtte cofi ho prefi uolentieri , er fintoglie* 
tte tanto maggiore obligo , quanto meno gliera huo* 
po in quefla parte faticare er aqueflo ufficio dimet* 
ter fi cofi leggiadro ffirito , Et pofiia che hauete pre* 

1 fo tanta cura fouerchimente non uincrefia piglia* 
re anchor quefla, che neceffaria è ,fi io ingrato non 
voglio effere , di ringratiarnelo f quanto fi conuic* , 
ne t in mia uece 3 er proferirmi attui t fi come cofa 
non meno uoftra f che fiate uoi fuo . Bella fua bifogna 
dente dirò rimettendomi a M. P* Iacopo diligente 
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jgr amoremU foUecitatore et diftderoftftimo di piacer* 
ui 3 jè non qucfto ; che io la reputo molto piu mia , er 
me pi« cuore mi fUi che non ifta un piato , che iofb 
bòra con molta diligenza della commenda di Bologna 
benifteioda me molti anni diftderato , & di cui fono in 
poffcjuon noueìlamcnte j detta quale grande er potcn* 
te aucr fario circa di kuarmi «. State f ano molto M a* 
gnifico cr dalmondo efUìnatiftimo,et a mefopr a tutte 
le cófc caro Signor M, Iacopo mio «. A xxiv Di 
Eccembre m d xvii, Vi Roma « - * 
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A M. Iacopo Sannazaro, 

mmSSÌhtìàlM' A Napoli, 
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Ho vedvtó molto uolctitieri,& in Venctia ,■ 
douefui a quefti di fanti , er bora qui, il uener abile er 
dotto er uirtuojb Maeftro Paolo lontana : cr per in* 
Itanzihauea io ueduto con molto piacer mio ta uoftra 
lettera, che egli giunto in Venetiami mandò qui, dotte 
aUhora io era. Kimangoui tenuto, che mbabbiate da * 
to modo di conofcerc coft gentile cr raro buorno. Egli ' 
ha con le predicationi file grandemente fòdis fatto alla 
patria miat la quale mi chiamate cr potete ragio* 
ncuolmmte chiamar uoftra . Perciò che ui fete anta * 
to' al par idi qualunque sè natio cr proprio figliuol 
di lei cr pianta . Ho fatto per jua paternità poco : 
che poco ha egli uoluto, che io faccia ♦ H arci fat* 
p affai di quello , che in poter mio Stato fo(fe,per 
rjjpetio er riuerenza uoftra >f? io bauefH faputg 

eh? 
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éòefare,o in che adoperarmi.La i(cufatìone,the uoi'fa 
tedelnon mi fcriuere di watt uojhrd,mi duole perconto 
di uoi,che fiate flato cofi lungamente cofi indijpoftotSa- 
pebbe hoggi maltempo , (he uoi ui rifanafte a publrcoi . 
bcnificio del mondo er a cotèhxz a de uojlri amici-, che 
tnumeration u'hanno . d i o faccia che io nefhitato* 
fio quella nouella, che- da noi tatti è fenza fine difidera- 
tuer con molti er molto caldi noti a Dio pregata * 
Di gratin fateci hoggimai partecipi della uoiìra reue=> 
renda Chrifteide fuori mandandola et pubfìcandoU'La / 
ifeufation della carta non buona ua troppo oltre f Kdca. 
cornandomi in buona gratia-Uótìrdfindi qua conqwla 
la partei con che io ciofarpoffo, abbracciandoui riueu 
rentemente ,er bafeiandoui. À x x m i t. D’Aprifa 
m » x x v ♦ -Di Padoua. '* 

int non o*n*v Vi o'.taw o\hùi\Vivvr>\r- abivb > 

yn'iv: A M.Bartholomeo dalla V alle . -\ 

a-lfcb qttbt vdì ■xta :ì.noq bb 

'■wb < i/mviV vVoV'.v.- ne-j bmwivrt «otèu'kl *ety«l ,-aicfck 
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Egli m’è grandemente faro il conofcereìche ti$ 
foìò a coloro i quali niente' altro amano , che la poefuì 
fommamentc piaccia & diletti il P etrarchdi ma etian* 
dio appo quegli altri eglifia in prezzo 5 che a tutte le 
ditte-arti piu fi danno ó fonofi r dati:che a quéfia.' L4* 
qualcofa io et in molti fimi huomini hogiaueduto due 
tiire-.cthora ueggo effereaùenuta inuoi.ll quale fi per 
la grandezza della uofira nobilifiima famiglia, crfi an 
chora per lo ammaefiramento er per lo fttlc prefo da 
uojlri maggiori dato alle armUgr al maneggio er go* 
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verno delle cofe , non di meno amate & tenete Jomle 
- w mano le Canzoni di M* Eranccfco :er quette,candi * 
dìfiimo er rarifiimo poema eftimando, fatte le uihaue 
te molto famigliar^ Perche, er col poeta mi rallegro * 
cfcej/e dopo l<t morte è riwwjò. il fentire ciò che tr 4 

uiui fifaiin ogniguifadi Jludio truoui amatori dette fùe 
bette er «dg/je Jcrittureiz 7 con noi tengo chefìa da rai, 
legrarfv.alquale gli altri ejjèrcitij non tolgono ilpafcer 
ianimo di co fi dolce er dilicato cibo. Et certo glande* 
mente ui hdo;chp a quello diurno ingegno 3 che già atta 
patria uojbrafu caro , er da offa riceuctte honore, er 
lungamente co uojlri huominiuijfe rendiate uoi merita 
molto bora con lui dùnòrando netta guifa, che fi può-, et 
Juoi amoro fi penfierii che furono cofi alti er co fi genti 
li, nette Jue carte 3 con marauiglia et co diletto rimiran 
do er ricercando. Il quale Jludio uofhro fe altro non nù 
faceffe mamfejlo: fi lo farebbe il bettifiimo Canzoniere 
del poeta: che uoi pre flato mbauete 3 er io tratto dal* 
la uaghezza del libro , tuttauia con quella ficurtà , che 
la uojlra molta cortefiagia buon tempo ruba data : ho 
tenuto meco uokntieri molti giorni : er terrei anchor 
piu:fe non che conuenendo a me domattina partire per 
•V rbino,a uoi il rimando : con cui effo piu uolentieri dà- 
morcràiche tenere gli foletc dolcifima compagnia» SU 
te (ano . A xx.Di Luglio, m d x 1. Di Borgo inKoma, 
Nel giorno appunto chel mede fimo nojlro Poeta pafiò 
a miglior uit a. 
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O c.h i cd/è hard potuto ut 
der pia uokntieri Sig.Giouan 
Mattheo mio , cfce le uoftre hu 
mangime lettere Acquali M’ha 
no di piacer non affrettato ria 
pieno j lodato fu D losche 
i u’hadi lontana parte gp di lun 
govtdifageuole camino fatto er fatuo aRomaritorna 
to:et uoi ringratiatoiil quale non uì fete dimenticato di 
me y ne per lontananza , ne per la cura er maneggio 
delle grandi cofe , che hauete hauuto a trattar lungo 
. v. 0 ; e z 
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tempo: lequaìi di leggiere le non grandi di mcnte'dl* 
trui lettor fogliano : Ne (olo dimenticato non ue ne fi * 
teylaqual cofa mi farebbe dolce er cara fiata da) e jo« 
tornente a penarlo ; ma anebora mi date di ciofoauifi 
finta pruoua con lo fcr menni er [aiutarmi fi cqttcfii 
mente ♦ R etidoui ctiandiogratic del uefìro rallegrar* 
ui meco di qucfto mio preferite otio 5 che intendete che 
io mi piglio er godo cofi pienamente ♦ Eludi itero nef* 
fimo cofa nella uita-auenir mi potrebbe giamai,che piu 
mi foffe cara , di qucfiai er di cui amandomi uoi come 
fate,piu dòucfie meco raffegrartti > fcr effer di ciò piu 
contatto : fi come fi fa de gli amici nelle loro projpcre 
fcr liete cofe . M«< non di metto douete Capere , che U 
fortuna mha qucfto otio interrotto er tolto uia per ifpa 
tio dunoanno intero in fèbbre er quartana & altra 
auiluppandomi non fenica pericolo di laficiarm.la ulta * 
Come che bora, la D 1 o mercè,gr fimo er contento fio 
no a baf lanca . Nel qual tempo er in tutto il paffuto 
dachepMriueduti nontifkmoy M i'e del continua 
per la memoria girato lo fiato, di uoi .cr il grande dif 
dcriodegli fhtdiyche ho conofiiuto in uoi efferenti 
quelli ragionamenti, che altra uolta battemmo infin 
per la felua di Soriano eaualcandoicr in cotali penfie* 
ri non fapcndo che cofa migliore io ui douefii poter dia 
fiderarz* u'bo fempre d fiderato ripofo : ilqualfòlo io 
eftimauaui mancaffe , a farui, quanto fi può qua gfuy 
er contento & felice . Quantunque io ui finta di fi 
alto or uiucr ingegnò, che potrete con le lettere cr.cott 
eh lìudi far fi-utta etiandio nel mezzo del- neeotio i 
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quanto altri fòglia fare nelle folitudini ■ i folo che accio 
fare ui di/poniate . Le profcrtc,cbe diitoi mi fate, ri* 
ceuo iouolentieri cr con lieto cuore : ne mcn grande 
ui reputo io boriche io ui reputaci giamai , c)liman* 
doui piu daBanimo uoftro , che dalla fortuna cr dal po 
. ter giouare altrui j il qual potere è non di metto in noi 
■ ampio tuttauia : pregando il cielo , che nonfolo il iti 
mantenga er guardi tale , quale effo al prefente è -, 
. ma anchora l 'auménti di giorno in giorno:quando fi ue 
; de, che quanto uoi piu potete > tanto. piu poffqno di 
fauore cr di bene , cr la uirtu cr le buone arti cr le 
dottrine fperare + Ho. f aiutato il mio Flauto per no* 
• me tioftro.il quale bora è mecoin qucjìa folitudinc+Co 
la,cbe è a Padoua, (aiuterò comedo il ucggaxbefiafra 
duco tre giohn . Luno & (altro fono uoftri altresì:, 
come miei:& io inficmecon effo loro fon uoftro-, fi co * 
me io debbo ejfereper lamore ; che mi portate cr fa* 
pra tutto per la incomparabile bontà cr uirtu uoftra * 
.A Monftgnore lo Cardinale farete contento di bafeiar 
la mano a nome mioicr a Monfig. di Capuatalquale io 
fcrifii a quefti dii e r al uojiro gran debitore ,er nondi* 
■■ men ricco da potere altamente fodi sforni, er dal mon* 
dp honorato Vida,zr al mìo M+ Ago) Un Foglietta, or 
allo eloquente Giorno raccomandarmi,?? fopra tutti a 
uoi Jlejfo* State fatto. Avi, D'Ottobre, mdxxu 
Di Villa HelP adouano. iig A~. oi 
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A M.Giouan Mattheo Giberto ♦ • \* 

A Roma. 
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S E V O I fofle uno di quelli , chenon hanno do* 
uefrcnder le loro bore > io ; che fono in affai alto otio , 
ergendo le mie , come io uogliom fcriuerci piu jfefr 
■forche io non fo-, almeno per bene f fendere quella ho* 
ra y che io mettevi nello fcriuerui , fe non per altro * 
Ma perciò che io Co, che piu ffcffo a uoi fuole alieni* 
te ) che il tempo da dare atte uoftre bifogne ui manca ; 
che quello uifoprauanzi , che fu da doutr donare atte 
fouerchie lettionn io mi taccio, tuttauia di uoi dolce er 
continua memoria tenendo, er fouente di quelliragio * 
-namenti fra noi piu uolte flati ricordandomi > i quali 
quanto f afferò a uoi da me con uero animo dettimi ho 
-ra ue ne potete auedere ♦ Vi priego adunque ad efeu * 
fare il mioflcntio con quefla cagione er a pen farebbe 
doue che io mi fa : che che io faccia . ; io pur fon uofìro : 
er penfò di uederui er uiftarui-, come io intenda V che 
la Thofcana fa rif anata, er uoi er Monfg t di Caput 
in Firenze effere, i quali non penfò che habbiate ad ef* 
-ferui fenzaMonfgrlo Cardinale . Al quale farete con 
tento bafeiar la mano a nome mio j er raccomandar* 
mi al nuo Giorno er afe fteffa . State fono . Di 
VittadelPadouano . Agli r i r ri DtSettemb » ' 1 
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: . Se non è in qucfta città huomo alcuno: che per 
quello che fi uede , non pare che ce ne fu i ilqual non 
fenta molta allegrezza della nuoua cr catione al P on* 
teficato del comune Sigiar noftro: quanta è da crede • 
re che ne debba fentire io, il quale da molti anni in qua 
tùuna altra cofagra fatto hohauuto ne mici difideri,fe 
non que fiat li perchepiu toflo Inficiando a V t Sig* che 
lo giudichi ; cr da quella letitia che uoi ne prendete , 

• facciate ejlimation della mia > che penfando di poterlo 
a bafianza i/p rimerei con uoi di tutto il cuor mio 5 CT - 
di tutto il mio animo mi r allego di qucjla felieifiima > 
CT fi come io fpero,a tutto il mondo Qhrifiiano fialide* 
uolifiima nouella . Ne fio con cui io mi poffa di ciò ral* 
legrar piu conueneuohnenta che con uoi: il qual (are* 
te di qnefta felicità principalmente goditore . Abbrac 
ciom adunque, firingouifiafcioui con quella poca cor* ■ 
ta Sign. M. Giouan Mattheo mio infino adonto-, che io 
poffitdo far conia per fona. Et ringratio D 1 oyche 
non fidamente a S. Sant*, ha dato modo dipoter gio* 
uare ad effo mondo molto maggiormente, che per odio 
tronon ha potuto,ma a uoi anchoraàl qual non dubito 
che hauédo fempre nel uoftro minore fiato fopra ogni 
cofa intefo d meritar cogli huominùhora che farete ap 
potato S. tutto quclloyche uoi mede fimo dorrete efifere 
non fiate per meritar con loro tanto maggiormente f 
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quanto a uoi baflerà per diuettire ittujbrc er eterno » 
Vorrei con uoi ragionare ; iti cofì lieta & bella mate « 
rw lungbipimo fjgatio .. Maconfidcrato le occupatio * 
ni itoftre, c r oltre accio penfatido in brictie di uederuii 
mi rimano di piu oltre tediami conqucfk lettera : er ' 
pregando la bontà diurna , che ft cpmc è fiata liberale 
in donare a Papa Clemente • Settimo il luogo in terra 
'del filo figliuolo ; cofì fu ctiandio larga a donargli lun * 
g bif ima ulta -, accio che egli poffa ufar tra glibuo* 
mini le fue utrtu,cr eglino goder di loro piu lungamen 
te:Yarò fine nella buona uofbra gratta raccomandando 
mi,cr pregandoui a bafeiar il pie a N. S. a itomcmoì 
State fono* A uentuno DtNouembre. m p xxiit 
DiPadoua. wr. u< -.Ah. 

• ** • 4 . * » \ • * 

A M. Benedetto Mondo lpho.; \ \ v 

Ad Vrbino. 
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Anchora che io non uhabbia fcritto da poi 
thè io mi parti dì cotefie contrade ;non è per quefh.ehe 
iononhabbia fempre f erbata, uerde lamanoria della 
uofbra amifianon altrimenti, che fe iofojU fìatodtcon* 
tinuo con uoi. Con quefìa confidenza piglio a raccontati 
■darui Macjìro Bernardo Fiorentino er Flambilo fuo.fi 
gliuolo mufìci diliuto degni da effer cari ad ognifòr.Ef 
fi difiderano hauer luogo appo il S. Duca,Priegoui fia* 
te contento per. amor miofauorire quello lor dtfìderùx 
■che lo riceuerò da uoi in luogo di piacer fmgolare.Prc 
gadoui oltre aqueflo a raccomodarmi nella buona gr 4 
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tìd del Signor Duca , cr alle Sign. Dtichefjc mìe Sig * 
Crauqi jtefjòytton uifcordàdo che io fon Uoftro, A v r. 
Di Giugno, m d x x n i» Di P adotta. 

9 * 

Signor Francefco Maria cielii Rouere , 
•••• > Duca d’Vrbino. 
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: v 1 1 Caualier dotto M+Lodouico animofo cr prò» 
fd faldato j ilquale io raccomandai a Voftra EcccUen, 
per gentile buomo netta fua famiglia ? «tene a feri ùria 
diftderofijhno non pure bora, ma già molti anni di tro* 
Uar luogo iH'tia'graHafua.Sono affai certo (ì per la ffe 
r lenza, che egli altre uolte ha data del fuo ualorc } er 
fi per la moka diuotioncbe ha al nome uofbro,che egli , 
non f olamente farà bonore a fe jleffo er alla fua cafa : 
laquale è delle piu.nobili di quella città., con pièna fo* 
disfation di V.Sig.a cuieglidiftdera.ftìpra tutte le hu* 
matte cofc di fbdisfare } ma anchoraa me} che Iho a 
uoi raccomandato. Torno a pregarui che ui degniate 
raccorlo uolcntieri ; cr darli quel luogo, che giudiebe* 
rete a quejla qualitàdi feruenteconuenirfi. il che io ri 
ceucró per donato a me jleffo : er cofi di quella gratia 
ne piglio io tulio lobligo.Da queflo primo ingrejjbin 
4Uàti lafcio che il fuo. bene adoperare gli acquijli y quah 
to eglibauerà a fperar dami , a cuibaftio la mano, 
N.Sig, D io fiauojbra guardia A vii* D' Ottobre* 
W X xifit DiPadautUk •••-; j ■ h o ùwnsK'ì 
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Al Duca d’Vrbino. In Campo, 
v AMelano. . .^v.i 


G i o v a n Domenico caualcatore coflumatapev 
fonder ilqtiale io molto amo , difidem quattro parole 
di raccomandationeda Vofira E cceOcn, al S* Vicere 
di Napoli in fauore dun fuo parente cittadino di Bàri : 
Zruienc attei per quefto* Quando a V .Sig. non fu in 
difagio ftrneli gratta 3 io il riceuerò in [ingoiar dono, 
dalla fua cortefiaidaUa quale ne ho riceuuti innumera * 
hili altrùi porroUo a canto quelli nella memoria del* 
la mia antica jeruitu con lei , Alla cui buona gratia & 
mercè bafeio la mano difiderandole a qucfli importati 
tifimi tempi tanta proferita di fortuna , quàta è inlei 
tnrtu danimo’.cr di ciò il cielo affettuoffimamete pré 
gando* A x v i. JDz febraro* mdxxiiii. 

DiPadoua. * 
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Al Duca d’Vrbino 
33.^. A Verona^ 
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St io ho fatto piacerea V.Sig.in darle il mio cor 
fiere: ho ben fentito tanto piacere io dandogliele} che 
non era bifògno che ella per fue lettere mene ringra * 
tiaffe: tnafi imamente fapendo ella cheogrii mia eofa rn 
gioneuolmente è fua, zr io infìeme con effe , & [opra 
effe tutte . Le rendo non di meno gratic di queéìa cor * 
tefidjudtzr del fuo troppo amoreuolmente ricordar « 
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ìttife effere in capitai mio,bafciandonegli la mano , er 
nella fua buona grada raccomandandomi , A x 1 r. 
Di Settembre, m d x x v. Di P adoua. 

•'Ai , ^ -.vA.' iiT> ' ,<5 t .:>'ì Tiìvreitt vf ‘ 

Al Duca d’Vrbino. \ 

In campo, 

4$u;ìV\& ’ViriY. c t- ’ am (■; M i' 
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' Mando dVoflra Eccell. Antonio Vicètino mio 
feruitore,zr a me affai caro -, allenato nelle arme da 
fanciullo y e r e ffer citato in effe) & danimo ardito & 
forte,?? in fomma atto buomo a far fi bette , come un<d 
tro pari fuo,tutte quelle cofe , che a tialorofo foldato 
appartengono^ iene a Voflra Eccell.per fcruirld,?? 
per acquifiar benferuendo la fua grati a. Per la qual co 
fa ui priego ad effer contento di dargli luogo nelle lan 
eie /pezzate uojlre, e r tale che ad effo ageuole c T ifpe 
dito fu il poter ualorofamente adoperalo meritar con 
noi , Non dubito che Vofhra E ccellen. nonfia per ha * 
uerne utile feruido : eccoti quella fiducia gliele man* 
do piu uolentieri. Nella cui buona grada er me er ef * 
fo Antonio raccontalo con tutta la inclination dell' ani* 
ntomio. A xx 11 il Di Luglio, mdxxvi > 
DiPadoua. 

•sài -iv «mwrcto i&rit sm'"ì^{. <if'fc‘f5ÌvAtò • hì^oI 

Al Duca d’Vrbino. A 

~~ ■ 1. «sfe«* 

** l R en d o {tCVojbra EcceUentia quelle' maggiori . 
gratie , che io poffo, dell'onuito ; che ella ‘mi fa non 
jolo in nome dife ma anchora della Signora Ducbeffa, 
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al ttcnire a fare alcun di di queflo profimo Settembre • 
con V offre Signorie in Agobbioidoue elle faranno & 
injìcmc anebo Aonfignor l' Ardue feouo di Salerno ;i 
Ne potea riccuer co fa piu cara, che quello fógno , che 
non le fia ingrata la deuotionmia. A che uff ondo-, che 
fe io mi potrò (ciogliere fi per tempo dalle occupatio* 
ni , che bora molto neccffariamente qui mi ritengono, 
che io poffa in ciò fodisfare a Vofira Ecccllcn.cr a me 
fleffo ; io il farò molto uolentieri. Che di aero fimo do 
uermi effer ddettcuohfiimo il poter dopo tanto tempo 
riueder quelle contrade, neìlequaliho fatti alquanti an 
ni dcUa miglior uita cofi lietamente > er luna er Ultra 
di V. S+GT ancho il mio Monfig , di Salerno in effe . Et 
fe pur ciò non mi potrà uenir fatto a queéta uolta ,ioil 
farò ad ogni modo unaltra piu tofto che io poffa j fe io 
hauei-ò uita . Quanto atti Lanzecnetti,che io ho pofli 
per Ir ance fi nella infcrittione a V.\S. mandata: lo fé* 
ci, eftimando per quello, che mi parea hauer [opra do 
altra uoltaintefo, che efii fofferdi quelli , che uengono 
diuerfo U Gbcldriaycbe fogliano effere i migliori;?? 
da Colonia, cr da Magonza,cr Treuerc,luoghi fecot$ 
do Ce fare della Francia: ilquale tutto ciò, che è da quei 
lanpadel Rhcno, chiama Gallia.cr Germania, quel * 
to,che è daUaltra » Dunque fe efii uettnero da quelle ■ 
parti } la infcrittione hauer à il fuo nome antico er prò 
prio chiamandogli Galli > uolcndo V.S. credere a Ce* 
farei che nel ucro inerita piu fede, che fcrittore alcu* 
fio altro , Se efii uennero da aiuta parte ìw VtSig * 
mi farà intendere da quale: io cercherò di dar loro il 
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itane antico piu proprio, che io potrò + Nella cui buo < 
tu gratta bafcio reucrcntemente la mano, er alla Sig t 
Jbttchcfjk altre fi, State [ano: A x x 1 1 . D’A goSio. 
if’DXxxuif DiVincgia . 
a».*.j\S(V' «•, . v • vA .< xiì-iji y 1.3 1 

A M. G iulio C amillo del Minio, 

, ABolosna. 
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1 H o hauuto per mano di M. Rovinio l’effcmpio del 
le antiche murile, che m’hauetc fatto fcriuere di buo* 
nifiima lcttera,<y come io ueggo molto corretto, infie* 
me con le rime de poeti di quelli tempi : della qual cu* 
ra tante grafie ui rendo, quante poffò il piu , mafiima * 
mente fentendoui doppia fatica in ciò bavere hauuto , 
er doppia noia per piacermi, er oltre accio danno del 
le altre cofè furatcui da quello reo huomo per [opra* 
pejo . Di che certamente tri ittcrefce al pari di Voi : che 
fa quanto quejle perdite fògliono altrui recar molefiia 
CT gravezza . L afcufa,che per quejla cagiottfate aU 
Utardita er lunghezza del tepo in rio poffo, non face ’ 
M punto bifogno: Perciò che que/lo libro cofi m'è giun 
t&caro a quegli di, come egli molto prima bar ebbe fot 
tOiHaurcJìemifatto piacere a fcriuermi laff e fa, che 
neUuna,ey ncllaltra opera hauete fatta : laqttal cofani ■ 
priego a fare ad ogni modo al ricéver di quella lette* 
ra: fe volete che io ui rimanga di qucjlo impaccio dato 
ukenuto compiutamente. Alle altre cofi offriofe parti 
della uoflra lettera, ty^ofi d’amor piene er di dolcez * ' 
ZAey di cortefia , non rii fonderìa par oleiche non le 
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piperei cofi efficaci formar e -, come io uorrci che eUe 
[offro , er come jì conuerrebbe a uoleruene io ringr/t, 
tiare bajieuolmcnte ♦ Scrbcrollc nondimeno nella mi* 
glier parte del mio animo : er /rmprc dipdererò di po- 
ter per noi co falche tanto cara uijìa , che non baftiate 
uoi a dirmene tutto il piacer uoflro 5 fi come non baflo 
io bora a dirui tutto il mio ♦ Al buono er gentile er da 
me fempre bonorato Cari, fendi , er al Magnifico ♦ M, 
A lejfandro Manx.uolo renderete grafia delle falutatio 
: flj , ebe mi fate a nome loro.ZT alle loro Sig.mtracco « 
manderete^ [opra tutto a uoi (leffo. State [ano. A 
xviii .D i Nouembre . mdxxiii, Di Padoua . 


A M. Agoftin Foglietta. 




A Roma. 
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. S o chcuoiconofcete fenZA che io parli, quanto* 
io mi fta rallegrato della crcation del turno Signor no • 
flro , non folo per conto di Sua Sant, delta quale detto* 
toferuo fono io per conto deimondo, che j limo bah* 
bia adouere effere ottimamente goucrnato per le fue 
mani 3 o pure per mio, che ho queSlo giorno fòpret tut 
te le cofe difiderato : ma anchora per cagione & ri* ; 
. /petto uojlro 3 il qual mene par uederc non mai lieto 
diqucjioauemmentoichefifta effo Jleffo,chcèfa to 
Papa, Senza che io mi rendo ftcuro,che uoi ne (èntìre • 
te quel primo 3 che è piu conucncuole alla uoflra uir * 
tu 3 che non è lo {lato er la Fortuna, ncllaquale fete ho 
ra : come che ella fta piu che di mediocre qualità, a 
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ipièfti nonmdtolarghitempi vPertaqualcoJa quoti* 
to piu lietamente pofjb u abbraccio er con uoifo di tut 
to il cuor mio di cofi felice nuntio allegrezza, pregato 
Ho f opra tutto colui, che di tutte le buone cofe è cagio » 
ne : che fi cothe io fiimo che ejjo quefto habbia uolutoi ' 
cofi gli piaccia anchora donare a Sua Sant, lunghini* 
ma uita succio che er egli poffa giouare al móndo piu 
lungamente ; er noi er gli altri Juoi jerui , anzi pure 
tutti gli huomini [aitiamo diqueflo effetto piu lunga 
contentezza. Seauoipiaceràbajciare il piede di Sua 
SanUa nome mio ; io u’harò di ciò molto grado . State 
fano. A x x i; s Di Noucmbre.* m d x x i 1 1. 

Di P adoua. 
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A M. Agòftin Foglietta. 
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Benché '. io creda , che er datmio Auila er da 
ìAeffir AgoflinBeazza.no uoi batterete intefo il prò < 
greffo del mio uiaggio : Pure almeno per bauerc occa 
filone di ragionar con uoi j uoglio che anchora da me lo 
• intendiate . Io montai a cauaUo , fi come V.S. ttide,af * 
fai debole dalmate jcbe Romami donò in merito del 
mio effereuenuto a riuedcrla , Tuttauia cofi come io 
andai caualcando,andai etiandio ripiglidndo er uigo* 
re er forza dimodoché a fine del camino mi fono fin 
tifo effer quello 1, che io foglioso lauoglia del fuggir 
•di Roma , che io hauea, effondo flato male daUei ricc* 
tutto er trattato $ la mtatha dell'acre) 0 hffercitio , 

.. 
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che fe l'habbia operato s o per aiientura tutti e tre. feti 
in Bologna.igtomi fanti c r k fefle delia Pafqua : Do* 
ue uifitai Monfìgnor di Pano i ilquak gouerna cofibe * 
hc quella cittacrnella giuftitix cr- tkile altre parti dèi 
fuo ufficiò , cbè non fi potrebbe lodarlo, a b filza. Giun 
to che io in Padouafui,uifitaiglt amici , da efii uifi* 

tato me ne fon ue tutto qui alla mia. Villetta i che, molta 


lietamente mhariceuuto : neìlaquak ìoj uiuo in tanti 
quiete,in quanto a Kornami Jlettuzr tr attaglio cr fa* 
jhdij.Non odónoiofè crjptaceuoli mtòue. -Noni penfo 
piati :. Non parlo con Procuratoli: Non ufita Andito 
ri dì Rota; Non ferita rotimi- ; (è non quelli, che mi fan 
no alquanti Lujignuolid' ognintorno gareggiando tri 
loro } cr molti altri uccelli, i quali tutti pare, che s'in * 
gegnino di piacerini con k loronàtuMccbarmonio. 
Leggo, firmo, quantaio uogbotxaualco : camino: paf* 
fcggio molto jpefjo perétro unbofchetto,chc io ho a ca 
po dell’orto i Delrfuak orto-àffai^pkccuole cr bello 
talhora colgo, di mano mia-la Mitranda delle pr ime tana 
le per la fera; ortalltoM micaaefèrucciodi fragole la 
mattina i k quali pof iamodarmo. non fòlainente la 
bocca , ma anchora tutta lamenfa.. Taccio che l'orto 
Cr Idea fa ogni co fa iutteàpòmo. '.di rofe è pkno t 
N e mancaoltre accio che co una. barchetta, prima per 
mi uago fium&lfacbedinanzialld mia cafa corre co * 
timo .cr poi perla Brenta, in cui dopo un breuifimo 
cor/o qucjlo fiumicello cntra,^ laqualc è bello e r al* 
kgrifmo fiume;, ?cr , anchora effk da unaltra partei 
imwnkfmieampi bagnano nonuadala fera buona 
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pezza diportandomi, qualhora le acque piu che la t et* 
Xfi mi uengcno a grado * m quefa gutfa pcnfo di far ; 
qui tutta la jiate er tutto lautunno , tale uoltafra que * 
fio tèmpo a Padoua ritornandomi ariuedere gli amici 
per due p per tre di accio che per comperatone della 
città la uilìa mi paia piu grado fa . Ho ragionato con 
V. S. piu lungamente , che io non credetti douer fare , 
quando prefi la penna aferiuere ♦ R ejla,chc io ui prie, 
ghia bajeiare dfand finto pie di N. S* in miauece, er 
raccomandarmi in buona grada di S.Sant. A cui riue* 
rentemente ricordo:che come che io habbia Panimo af * 
fairipofatq :non è che lafomma del mio Jiato er (fri 
mie fortune non fa molto minore , chenon fono i miei 
bifogniik onde nel mezzo della mia quiete mi pungo A 
no Gf fanno fo furare er gemere bene fefjò :a i quali 
miei-bijógnifua B eat.promifè di dar riparo,dicendomi 
Che offa ne haaes piu uoglia dime. Pregherete anchp 
ra spanti ad efjcre contenta di non lafciare andare in 
mano altrui il ltbro,cbe iole donai . A Uaquale N, Sig. 
D i o prefi lunghifima felicità. State fano.A x u DÌ 
Maggio* mdxxv, Di Vida, 


• A M. GalafTo Ariofto. " T v 
A Bologna. 
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• P o c h p. lettere borei potute tiedere Caro il mio 
M.GalafJbyche mhaueffer tanto piacer recato : quanto 
hanno fatto le uofire, che m'ha date il Gentile M.Pant 
philo Kofittinoiz? tanto è queflo miopìacere er dikt * 
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te maggiore fiato , quanto io meno le affettaua ♦ Vi 
ringratio adunque di quefio uoftro amoreuole ufficio V 
- quanto poffo il piu* Et per rifondere alla parte del* 
la memoria della noftra amijlà > ui rendo ficuro , che io 
fon quel uoftro buon fratello -, che mi potete batter ne 
gli altri tempi conofciuto, er per quejìo dolci fimo m'c 
fitto lo intendere da e jjo M f Pantph. del uoftro buo* 
fio ftatouiel quale N. Sfg* Dio ui profferii auan *-■ 
Zi di giorno in giorno : ilquale auanzametito di tanta fè 
licita non potrà giamai cffcrc f che io fempre non la uì< 
dtfideri anchora maggiore * Sc io deluojlro uenire <t 
Bologna intefo batteri prima, che io me ne foffi parti* 
toiU'harei uoluto affettare ad ogni modo:ne mi freb* 
he Jlata la dimora noieuole . T uttauia quello, che, al * 
Uìora non potè effere,farà piacendo a D 1 o quefio Set 
tembre,o abnen quefio Ottobre: fe Roma fia del mor* 
ho libera,come fi ffera* in quefio mezzo amatemi, CP 
fiate ftnotcr a Mons.uojlro fatemi riucrentemente rac 
comandato nelle uofbre lettere, Axxix. Di Luglio* 
mdxx iy* Di Villa* i : 

A M.Francefco Maria Molza. < 

, , >• , ■ % 

* - • A Bologna;. / > 
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Bbniditto fu quel picciolo difòrdine,MoU 
Za mio caro , il quale mifè uenir piu tarde aUe mani le 
lettere di M ad. Camilla:di che io mi dolfi con M. P am* 
philo.Percioche dotte io borei una fola rijfofìa aUe mie 
lettere dallei riceuuta, ne ho bauute quattro.lequali mi 
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f otìo fiate tutte cofi dolci er co fi care, che io le fcrbójn 
luogo di quattro belle e r pretiofe gemute . Et oltre a 
quefie ho da uoi unaltra lettera in teftimonanza della 
diligenza di lei ♦ Vedete bora fc io me ne debbo te* 
ner buono ♦ Quantunque dall’altro canto mifento al* 
tanima tanto obligo er con lei er con la Sigtn Contef* 
fa moltiplicato j che a me non pare di poter giamo! ef* 
(ère a fodi^ farlo bafiante ♦ Onde io uiuo in affanno . 
Et cofi in me da un fonte me de fimo er diletto er pe* 
nafideriua 5 laqual marauiglia me fi dolce , che io ho 
prefo per partito di non ujcir con loro di debito , an * 
chora , che io potefii : er uoglio effer loro tenuto er 
iibligato in eterno . Cofi adunque farete loro intcn* 
dere tante uolte alluna er aUaltra raccomandandomi j 
quante di me uifòucrrà in loro prefenza:che certo non 
fìen molte: conciofia co fa che in quel tempo harete oc* 
capato in tanti piaceri er in tante uofire gioie l’animo 
thè non io potrete mandar cofi lungi. Se ucrrcte , come 
dite,col noftro M.Alfonfo afiare alcun giorno in que * 
fio mio nafeondimento et uiìletta,mi farete (ingoiar pia 
cerr.atlaqual cofafare ui priego grandemente ♦ Rifalu 
rete M.Galaffo Ariofio a mio nome: fi come hauete fa* 
lutato me alfiw.ej fiate fono . Axxix. Di Luglio* 
« d x x x v. Di Villa. ■ ’ 
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fc Al Molza. A Bologna. 

. Ho caro, che MadXamiUa fia cagione che io ueg 
ga alcuna nota delle uofire lcttcre:del qual piacer mio 
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tàpriegoad effer contento di ringratiarneU permei 
Uord per rifondere alle uojbre lettere , io le fcriuerò 
quando hard alcuna cofa da mandarle : che altramente 
fermerei a noto, in quejlo mezzo tempo non u’increfca 
bauermi alle uolte ne uofìri ragionamenti > fi come ho 
uoiffeffe uolte ne mici,fe non tra co fi bella er cara co 
pagiiiaiche tale non è in altra partcuxbncno tra quelle , 
con le quali io poffo ciò fare ♦ Piacemi che fiate fiato in 
Bologna per lo contmuo,pofcìa che io ueduto non u'ho 
che non uorrei ui fofte ito rimefcoldndo in quei gauoc * 
cicli Romani > i quali non u'harebbono hauuto rijguar * 
do:perche fiate a P hebo er alle none forclle cofi caro » 
Maucte benifiimo fatto : er benifiimo farete a rimaner 
ui lungamente fra noi.lo m'dueggo che in uano u’ho in 
freme con M. A Ifonfo affettato ♦ H ora non rimarrò di 
ciò ingannato'xhe non u affetterò piu . Anzi ui perdo * 
no io tutta quefta ingiuria, che mi fate di non attenermi 
lapromefix, perdo che io comprendo , che buonifiima 
cagione ue ne ritienc + Et finno uenire io prima coffa A 
«oi a quefio Ottobre per fornire il maggio : che io inca 
mincidi afta P afqua di refureffo paffuta j er cofi penfo 
riuederuu Per laqual cofa priego M ad. Camita er U 
Sig. Conte ffa, che non ui lafcino di Bologna partire, fe, 
, pure uolefie ciofaremfin che io a Ra»w non pajfo.Ro 
detto lungamente mUa,per dire alcuna cofa. State fa * 
no:er fdlutatemi M. A lphonfo,& M,Philippo Moria 
deRofii. Il primo di di Settembre, MDXXiv t Di 
Villa nel Padouano* ... 
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Se m + g, t. u'hafcoperto gran parte defuoi 
thefori eojlì in Bologna; egli mi piace: conciofu cofa f 
che mi donerete cfjcre da quinci innanzi piu ricco. Dì 
rei che io ue ne hauefii una grande imidia fe non che 
VCnuidia è peccato mortale ; er io fono qui in Roma 
nettano del Giubileo : nelquale fi conuicne ir mondi c r 
"fenica peccato alla indulgenza . Viringratio non di 
' meno della contezza, che mi date con le uojire piaceuo 
lifiime lettere di quella bella er lunga lettionc, allequa 
li lettere aggiunfe non poco di diletto il F orno con le 
fue dichiarationi er commenti piu particolari dimo* 
dolche io tra per luna co fa er per Ultra ho rattempe* 
' rato il dolor prefo da me del non efferc io dato prefen 
te con uoi alla parte della noftra grande utilità eyguct 
dagno ♦ Dintorno atte quali tutte cofe er ad altre * 
che anchor qui fi fentono er odono in cefi fatta mate * 
ria tutto il giorno; mi rimetto ad ejfo F orno, il quale a 
bell'agio raccontar le ui potrà ♦ Et alle Sig.Mad.lft 
bella er M ad. Camilla ucncndo;a nome delle quali mi 
falutate;ui priego a render loro in mia ucce tante gra* 
tie, quanti furono i capelli, che fi tagliarono alla Sign , 
Beatrice , di che ne nacque la uofira cofi bella Elegia , 
1 er cofi leggiadra : er infime a dire a M ad* Camilla , 
'che fc io non le ho mandata la Canzona , ebe dite ; fu 
per dolche haucndola io donata a M.Triphone,corme* 
natole non mi parue il uolcr fare dunafieffa cofadue 
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ionìMa come che fu, farete contento di pregarla, che 
quando pure ella Himafjè che io hauefii errato: ella mi 
perdotwer di baciarle la mano per me:direi anchor la 
boccale i coftumi Franccfi foffero in Italia cofì come ci 
è il Re. State fatto . Di Roma. Avi. Di Gennaio. 
m d x x v » - • • \r 
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AlMolza. A Roma. 


Io non fo quai lettere mi fofier potute giugner 
coft care': come cara er dolce m e fiata la uojbra fccon . 
da epijlola fcrittami il di mede fimo della prudente elei 
tione fatta da Nofìro Sig. de noue Cardinali nuoua* 
mente da S.Sant ♦ creatv.di parte de quali mi date foa * 
uifima er piaccuolifiima contezza . O Molza mio ca* 
ro quanto mi fento io tenuto a S.Sant. per conto del no 
firo Monfig. di Carpentraffo . Ranni bora ejjereio 
.mede fimo uic piu che Cardinale . il iodata fia la diuitut 
bontà ; che gli pofe in cuore quejlo peti fiero : er egli 
fempre adorato da me-, che Iba al fuo fine recato . Me* 
de finamente m'è dolce er cara fata la crcation di 
Motifig. Polo: a cui cr per [a fua eccellente dottrina 
er per iinfnita bontà non fi conucniua mcn chiaro er 
illuftre grado . Et Jpero che egli fia fjnrito molto utile 
alla Romana Rep. che grandemente badi tahuomini 
huopo aquefio tempo. Dunque confcffo che io ui debbo 
ree <&a)bi?aoc,quemadmodum quidem fcr ibis. Prcfer 
tim cum mihi edam dedcris,quod ridere planò pojfent: 
Amici fcilicct noftri dibapbm cr tcrrorcs:quos.iacit t 
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Quetld parte, dotte dite di lui,gr giugnete che a pena 
credete che io mi poffa contcnere,quin fi-ontem feriam : 
coft è flato *Et dubito che fia ciò cagione a molti dóno » 
flrarfl buoni piu che d'e/Jère.Piacemifopra Monfig.dì 
Salerno, ilgiudicio uoftro.O [anta er benedetta mente 
X? animo : chi può non lodarlo ? o pure chi abaflanzA 
può lodarbfHui quàm ilio iflis non fatisfecit ♦ V oi ride* 
refteife fapefte quali lettere fi fcriuono da gliamici dal 
cun di loro in quefla città, affine che fi creda, che N.S. 
ha quel tale piu er piu di combattuto ,cr dlla fine con * 
trafita uoglia sforzatolo ad accettar e il capello* Ma 
do niente adopera-, er già ogniuno pare fcandalezato, 
da me infuori : che fempre ho creduto ad un modo-, er 
neffuno inganno me bora fitto fatto daUui. Anzi Iho io 
per buonifiima perfonatcheha uoluto moflrare al mon 
do,chi egli è er fempre è flato . Ho fatto della uoftra 
degantifiima epiflola quello , che hauete uoluto che io 
. faccia . Oftendi cnim illam uni aut alteri tantum, quos 
tui amantifiimos habeo : ne tua tam elegans lucubratio 
penitus perir et* Dunque farete contento far uoi di que 
fta mia lettera il fomigliantc. Laquale a uoi job (crino. 
Come che il mio catarro non mhabbid anchora Inficia* 
to. Che è flato cagione, che io non Iho latinamente ferii 
tadorne io douea -, Et la uoftra dolcezza parimente : 
che me ne libera*State fono. Al primo di Gennaio , er 
dellanno. md.xx.xvii, Et giouami hauerlo inco» 
tmeiato con uoiragionando . DiPadoua. 
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■ Non trrf W/ógno cfecwoi mi raccontandole it 
Reucrcndo M. Nfco/o uofìro figliuolo t Baflouache 
io il ucdejUy come ho ucduto . Che non farei mancato 
elei doucr mio per l’antico amore er fraterna benino* 
lenza tiofìra . Ho non di meno battute le uofbre due 
lettere care, fi come quelle , che mi vengono da corife 
fimo parte . Siate certo. M. Pietro mio-, che io Iba* 
uerò in quello fìeffo luogo,chc Ihauetc uoi , jc no che io 
giugnerò allamor patemo,chc io gli porto,quel rifpet 
to er quello honore, che fuole darfit dediun fratello aU 
labro + Hcgli proferta lo mia co fa cr ciò che dentro 
u'è : er dolcifìimo mi fia, che egli la ufi,come fua.Do» 
•gliomi che io fono iti partirmi per R ornai e? già ho 
mezzo il pie nella flaffa ♦ Tuttavia re fono, qui de 
mici: che faranno fempre per lui, quanto per me.. 
Scrivetegli che fenza ueffun riffarmio richieggo i miei 
con quella ficurtà, che effo richiederebbe uoi er gliaU 
tri fuoi . lo fiero effere fra due mefi er mezzo rU 
tornato: er perdo in brieuc potere cr goderlo , er 
far per lui quello , che fio mefliero ♦ I nqucflo mezzo 
mi ui raccomando , er ui priego lunga quiete cr mal* 
ta felicità . State fimo . A x» D’Ottobre . mbxxiv, 
Di Padova. <A*- 
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v Come cfreiohattcfiifempre fatto ogni cofa a fo* 
àisfattion del Reuerendo M. Nicolo A rdingbeUi^pér 1 
Lattica amiflà , che è tra fuo padre er >we : Pure /e «o* 
ftre molto calde lettere in raccontancUtion jua nti fati* 
no anchora piu diftdcrofo di far per lui : anzi matcen* 
dono di difiderio,cbe egli mimponga delle cofe, che gli 
fiano mejlicro . Et già Iho ueduto er abbracciato er 
profèrtogli,quanto io ho,cr quanto io uaglio t Non dit 
bitate,chc io non fu per baUerlo in quel conto ; in che 
fi fogliano i cari figliuoli hauere » er anchora in mag * 
giare > in quanto io Ibonorerò a guifa di fratello , .1 1 ri * 
Manente della uofìra lettera ntba raddoppiato il difide 
rio di uederui > fi è dolce er antorcuolc er ajfettuofa. 
Ma quefta maledetta peflilcnZA di Bologna er alquatt 
to [off etto della uoftra-, che anchor rimane f e non nel * 
la città , almeno nel contado j fanno che io ho diliber a 
to bora, che pure paffar debbo a Roma, far la uia del * 
la Marca, & no ucnire per coflà ♦ T uttauolta ui do U 
tniafcde,che fe maggior foffetto non uifarà.al mio ri* 
tornoydi uenirui al tutto a «edere, er a goderui due di » 
acquali potrete ragionami i uoftri penfieri ; er io ut 
potrò raccontare i mici > er farui uedere, fe M. Giro* 
Lento Mutio, che dite, ubarà bene accontato delle, co* 
fe mie,o no.Quantunqtre io credo, che uoi ue tte auede 
rctedprimo incontro, fenza che io apra bocca > Sti* 
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no che pd itero quello , che dite della memoria Se te* 
ncte di me. Perciò che io ne tengo altrettanta di uoi et 
di tutta la uoftra gentile er dolafiima famigliata mol ' 
ta contentezza fento in me a uoi ripenfando : fi come 
amene delle co/e, che altri ha piu caraer adequali ere 
diamo noijlefii efferc in grado . faccia il Ciclo che nói 
a pofiiamo godere lungamente. Non hi fogna che m'in 
tntiate ad ufar dell'opera uoftra, doue me ne uéga huo 
po.Percio che io il fo . Ma uoi perche non fate al* 
tratanto uermeichcmainonmichiedefte co/a niunaS 
lofio che hauete pochi al mondo cofi pregiai fruirmi 
come me barefte uolendomi.Kifierbomi a dir molte co* 
fie a bocca : er perciò piu Se mille er mille uolte alle 
mie carijlime fiorclle er donne Monna Goftanza er 
Monna Hippolita, er aM. Gherardo er a uoi racco* 
mandandomi er baficiando i uoftri fanciulli farò fine a 

quefta lettera . State fono . A x. D'Ottobre, mdxxit* 
DiPadoua. . 


’ CT nonfolamente nel leggere le uoftre lettera 
che Jempre fono fioaui er dolci j ma anchora nello fieri 
vere io a uoi : perciò che a me pare in quel tempo ef* 
jer con «w er con uoi prefiente ragionare . Per laquàl 
coja bene fora, che torniamo alla buona ufianza • erjc 
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noi non haremo altro che fcriuere, ci [aiutiamo tra noi 
e r uifitiamo in quella maniera . H ora io ho da fcriuer 
ui ancho altro : cr ciò è: che mimpctriate da cotejìi uo 
jlri Signori illujìrifiimi un divieto [opra lopera , che io 
[o [lampare ideila Volgar lingua ♦ tiqual diuieto come 
habbia a douere eJ[ere>potrcte conoficer dalle ffiempio 
di quclloychc m’ha N+S. conceduto : che fìa in quefte 
lettere . Laqual coja [are tanto piu uolentieri douere* 
te j quanto la detta opera altro non contiene , che ho * 
nore cr utile della uoftra Tbojcana lingua , in quanto 
per me raccorre fc n'è potuto . B ifiognerà oltre accio , 
che poniate diligenza in farebbe io il detto diuieto hab 
bia il piu tojìo che [i pof[a.State [ano:cr [aiutatemi M. 
Gherardo cr Monna Gojlanza cr Monna Hippoli* 
ta : cr tutta la uojlra gentile cr dolcijìima [amigÙaity 
chi ui piacer ànitra effe. A cinque D’A gojto. mdxxv* 
Di Villa del Padouano. - 
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A M. Tadeo Tadei. 
A Firenze. 
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• Hakete per mano di M. Pier Francefico Bora 
gherini due de miei libri [opra la Volgar lingua hor 
bora u[citi di [otto la [lampa : uno dequali terrete per \ 
ubi , che a uoi il mando : laltro darete al Signor Hip * 
polito molto a [ua magnificenza raccomandàdomi ; del 
quale quello che a me [criuete , ni è [uto carifiimo.Co* 
me che ancho in Roma me ne ueniffiero qucjl'anno 
grattimi rapporti * Per la qual cofia io > ilquale non 
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borei potuto far di meno di non amarlo , quale che egU 
fi foffe, effondo nato di cui è 5 tanto piu uolcnticri l’ame 
rò cr piu teneramente } quanto io ueggo che egli il u<t 
leper fe fteffoM libro che uoigli darete,cjferc gli pò* 
tra teftimonio dell'amore , che io al fuo buon padre ho 
portato : La cui memoria nella mia mente è uiua cr 
jfrefea piu che giuntai : cr co fi fia mentre la uita mi du 
rerà . Quello , che Mcffer Girolamo Mutio uba di 
me detto , è uero in quella parte, che io fia crfano del 
Uperfòna cr conlanimo affai tranquillo, la Dio mer* 
ce ♦ Dcllaltra parte tanto ui dico ; che io fimo che 
egli non ubabbia fatto menzogna: che io il credo c? 
cortefe cr gentile . M a tutto ciò ho penfato molto 
prima che bora, di fare io che lintendiate uoi [opra 
glialtri . Anzi mi fi fa tardi", che quel rampollo fia 
di tanto crefciuto j che egli fieramente poffa foftener 
laria deluofiro cielo-, per mandarloui ♦ Ma di que* 
fio fi potrà diliberar poi. Sopra lequali cofe ho ricono * 
feiuta famoreuóleaffcttion uofìra nelle uoftre lette* 
re: cr a nome uoftro ho [aiutato tuttala mia cafir. 
Uquale è altrefi uoftra . State fano : cr raccoman • 
datemi a M. Gherardo cr alle uoftre donne cr falu* 
tatemi i uoftri fanciulli : i qualiperauentura fono bora 
buomini : fi come noi ueccbi f A quattro D’Ottobre ; 
m d x x v. DiPadoua» ' 
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> A Valerio intagliatore. . . % 
AVinegia. 




Vi rimando la uoftra medaglietta, del Neroncino 
ìnfime con due fiorini er mezzo '.orche è il prezzo 
che ella u’è coftà ) fi come mi dicefle: or ui priego che 
quando Iharete ufata or tenuta per lo hifògno, alquale 
la richiedete, fiate contento ritenèdouene il detto prez 
zo rimandarla a flar con l'altre mie f or con quel hello 
N cron grande,che io ho ♦ Io credetti che uoi me Ihaue 
jlc data affine che io la tenefii or fofife mia : or do ere * 
detti ricordandomi che io pure hauea fatte delle cofe 
a benificio uoftro,zr tra l'altre alcuna > che ui fu di piu 
utilità , che fe io uhauefii donato cento medaglie tali, 
quale è la uoftra ; Inficiando Bar da portegli altri co * 
tanti ufficij fatti da me per uoi in cotanti anni , che io 
amico uoftro fòno f Dico qucBo, per moBrarui la ca* 
gione,che mi moffie a creder queUò f che io credettiinon 
per rimprouerarui i piaceri fatti da me in parte alcu* 
naichc non è ciò mia ujanza. Da bora innanzi non ere 
derò piu cofii follmente . Et ancho il dico per forni co 
noficere f che io non fon prete ,come diccBe a mio fratei 
lo:%r fio iofiofti prete j non farei di quelli , che u'han te* 
nuto il uoBro : ma farei uno , che ubo molte uolte dato 
del mio . State (ano cr attendete a fiarui ricco ,fie non 
per altro } almeno accio che po fiate far poca ftima de 
gliamici uoBri piu ficur amente ♦ A i i. Di Gennaio. 

m »xxv. Dipadoua, 
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A M ♦ Valerio de Belli intagliatore. 

A Vicenza. 



A me increfcie chcl cane non ut fia riufeito buono, 
come di fider audte ♦ D i o fa che io non f borei mai ' 
creduto: da tal parte mi ueniua . P attenda . Quanto 
alla cagna rojja, che dite j chi uba detto che io ho leu * 

riera -, non fa bene ciò che egli dice . lE.Ua non è mia : 
ma è d'una Donna , che fe l’ha aUeuata dal latte , e r 
haUa tanto, cara , che è co fa da non credere ♦ L'ho al* 
tra uolta uoluta torre , per donarla a M.Agoflino An* 
gioiello } er non l'ho potuta hauere . Non che io non 
l bauefii hauuta j fe io fofii per fc aerato in uolerla al 
tutto : che quella Donna non mi può negare co fa , che 
io uoglta daUei . Ma la uidi fi mal contenta per queflo , 
CT cefi con molte lagrime lafciarmi la cagna : che io 
non glie le uoUi torre ♦ Et diliberai di non gliene par * 
lar mai piu . Si che Meffer Valerio mio caro io certo 
non ho cagna leuriera neffuna + Ma dateui buona uc* 
glia , che fe io ne douefii far nafeer uno , ue lo tro « 
uero,CT farà buono . Che non lafcierò paffo a fare per 
compiacerà ♦ State furio ^ Avi# Di Dicembre* 
mdxxx. DiPadoua. ..v* 
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A M. Valerio. 
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, V i mando M. Valerio mìo caro , un cane leurie* 
ro brutto i ma buono : fe m'hanno detto il nero quelli. 
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che me {‘hanno donato *Voi lo prouerete : er fiecofi Ja 
ri, lo terrete per uoftro. Se non farà , lo renderò a chi 
me Iha dato . Attendete a jlar fono . 1/ cane fi chiama 
T «reo. A nit DiGewuiio, udxxx u * 
EiVinegid, 
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A M. Valerio. 


q_ vanto aUafiguretta del mìo conio fielauot * 
g/to ueftita o nuda : ui difii chela faccjle coinè meglio 
ui pareua di fare .Pur crederia , che fofifie bene , ch'ella 
bauefifie un poco di ueHimento ♦ V i ringratio er ne 
ffetto uederc il piombo con difiderio ♦ State fono il mio 
caro JVW Vdlerio.AU'uhimo di F ebraio. mdxxxii. 
Di Vinegia ♦ 
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A M. Valerio. 
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H o bauuto il gejfio della figura del mio roueficio: 
laquale mi è potuta , /i come è bcllifiima er eccellente. 
Di che ui ringratio quanto pojJò.E uero , cbe non «or* 
rei le hauejle mefifio quel ramo in mano.Pur,poi che fot 
to è, no importa. Vorrei fidamente che fiacejle che quel 
fafifo hauejfie qualche botta , fi come di piu aitò c T piu 
baffo , <tccfb non fofific cofi lificio , er pareffie piu fiajfio. 
Credo mi intenderete.Vorrei fiacefie le lettere atta te * 
fla del modo , che ui ficrifii . Potrete fatto queflo 
mandami la impronta detta tefia.er io ui manderò f a 
vièto da far quattro o Jet medaglie* lo ho qui il cagnuol 
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tnafchio figlimi di quella bella cagna, ilqualhonha la 
coda mozza > ma integra* Se uolete , che io uel man* 
dij fcrtuctemi , che uel manderò * Mi piace , che bob* 
biute forniti clauori della Caffela * i quali jon certo fia 
no bellijìimi * Mi doglio di qucjli tempi ; che perauen* 
tura ui faranno piu difjìcultà,che non bifogneria,ad ha 
ticrne buono c rgiujlo premio . Attendete a Jlar fano, 
A x 1 1. Di Marzo* mdxuii Di Vinegia* 
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DI M, PIETRO BEMRO, 

!•?.! ... ... . „ 


a nome imo 


W fin quelle, che ioriceuei 
biemellequali mi fìtte interi* 
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CT wf chiamate cofi amreuolmente .A che rifpondos 
■* ■ che J e io hauefii co fi buone armi, come io già hebbi , o 

. come hauete bora uoimn follmente con parole uidif* 
fvndereima torrei etiandio a combattere in luogo uo» 
flro, per leuarui di quella briga : fepure cofi u’ègra* 
ve if.combaJttere,come fóleuate dire . Di’ che io lodare 
ntiri ui faprei,cfìimando che perdiate uia piu ricufàndo 
Ut pugnace fc perdefle combattendo . Oltra che ni u 
na cofafuolc effere piu dolce a prodi er ualorofi buo* 
miniiche lagiufta er fidata uiitoria:laquale a mio giu 
dicio farebbe fempre dal uóflro canto. Ma io comincio 
a crederebbe uoi hoggimai ui raueggiate del ttoftro er 
rare : er per qucfto diciate , che potrebbe effere , che 
non foffe male alle uolte il contradir fi . Laqual co fa io - 
confermo '.anzi dico che è tolto a molta rigidezza U 
nonmutarfi giamai di propofito, mutandofi léotcàfio* 
li ni cofi jfejfo ♦ Et credo che la Signora parente uo* 
firacr commare mia ui diri quel medefìmo , fene la 
domanderete:aUa quale fimo fiano graut le uergogtie, ' 
che a uoi uengono per la molta timidità , che in uoi fi 
Vede da qucfto canto . Andate andate ; che moftratè 
poco difapere, quanto un bel morir tutta la uita hono * 
ri ♦ Et io fono uno : che uorrei piu tofto morir mille 
uolte j che una fola moftrar paura : fé io in luogo di uoi 
fofti f Ma Inficiando il motteggiar da parte j 4 Io non 
veggo Ihora 5 che to mi truoui con uoi er co» la Sigiti. 
'~Ccmnare:cr che io poffa udire molte cofi nuove , che 
mi promettete di fami intendere . Anche ne haueró 
alcuna io da dire a uoii la quale ne libri Padovani non 
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|ì 'i Io tuitauia mi fiorò qui quefìo tnefe tutto , CT 

in quefìo tempo fornirò alcune mie bifògne, er pigli? * 
rò il Giubileo con piu diuotione , che io potrò: majti* 
inamente uedendo io ogni di maggiormente riformar* 
fi queHa Santa corte , er prendere piu laudeuoli co* 
fiumi er leggi . AUaqualcofa fare uoi parimente te* 
nuto fete : che fete di lei articolo er membro . Ap* 
jprejjò a quefìo me ne tornerò a uoi molto piuuolen* 
tieri,cbe io qui uenuto non fono : come che io non uor * 
rei per cofa del mondo non ci effer uenuto. il Sig. uo* 
&ro zìo ha fatto qucHi di fuochi erfefìe, fenza hauer 
molte legna da farle. Effo fìa all'ufato : llBambino er 
U madre beniflimo lo a uoi er alla Sig. Commare mi 
raccomando . Di Roma. Ax 1 1. Di Gennaio * 
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Al Sig.Ridolpho da Carpi . A Padoua . 

. 

♦ *- * ' * • ' 1 * * r ’ 

' Ho intefoda M. Fabio , il quale riha refa quefla 
lettera, la cagione , perche hieri mi fcriueflc , er per* 
che poi ripigliafìe la lettera già data a miei cofìi . A 
M. Fabio duole nell'anima , che uoi habbiatc penfato » 
che effo haueffe giamai confentito a fare unoferittoa 
pregiudicio di uoi er di Monfìgnor deRofìi: i quali 
hauete fatto cotanto per lui . Et a me duole nonpoco , 
che quefìo penfìero ui fìa caduto nell’animo no fola per 
conto di M.F abio,cbé è gentil perfòna } er da nonfaper 
fare di cotcfle cofe,md anchora p mio j che non farei fìa 
io poco offefo in cio.Hor poi che hauete faputo il ueroi 
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non dirò foprd ciò dltro : fe non che nella uojhra buon 4 
grafia raccomandandomi ui raccomando M. Fabio* , 
Di Villa. AH’ ultimo Di Luglio ♦ mdxxv* ; 


Al Signor Ridolpho da Carpi ♦ 

A Pila • 


Già jlauamo confete di fapere alcuna nouella di 
nohquando il uojiro er bora etiandio mio Moni* DoU 
ce mi diede le lettere uofbr ciche m'hanno recata acqua 
dolcifiima da fyegncrla.Ringratione la uoflra corte fio. 
Ben mi duole d intendere , che non fiate uiuo , come mi 
fcriuete.Se tuttauia quello uojiro effer morto no è con 
uant aggio. Per ciocbc alle uolteè auamto,che uno, che 
mojhra deffere in fe mortasar a flato, uiuo doppiamente 
fi come quegli, che fi truoua pofeia uiuere in altrui -, er 
acquifta quell' altra parteperfua,neUa quale\egli è;?o« 
de dire fi può, che egli uiua in due uite ad un tempo . 
il che fe attiene a Uoii non folo non mi doglio di quefict 
uoéhraguaiagnofa morte: anzi me ne rallegro iogratf 
demente * Ne credo che fi poffa miglior mercatantiafa 
re ne cofii, ne altroue, di quella * Piacenti cheferbiate 
memoria di me -,zrfouui ficuro i che molto fpejfo fina* 
giona,doue io fono,di uoi,er ragionerai continuo. per 
ciò che ilpoterui uedere fimo non fiaper lo innanzi, fi 
non er tardo & rado:& far àme 8 iero,.chc io miraci 
confoli della uofira lontananza, in quefia maniera . Ho 
•bdfeiato. Lucilio a nome uojiro, z j falutata la madre dì 
lui er lettale la lettera uofira dotte di lei parlate , La* 
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quale cr ui ringratia di ciò grandemente 3 er nifi rac* 
comanda : er infìeme ui manda dicendo che le douete 
credere la cofa del diuortio piu che altro ♦ Se è nero 
chel SignMoflro zio habbia rihauuto dallo'mper adorè 
lafua patria, io me ne rallegro tanto, quanto potrei far 
di cofa Ueruina difideratifiima er affettatifima a que * 
fio tempo :er ne rihgratió la ditiina Mae.laquale amò 
pare che in quefla parte con giujlo occhio habbia qui 
giu guardato. Ho mandato a M. L conico la pofcritta 
iiojìra : che gliè ftatagratifiinia fopra modo & per ri 
fretto di uoi, crper conto del Uofrro I Uufbre macjhro * 
Kaccomandafì alt uno er all' alito rcndendoui molte 
gratie della memoria hohòratd,cbe ferbate di lui . E/?ò 
4 flato malato quejli profiimani di : ne quali io non fui 
fenza getofia della fua uitd per la molta età -, che gliè 
fopra. Hor afta bene, tuttauid in cafa, io fon quel* 

10 flefjò , che mi lafcidfle : fé non in quanto mi fono al» 
leggieritó dtuna delle mie nipotii laquale ho maritati 
a gentile huomo V indiano affai afodiifattioh mia er 
de miei . A M* Antonio Koncione,a nome del qua r 
te mi (aiutate-, farete contento raccomandarmi abònde 
uolmente : er (òpra tutto al uoflro maefhro -, come che 
egli due grandi offcfe fatto m’habbia t l’itnd delle qua * 

11 è fiata il torre a P adoua fe , er f altra uoi . A M on* 
fignor d'ingbiltcrrafarò le riccomanddtióni Uofìre dò 
mane . State fino. Di Padoua. Ax v i+ Di Marzo* 
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Al Signor Ridolpho da Carpi . 

A Pila. . - 
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Q_ vanto migliore freranza mi da k feconda 
lettera di V. Sig. della fua uita , che non diede k pri* 

■ miera:tanto er io ne rimango piu contento > er mi Jli* 
mo hauere fatto piu lodeuole penpero . Cop adunque 
fi umlfare:cio è uiuerecon men noia , che p può : Se 
Mene altri p uede priuo delle cofe pie piu careip come 
.ci uediamo noi qui amici mfbrii er come p uede er ut 
■Jcntite mi coftfquap corpo priuo della fua anima ♦ Lo 
do k diliberation mflra delTeffere in Villa 5 il che non 
ho anchora potuto fare io lodatore er conpgliatore a 
gli altri hmmini detta folitudine erdett'otio uillerec * 
ciò ♦ Laqual co fa m’è auenuta per hauere io marita * 
ta una dette due mie nipoti * che ni erano er anchora 
in parte fono in cafa : lequali nozze m’hanno tenuto oc 
cupatohora in Vinegia , er bora in Padoua inpno a 
quefti giorni 5 nequali l’ho a marito mandata Gentile 
huomo V indiano , er di bonifimi coftumi , capergli 
atmi fuoi affai honorato er amato nella citta . Sono 
per andare uno diquefiidi ad Arquata , er forfè più 
oltre er piu a dentro fra quefti nofìri colli er monti ', 
da quali mi ricoglierò netta mia uilletta , er nafeonde * 
fommiui auidamente . Sommi trouato dopo la parti* 
ta mflra atte mite con M ons.Dolce certo buona et cor 
tefe perfona er [opra tutto tale amico , quale mi ilmt- 
dipignefle er lodajle. Mons. de Kofi tutto di mi è me 
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io affa fouente, il quale ui rimane grevemente tenu * 
to dell’ufficio, chehauete fatto per Don Giulio con lui. 
I miei tutti,da quali fete nomato bene ffeffo,a uoifirac 
comandano, cr io /òpra efiLSlate fono. A xxi, D’A- 
prile» . ù d x xv i ♦ Dt Padoua. 

.. . . , , ■ .* ; x . 

AÌ Signor Ridolpho da Carpi. - , . 
Ar,,;: r;r Alla Mirandola. <i 


La doglianza, che fa V,Sig.neUe fue lettere,del* 
U morte di mio fratello} còme che non mi fu cofa mo * 
ita la charità cr beniuolenza uoflra ucrfo me ; pure ho 
letta uokntiem cr honne prefo conforto affai} renden 
ione di ciò quelle gratie } che un dolorato può render 
maggiori . Quanto al buon fine,chetofto affettateti 
ueder delle prefinti guerre di Lombardia : D io faccia 
che non affettiate in nano : o fe tofto , almeno quando 
che fìafe ne uegga queUo f che dalla Diuinagiufhtia pa 
re àie con ragione difi derare cr fferar fipoffa . Io 
per me non ne aff etto già ben niuno} in maniera ho io 
ueduto da buon tempo in qua tutte le fante imprcfe cr 
giujle andar fmiftr amente. Et fe pure altramente auer 
rà } ciò mi ghignerà piu caro } chefe io l’ affettaci . Io 
dopo la morte di mio fratello hohauuta la madre di L u 
òlio uicinifiima a fornire i fuoi giorni : cr tuttauia è 
a quel termine ♦ I lebe m’ha noia fopra duolo appor» 
tato cr porta ♦ Voi attendete a flar fono : cr racco* 
Mandatemi al S. Conte Giouan Eràcidatia Mirandola. 
Velia cui molta uirtu cr molta dottrina fono affettio * 
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natifimo da miei primi anni iti qua-, er ogni giorno Ut4 
maggiormente. DiPadoud.ìldi di Nq/frtf' ìtowrt 
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Al Signor Ridolpho da Carpii ..'&A 
- A Pifài 
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ì> a i> o i la uojhra dipartenza da noi non è due * 
nuta cofa che meriti douerui efjercfcritta.il Sig.uofìrà 
Vadre da hierfera in qua è in qùefia Città in Santa lu * 
ftind.Sarò hoggi con S»S. il mio malato è alquanto mi * 
gliorato:tuttaUia non lo Idfcid la febbre. lò fto,come (o* 
glio . Già ui potete auedcre , che io uo cercando argo * 
menti da empiere conte che fra Un poco di foglio * Vi 
priego a darci aitifó di Uoi tanto picche qui s'erd intea 
fo,che coftì era ogni cófa pieno er di morbo er di ró * 
mori. Attendete a fior fanoMonùde rofi mandato qui 
il Sig. H ettorre fio fratello , andò a Roma per pochi 
giorm.A MiGiouanniSpagnuoio er a M*. Anton Rort 
rione farete contento raccomandarmi . Hi p adotta # 
A v i i + Di Nouembre. m dìxvi» 


ÀI Signor Ridolpho da Carpi* 

A Roma. 
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P iacimI, cheV+ Sig. fra in Roma ♦ Reti uor* 
tei che uoi iti fofìe per altra cagione, che per quella* 
chemifcriueté : er cM Sign. itofìro zio foffe fatto, il 
quale è con troppo gran peccato dèlie Siede infermo fi 
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lungamente : fo da effe uengono le bimane difauentii 
re.E t farebbe hoggimdi tempo * cbè egli fi ribaueffe > 
<Zf poteffe uiucre qualche anno fono èr gagliardo, er 
cifre «tccio ripofato er in cafa fua ♦ 1/ ebe Dio g/i co/i* 
tote 5 cr doni a me pofèr tio tiederè, prima che io tati 
io inueithi i che il potere andare a Carpi mi fìd da gli 
Unni tolto zr uietato > Quanto aUa ihformationè del* 
le rendite del Patriarcato di Confìdntinopoli , che per 
Umico uoftro mi chiedete : ni dico che elle folcano uale 
ire dintorno a fiorini ottocento t E uero che a Monfìg.ló 
\ Cardinale Egidio non dggidnfcro il primo anno purè 
\ afecento trattone le foefe, che S.S+ nife in un procura 
tore,che egli ui mando,che le rifcoffe.Dcl fecondo din* 
no S.S+ non nè ha ancho rifeoffo quattrino.Stimo tutta 
Tuia che elle potranno tiaìere à chi le terrà con alcuni 
tuona curi , d'intorno afettecènto: effètto tutti dena* 
ri, che firifeuotóno di poffe forni liueìldtè neUifolà di 
tQrèti ter fon buoni denari i potrebbonfì oltre accio 
tjuèfìe rendite accrefcere cònfauor di Roma : ottencri 
doft di poter di mouo liUelldr le poffefoioni già lineila * 
tè . Ma farebbe ciò màtdgeùòlc a fornire a forefiicrói 
thè cardinale non foffo . Quanto pòi al potere il Uo* 
foro amico per effer Fiorentino batterne la pójfefoiónè 
dalla pàtria mia : Io la credo ad ogni modo difficile im 
prèfd,cr forfè da nòn poter f ottenere. T uttdtiid affai 
tofo alle Uoltefi fanno di quelle, eh e paiono altrui pòco 
pofiibili a fare. b<ì Monfìg. Dolce non ho iniefo di itoi 
co/xtuuna: che è fiatò molti dì d Vincgià > & anchor 
k'èi ne da altrui prima , cbè bord per le uojhre lettefè 
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medefime datemi da Monfig, Stampa. Ho riffoflo alle 
lettere uoflre ♦ H ora uengo ad una mia non poco in» 
portante bifogna: laquale intenderete dal mio Pietro 
Auila renditor di quefla. Nella quale flimo,che mi po* 
irete porgere un grande er [ingoiare aiuto e r fofle * 
gno con la molta auttorita del Sigtior uofbro zio anti* 
co Sig.mio apprefjo Monfìg ♦ Datario : che lo ama er 
honora, quanto il mondo fa. Perciò che non dubito, che 
egli non lo uifiti affai ffeffo : nel qual tempo alquante 
amoreuoli er affezionate parole di S. Sigjettegli con - 
quella gratin er con quel modo, co quali egli fa fare 
tanto grandi or grani coje,potrebbono ualermi,quan * 
to intenderete dal detto Auila, Al che fare io il priego 
con tutta la forza della lunga mia feruitu con lui, fi co 
me la importanza del mio bifogno uuole,che io faccia! 
Effo potr a ageuolare in quefia occafione tutto il rima* 
nente della mia ulta, er qucfto otio de miei fludij impe 
dito alle uolte piu che non donerebbe dalla poco larga 

fortuna mia,cr dalle grauezze,tequali mi foprajlan* 

no yche non fi poffono fcaricare , fe no con piu oro che 
iion è quc1lo,che a,me uiene in mano delle mie rendite. 
Che pure quefl’anno ho maritato una feconda nipote, 
mia con tton picciolo mio fìnifìro : che niente altro ha 
in dote hauutoi che quello, che io le ho dato.Et penfo 
di maritare anchora ia terza, che irìauanza, fe io po * 
frò:er poineharò maritate tre pure foto di quello, che 
m hanno le mie er lunghe er grani fatiche acquiftatoi 
per modo -, die fe bora il Signor uofiro zio per fua cor. 
tefìa mandaffe quefto proffero er fecondo uento , che 
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iochièdo, nella mia fiacca cr debole ueU 3 io quefi'dn* 
no mariterei la detta pouera cr buona fanciulla ; che a 
maritar mi rcfia:?? queteremi fenza piu péjargiamai 
di uolere altro:?? quetato cr ripofato cr tranquillo di 
rei uerfò lui 3 Totum muneris hoc tui ci? . Perciò che 
fi e fio non ui s'interpone 3 jìinto di non hauer co fa, che 
io uoglia , in quello , che intenderete + Ben difidero che 
S.S. ui s'interponga di modo 3 che a Monfig ♦ Datario 
non paia , che io non mi fidi nella buona gratta di lui + 
Laqual cofa tutta a uoi raccomando cofì caldamentei 
conte cr la importanza ricerca, che io faccia 3 &lano 
fira amifia a ciò fare m’afiicura. Ho detto quello, che io 
uorrei . Tuttavia fi uoi ui ci uedete o difigeuolezza,o 
rifletto alcune, che impedi fia : non ne fate parola : ma 
tacete cr tenete in uoi tutto quello , che io ui ferivo. 
State fino. Ai/* D'Aprile, m dxxui» 4 
Di Padova. * . 
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Dai. «io AtwXt ho hdUUto,quanto uoi gli diecfle 
dintorno a quello,diche io ui pregai ♦ Delquale ufficio : 
ui ringratio , quanto fapete che io fi , fenza che io il ui 
feriva ♦ Ho poi hauute le uofire lettere : per lequali 
u eggo cr uoi hduere foprafeduto al camino di Prùda: 
C? il Signor uojbro zio e fiere ito a Palagio \y dove 
quattro me fi fono , non è fiato 3 cr douerui dimorare. 
IHelqual tempo perdo che io fono affiti feltro et che.-. 
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potrete fare alcuna cofa a benifìcio mio, cr cfre la farà 
tei altro non dico . Ciuanto alla informatione dello 
rendite del Patriarcato di Conjlantinopoli piu parti* 
colare , che l'amico uojhro uorrebbe : dicoui che io 
gliele potrei dare , fe un mio Maestro di capti che fu iti 
Creda pigliarne la poffefiione a nome del Cardinale « 
non foffe morto : che ibauca molto minuta cr conta P 
Ma ejlo peri in mare con tutte le jeritture f opra cio:di 
modo i che a me non è rimafò di toro pure un uerfo ♦ 

! Nondimeno tanto ui dico , che quelle rendite fono tut* 
te in denari,che fi rifeuotono i ducati Vinitiahi di pof* 
fesfioniliueUate: i quai denari fanno la fommafche io 
ui farifii in molte partite. E t quefte rendite il Cardina * 
le ff era potere accrefcere , rompendo tè liuclladont 
antiche con auttorità detta Sede Apoflolica , errino* 
uandole :cr già ha dato principio a far certe citadoni 
in coloro, che poffeggono le cofe del Patriarcato * pét 
uenire a quefto ♦ M a è ciò imprefa non da ciafcuno t 
oda chi non haueffe oltra il fauordi Roma anchora 
molto potere in Creti ♦ Ne fopra ciò altro dir ui poffo, 
che io (àppia*Auanza che io ui prieghi , che fiate con * 
tento dar piena fede al mio Auita di quanto egli ui di* 
ria nome mio Jopral negotio cr difiderio dun corte fe 
cr uirtuojo Gentile huomo Vinitiano mio amantifiimo 
fratello ♦ A Ue parole del quale Auila mi rimetto fettz4 
noiarui con lunga fcrittura . N ella qual cofa tutto quel 
lo , che farete a benificio di lui , riceuerò per fatto e** 
conferito a me fteffoi cr di tanto ui refierò tenuto ntctf’ 
tre io ci uiucrò. state fimo * in colende di Maggio» 
MDxxviit Dipadoua* 
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. Al Signor Henrico Orfino Conte di 

Nola. A Nola. 

: Moggi ho r fottuto le lettere di V. Sig. date d 

v* D’Ottobre, cr fcrittemi in raccomandation di La* 
terio Macrino da Brefcia « Per le quali ueggo quello, 
,che molto me flato caro di uedere, che uoi hauete pre 
fo confidenza di raccomandami alcuno de uoftrtilcbc 
■ femprefar potete non folo per conto della feUmem.del 
:Sig. uofbro Auolo ; al cui nome ogni Vinitiano dee ef* 
fere tenuto grandemente: ma anchora per ricetto di 
-noi : il quale io ho cr . in ojferuanza cr in riuerenzA 
molta , Dogliomi non mefiere trouato in Vinegia o 
pure in quelle parti per lebifògne dell'amico uofbro: 
che gli harei fatto cono feer e quanto l'auttorita uoftra 
.poffa con meco . lo quello Ottobre appunto mi par* 
tì di Padoua 5 doue io mi fio cr dimoro : cr itemi in 
Roma per bafciareil pie a Nojbro Signor + Som tute 
tauia per tornarmene alla piu lungi quella quarefma . 
Se poi , quando io quitti farò , fia tempo che io pofft 
feruire all'amico uofbro-, io ilfaròfenza rijfarmio niu * 
ito. il che uoi gli potrete far e intendere . Sempre che 
VofbraSig.fi uorràualere di quel poco,che io jònoiel* 
. la il faccia ad ogni piacer fuo : che io glielo profero 
tuttodì buonifiimo animo > cr dono « A xx v l D( 
Gennaio . mdxxv. Di Roma ♦ 
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Al Cónte di Monteleone, Viceré 

di Cicilia. 

■ . T • 

* Q_v Etto, che haueranno operato le inuìdie et 
te emulationi frate /che contro, trote Francefco Bruno, 
V.SJ’ intenderà dorenditòri di quefle lettere , Q uak 
fiala bontà er integrità di lui ; ella il fa: ne fa luogo, 
che io gliele racconti . Ora per che la medicina di que 
fio ferita può ucnir folo dalfauor di V t EcceU t ho pre * 
fo quella petma in mano per fupplicarui che ui piaccia 
fcriuerea N.S.er dando a S*Sant.tefiimonio della dot 
s trina er della uita di Frate Francc/co pregarla a uole» 
■ re ordinare non dico che egli fio ripofto in quel gradò} 
dalquak iuttauia egli è fiato indignifiimamente dipo <* 
fio : ma filamento rimandato in Cicilia er alla patria 
fra per fidùfattion di tutta quella lfola: che priua del 
miglior padre , che perauentura fio in lei , fi ne duole 
crnefa prieghi a uoi. Stimo che fi V.E cceUcn. pigile 
rà qucfla poca fatica a benificio del fuo fruente -, No* 
firo Signor non glie le negherà* Et effi Frate Francie 
fio } che per infiniti rifletti è a uoi grandemente temi » 
to ; aggiugttera quefio titolo a glialtri molti della cor « 
tefìa uofira. Et io per l amore ,chc io porto dUa fia uir 
tu,&r per la pietà del fuo uecchio padre,cr per la noia 
che ne prende fuo fratello mio creato trame caro co 
me figliuolo } ue ne fentirò immortale obligo : Alla cui 
buona gratiaba) ciò Umano, a vii. Di Fcbraio* 
mdxxv. Di Roma. 


% 


aVARTO, j '6 


sh fclctaTrtiÓ) i.tWi tei; ni',' ir4: teiotì ^ UXoijAill ’1 

Rendo molte grafie a V.S» della memoria che 
bauete di me jerbata coftfrefca cotanti ami : er della 
uifìtatiorte fattami bora da uoi con le uofhre lettere . 
AUoncóntro deUcquali cofe ui fo intendere, che hauen 
do io intefo,tomato che io fui da Roma , uoi efferc fio* 
to alcune fettimane in Padoua : mi dolfe non bauerui * 
ci potuto per la mia lontananza er uedere er go* 
dere . L aqual cofa penfo di fare al prcfente in amen* 
da del paffato }fe uoi ui ci fermerete + Quanto ap ** 
partiene alla compofitione , di cui mi ricercate , ui ri * 
ffondo,che molti anni fono, che io non fon buono a far 
cofa ninna richiedo er ad altrui uoglia : conciona co* 
fa che per me compongo rade uolte . Seruireui piu che 
uolentieri ,fe io mi fentifii bafieuole a qucfio feruitio : 
fi come farò per auentura bafieuole in alcuno altro , fe 
uoi ui degnerete operarmi er commandarttù.A etti mi 
profero di buonifiimo ammostate fono. A x» Di Giu* 
gno. mdxxyi Di ViUu. 
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v 4 A M. Francefco da Nouale Medico. % . 

A Padoua. 
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Come che io fu ben certo , che non bifògna àie 
io ui raccómandi alcun mio er per lamor,che io fo ef * 
fermi da uoi portato ,cr per la offertm&t» che io non 
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A Monfig.di Fontanalata. 
A Padoua. 
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pur come a parente , mn anchora coinè 4. padre 4 #oj 
porto t Pure il gran difìderio,che io ho,che Piero An, 
ton mio fta in cotejlafua fèbbre bene cr diligentemen * 
te curatoci fa bora pigliar quejla cura fòuerchia di 
raccomndarlom fi come io foiche nel nero io il ui rac 
contando piu che io poffo : come queUo che me cr an* 
tichijlimo cr ottimo fornitore ,cr per quefte cagioni 
etiandio cariffimo . . la non poffì. racchetarmi ne hauep 
bene : mentre il pouerino è iti trauagfio , , Et cofi di me- 
farà infinattantoché io il fenta libero . Dunque fe Vq . 
[ira Eccedenza ha piacer del mio ripofo. cr della mu. 
contentezza yuipriega ad cffergli amoreuol medicai 
CT diligente prpcuratpr della fuafalutc: nella quale in, 
parte jfa la. mia . Aggiugnerò queflo obligo a glialtri^ 
che io ui, tengo, iquali non mi [\ f cordano * ne feorderan, 
no mai , Spero uedcruijra fei od otto giorni alla piu 
lunga. State fano t A vi. Di luglio* mdxxv v 
pi Vida, 
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A U. Francefco Burla Piacentine» Lettore 
ri. :,v ; , in leggi. A Padqua, , ■ ; . a 
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M e s. s r. r Flaminio i ilqude a quefti di igha 4 nq 
me mio parlato fopra la bifógna di M. Fabio, > unaltrd 
Volta ue ne riparlerà % cr u i dimoflrerà quanto io, mi 
fenta tenuto, alla molta uofka cor\efta\ che è tutto quel 
poco , che jo fona . Quantunque fetida queBo ttuoua 
obligo la uofìra molta et illufke uirtu affai prima m'h4. 
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je'uiprieghi: luna è, a dare a me tuttala colpa di ciò , 
che M ons. de Rofii ha in quefta materia operato ,cx lì 
berame lui, il quale ha fempre mofhrato hauerui a gran 
de ricetto er honore , er ricordarli della promejja , 
che effo fatto u'haueua . Perciò che iomiproferodifo 
disfare in uoi tutta qucfla fomma-, er me ne chiamo uo 
jbro debitore . L'altra è che uoi penfìate cofì d'ufar me 
Cr adoperarmi -, come io ho uoi operato-, er di me ua* 
lerui in tutte quelle cofe , nelle quali mifendrete buo * 
no a far per uoi.Laqual cofafe uoi farcttr.mifia ciò tan 
to caro, quanto er uoi potrete uedere-,c? io ui mo#re» 
rò uclentierU State fano: er [aiutatemi il noflro Belli * 
no:Del cui ritorno tanto piacere ho prefo , quanto pre 
fi dolore della partenza ♦ A vii, Di Luglio t 
mdxxv, Di Villa. v . 

Al Conte Lodouico di Sàn Bonifatio . 

A Padoua. 

• ■ 

Ho hauuto ilfafciuccio delle lettere, che mhaue* 
te mandato cr raccomandato, Colui,chel manda,mo » 
flra poca prudenza in quello * che egli ricerca dal mio 
M. Cola+Tuttauia hauerò la bifogna ad animo per con 
to di uoi er deglialtri Sign. che la mi raccomandano . 
Rendo molte gratic al Cardinal Campeggio, crai Le 
gato della troppa bimana falutation loro : di cui fono 
hoggimai antico debitore-, cr ogni di mi legano con piu 
fretti nodi accioicr Rettalmente Mons. Legatoiche fi 
mi firigne-, che io non mipoffo,ne mi debbo, ne mi uo* 
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gito rifcuoterc dallo efergli tenuto giamai . Io non ho 
anchor ucduto qucjìanno Umico qui ; ne ci ho hduuto 
quel diporto, de lqu.de mi ricordate. Che non folo m’in* 
crefcic per coto di uoi:Percio che fe io hauuto Ihauefi 
fi i potrefle hauerlo hauuto anchor uoi : ma oltre ac* 
ciò ctiandio per ricetto particolar mio:ilquale femprc 
uolentieri ueggo le belle er rare coje.Se io hauerò uen 
tura alcuna per lo initanzi>uoi il Raperete . A Mons. di 
Barn fcrifii a qucjìi giorni, er lo uifitai per lo mio M* 
C ola,chc è in Vincgia. A upi mi raccomando prcgan* 
doui ad attender a darai buon tempo,mentre fete in co 
fi bella er utile primaucra de glianni uofhri. V orrei e fi 
fere da uoi raccomandato al mio bonoratifiimo padre 
M.L eonico.State fano.A x x v i.Dt Luglio * mdxxv. 
Di Villa* . / . . i • 
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Alia uofbra non rifiondo altro , che quello , che 
quando io face fi poca fihna delle compofitioni di tutti 
glialtri huomini: ilche nonfo,z '? di che f D i o mi guar 
di: fempre ne farei molta delle uo&e. Però quando ui 
piacerà che fumo f opra la uofirabella nouella infieme 
mi profero di farui uedere che cofi è*State fono er rac 
comandatemi a tuttti quelli uojbri er miei frateUi,uera 
mente gentili er cortefifimi kuomini t Ni .Flaminio con 
tutto il mal dire er penfar uofiro di lui uifiraccoman * 
da altresì* A ix. Di Giugno * mdxxiv, j 
DiPadoM.\iti : mTì 
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v; c: A Mefler Luigi da Porto / 

A Vicenza. 
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M a n d o v i honorato M, Luigi gli Afolanijqua 
ti per uoftre mi chiedete ♦ D ogliomi,cbe quando il uo * 
ftro meffo è uenuto qui con le u olire, io fono jlato fuori 
della terra 5 ne Iho potuto uedcrc : che prima gli harefii 
bauuti. Mandategli per M Marchio mio honorato q r 
maggior fratello xhe anebo è uojbro.Sc altro poffo per 
uoiyOperatemi, Volea quejligiorni uenir a fiume due a-, 
Viccnza,et alcune occupationi no me l’hanno conceda 
to poter fare.Paticntia.ad altro tempo. State fano t A 
x v 1. D’Ottobre, mdv. Di Vincgia, 

U&& Vi*. VI -V- - ?#-■ v ,V £ 

A M. Luigi da Porto . 

* 

In poche parolcyhonorato M. Luigi mio,ue* 
derete per la iticlu fa, cheiofcriuoa M- Giouangior* 
gio da Trinino , quello , che io uogliodallui , ciò è che 
effo fcriua a Myfcnton Nicolo de Lofchi,ilqualc è qui 
che effo è contento che egli mi dia una medaglia d’oro 
che effo gii hauea p*vcfjà , er per quanto affretta ai- 
tai, ha caro che io l'habbiaicr che egli dia la lettera al 
pre finte portator Pietro Ant.mioxhe ua fino a Vero * 
ita, cr [abito ritorna qui . Credo che M Giouangiorgio 
ttonft tirerà a dietro , che noi riputeria quella gentil 
perfetta , chel reputo ♦ Ma fé egli ft ritirafjc sfate ogni 
cofa pqfiibile , che egli non ai dica dino : come farei 
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io per noi in qualche co fa importante ♦ Nonmipotre * 
fìc far cofa piu cara+Mio Padre,che fcriuendo io que 
fta mi è fopr agiunto , mi ordina che io ui prieghi er 
jìringa fopr a ciò molto molto da parte fua , er che ne 
preghiate anchora effo MtGiouangiorgio.Ne altro far 
pracio. Voi non ui la fetale godere queflo cameuale 
qui ♦ Farò anchora io altrettanto , come uengo a Vicen 
za. Al MagtNicolò da Porto er M+B artholomeo P a* 
gello er M t Leonardo da Porto & aglialtri amici fa * 
temi raccomandato* E t fiate fono ♦ A ix. DiMrfr* 
ZO. Mavì* Di Vinegia. 





A M. Luigi da Porto. 
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L a Prima uoflra ,per laquale mauifauate della 
uenuta della ìUufir. M ad. Antonia da Gonzaga, er di 
M.P aolino da bagni Jhebbi alquanto tardi a tempo,che 
poteuate effere boggimai in camino,o la.Et certo je no 
foffe fiato che mi fono quefii di fopr agiunte occupatio 
ni di qualità , che non pofjòuna bora partimi di que * 
fia terra finattanto che io non le habbia eff edite 5 fubi* 
to farei uolato a far a quella M ad. riucrentia : Che me 
ne è crepato il core . Rifpofiui due parole per M,Lui* 
gi uofiro cognato cofì fitto [opra, Hoggi poi ho barn * 
te altre uofire,per lequali mi date auifo d' e fiere fiato et 
bagni un giorno er mezzo , er de piaceri che ui batte 
te bauuti . Che potete penfare ,feiouenebo hauuto 
inuidia ♦ Ringratioui di tale auifo : er mafiimamente 
della dimora , che fin 4* 11 1 del futuro è per fare U 
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Sig.Mad* knton. ad Habano . N elqual tempo procu = 
rerò d'efpedirmi per poterla tùf tare, come difdero.Et 
del tutto ne farete dui fato . ha mia andata è alquanto 
prolungata , per ricetti che non occorre che io ferina . 
Sapereteneogniparticolarfucceffo . il forziere non 
s'ebbe mai. Credeagia x v di ufeire per uiUa c r per uc 
deruimt come uedetc non mi poffo per anchora pare 
tire. Come che io mi parta di quefle acque,fubito ue ne 
darò auifò. Al mio MagM.Franccfco uofhro zio,cr a 
lAaejbro Bernardino mi raccomandate , zr /aiutatemi 
Gabriele miofigliozzo, er diteli che m attenda la prò 
meffk della oratione ♦ Amatemi,come fate : dolce il mio 
M+Luigi caro er gentile. Axxv. Di Maggio* ; 
MDVIt Di vinegia. ; ? 
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M Luigi da Porto . . 

A Vicenza. suo» 








Chi non fa dolcifiimo Ni. Luigi mio , che io ho 
fentito affanno dctla uofhra malattia bauuta ultimamen 
te a Vinegia i Perche , chi non fa hoggimai che io fon 
uofhro tanto, quanto è tutto quello che io fon mio t A U 
toncontro mi piace che fate fuor di grauezza er ri* 
bauuto. Et a quefto di douete effere piu gagliardo, che 
ntai+Che Dio faccio che coffa turche io ui uegga 
fano er lieto cento armi continui . Procurate adunque 
di non ui lafciar infermar piu: ilche procurerete guar * 
dandoui da fmfbri * Che fo non fapete molto ben fare . 
yuolfi uiuere piu che fi puo:%r lafciar da parte le ma* 
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vincolile : che affiigono alle uolte piu che alcuna altra 
fatica . Se io japefi chefare neUe cofe uojbrc 5 io non 
, mancherei . Ma male fa M. Giouan Angelo , che 
niente me ne ferine : come io li difi , che bisognando 
effo facejfe . Credo per quejlo che non babbia bifo* 
guato : 0 che l’ordine dato con M. C e fare da Gonza » 
ga , che ne baucua a parlare al Card, di Pania er ah 
_ l'Argentino per nome della Ducbeffd le habbia fupli* 

to al bifogno . Se pure altro bifhgnerà di quello che 
io poffo i non mi (panniate : che quando bifògnaffe 
che io andafi a Bologna a quejlo fine , lo farei . Pia * 
cernì, che habbiatc fatto penficro di uctiire in qua dopo 
Natale :o~ co fi ui priego facciate ♦ Ben ui priego che 
me diate auifo ,fcjete per uenire . Perche potria ej* 
fere che mi ueniffe occafion di andar fino a Bologna 
alla Corte . llche non farò, fefapcrò quando barde 
uoi ad effr qui : cr rimetterò l'andata ad un’altra uoh 
ta . Benché io non fo ne anche perciò, fe anebora non 
venendo uoi io uandaft . Tutto (la in occafwne. Pc* 
rò venite ♦ Che rideremo otto giorni, c? caccierete d4 
uoilamaninconia,che vedo hauctc prefa . Ma che, nott 
jete uoi huontof Che bi fogna di cofa,che pofja ad huo * 
mo auenire , pigliar fi moka mminconia i Se mainate , 
u uete allcgro,chc apena cefi fi uiue . Io non ho hauti* 
te altre uofhre lettere da Vincgia , che qucjla. de 
xxviii d’ottobre ♦ Vnaltra hebbi per M* Giouan 
Angelo fritta in Vicenza v Che malene uehga fi di- 
lìgenti portatori , lo fon per andare a far qualche » 
giorno, in un luoco ai V 1 u miglia qui uicino piu in 

c ** ' 
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etto , che non poffo qui alla Corte . E t la farò tuttol 
tempo, che farò in qucfe contrade, eccetto fe io andcrò 
come dtfii, a Bologna : er eccetto x di di quello Cor* 
nettale , che ho promeffo alla Dmhcffa di farli , dotte 
fua Signoria farà,o in Vrbino, o 4 Eoffambrone ♦ Pe* 
rò fe uerrete mi , lafcicrò ogtti altra cofa , er iti farò, 
compagnia . Le cofemie * fe io non fono difgratiatif* 
ftmo,anderanno un giorno in porto. Se bauete uoi mot 
te.cofe da dirmi 5 er io ho molte cofe da dire a mi . Pe* 
rò uenite.Feci le raccomandationi alla Sig ♦ Ducbeffc, 
C r a Mad.Enul.zr a Mad. V. Tutte ui ringratiano, er 
rifalutano.Statc fatto er ricordcuolc di me, er /aiuta * 
temi il uoftro Achate.Ho hauutohieri lettere da Mad l 
Gratiofa cr Mad. Veronica. Axv. Di .Dicembre . 


- I l Cane , che dite mandarmi corrente er buono j 
0 che egli non fappia la Abrada 3 0 che hauuto non hab* 
èia, chi gliele infegni : io anchora non Iho ueduto : er 
fono boggi diece diabe te mjbre lettere mi furono reti 
dute . Se egli uerrà , io il riceuerò uolentieri per 
amor del donatore oltre a qucjlo,chc io ne ho bi fogno. 

, "Perciò che io ne ho affettati in uam alcuni del Ertoli, 
che mi domano buoni di fono uenir mandatisi quali co 
mincio a creder e, che non fapramo la /brada altresi co 
meno Iha il uoftro fn queft’bora (aputa. Di quellaltro » 


m d v 1. Di Vrbino, 


ìvH aqur . A M. Luigi da Porti 

A Vicenza. 
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il qual dite procaccierete^ ui ridonderò , quando fia 
uenuto il primiero:hora non fa buopo ragionarne , men 
tre io neffuna ficurezzA ho di douere bauer pur cote* 
fio Mere jcrni che fiate coHì in faticheiuorrei piu tojla 
uifofle a piacere. Tuttauia fi uuolc portarle olir a me* 
no affanno fornente, che Ihuom può , che bi ne ffefio le 
g raui cofefi fanno leggiere con la patienza er con la* 
nimo ripofato et foffvrcnte+ V i raccomando cofti il mio 
M. Cola er quello,che egli uifa. State fano,er amate * 
mi} er f aiutate gli amici ♦ A xxix. Di Luglio.' : 
mdxxv. Di Villa. 


th 

,4 IV»W44 


■ t * I V» N i I* w 

A M* Luigi da Porto. . ^.ÌVhì »i 
. A Vinegia - .*■ ) 


S os uenuto a Padoua,per parlare al Podcfla j er 
hogli parlato.Effo è fiato un poco malato al tempo del 
la cornicione datagli di cofta+Hora fio bene,ma affetta 
àie di mtouo gli fia comeffo. Vi conforto al uenir uoi a 
parlare a Sua Mag.qui,er ad informarlo del cafopri * 
ma che effo da altri fia informato : er pofeia molto pitt 
a trouarui con lui er con glialtri fopr al fatto. Effo è 
giujìifiima er molto ragioneuole per fona : ne fi lafcie* 
rà portare da particolar uoglia a giudicar (òpra la catt 
fa . Et iofo gran fondamento fopra effo ; do è repu* 
to c? fimo fia da fare . Quanto alla mia Badia > io l’ho 
affittata per tre anni : er quefto è il primo . Quando 
io potrò, ue ne ageuolerò uolentieri per lamico uoflrof 
er potrebbe ancho Mentre , che io potefii prima che* 
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tre anni fomiffero+Perciojè farete che io parlar ui pof 
fa y forfè non fa fòuerchio ♦ State fono , er amatemi. ■ 
Agli undici di Settemb. mdxxv* DiPadoua. 

A ita * o i- /ìlmA'3 ■' ' •V" v - 

A M. lui gì da P orto. - «\< *s. l i ì C 
, t; A Vicenza. 

rV ^ I ‘ * f A . ■ ' 
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Mandai il mio A urta M* Leonardo, er /crif= 

/ì anchora , credendo noi efferc a V inegia . Hora ui 
priego a rimandarmi b fiendardo , che haueftegia 
buon tempo : che io ne ho bifogno . L a lettica era pre* 
fa per uojlro cognato. Ma effo non l'ha ufata + A tten* 
dete a fiarfano: ej raccomandatemi a quelli gentil * 
huomini uoftri er nofbri amici ♦ Agii x i. Di Luglio ♦ 
m b x x v l DiPadoua. 



A M. Luigi da Porto. 
. AVicenza. 


H e b b i i due capretti : de «jnali tanto piu ui rin * 
gratto 3 guanto banef e pagato due uolte quello, che do 
ueuate, ad uno 3 che mai non paga cofa , cfce effo deb * 
64 ♦ Di uoftro cognato mi duole grandemente : er è 
cofa da doler fcne. Pure conuerrà portarla partente* 
mente. : pofcia che altro fare non fe ne può . Era mor* 
tale 3 come ancho noi fiamo.Del far la uofhra città fora 
te da poter refifiere aUimpeto di quejla muoia Gema 
tùca 3 che jcriuetc procacciar fi coftì •, mi piace ifeui- 
ukràfatto poterla porre in ficurezXA . lo temo di tuta 
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ti cotefli uofbri contadini . Prouegga, chi può V lo òf 
quefì’hora me ne uo a Viticgia per fei od otto giorni 
State fano.ar godete moderatamente la uoftraprofoc 
ra amorofa uentura ♦ A x x. D'Aprile, mdxxviii, 
DiPadoua ♦ . 
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A M. Luigi da Porto 
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V i ringratio m. Luigi mio caro , de Fragolini 

mandatemi : er dell’altro auifo. Non uipig'iate cari *■ 
co di mandarmene piu. Che quefti mi baflano ajjai.vi. 
mando il coniglio de x.er mi ui raccomando ,er a M* 
Bernardino infime, conquefio che bafeiate Camillo 
da parte mia » Axviii, Di Fcbraiof m d x x vi i i* 
DiPadoua. 


A M. Pamphilo Ro fini no . 
A Verona. 
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t H t Triphon Gabriele : che è quello , di cui 
erano idue chericati,che bora fon miei dequali hauete 
noi prefa la poffefione per mr. mirinuntiò infime co 
efii tutto queìlo,che egli auanzaua da rifeuoter da M.- 
Alberto della camera : che non è poca parte, fecondo- 
che egli mi diceva comperation del tutto, il qual M. Al 
bcrto gli ha tenuti tutto queflo trnpo dalla ricupera* 
fiondi Verona in qua>cr uno'atmo olir a quefìi: chefir- 
l'anno della triegua ♦ Si comepotrete ueder p uma lei* 
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tera di M. Triphone adeffoM , A Iberniche uoi li di* 
rete. P ricgo bora uoi,che ut facciate dare il conto del * 
la adminijlration fua: che di tutto quello, che ne ha ri* 
fcoffo M. Triphone,che è flato molto poco, egli ne ha 
(ùe quecanze , Intendo lui effere gentil pcrfona : Però 
fiimo non mancherà di fare in ciò il fuo debito. V oi gli 
Infoierete per fua fatica tutto ciò , che ui parrà (e gli 
conuenga ; c r procaccierete che egli ui dia il rimanett 
te: che non potrà perciò effer tanto 5 che gli debba in * 
crefeere a darloui , Vi do carico uolentieri 3 che fò che 
uolentieri lo pgliate per amor di me , che uoftro fono. 

A M* Battifla d illa Torre er a M Ramondo farete , 
contento raccomandami 3 cr al buon M. Girolamo 
F racaftoro: alquale mi fento tenuto molto piu,che non 

• è tutto quello , che io uaglio. A x x 1 x. Di Luglio r 

M D x x v. Di Villa, • " 

fv* ; - v rl» ì • ' tir* 
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A M»Pamphilo Rofmino,Gouernator del 
• Vefcouato di Verona, • • ' 

1 n \ ( 1 "■ ~ VX 

Voglio con quejle poche righe raccomandar 
ui Michele ZJ Bartholomeo Bell’huomini condennati 
da uoi per haucr tolto di mano a gli ufficiali uoftri un 
lor fratello, che efii menauano in prigione:peccato> nel 
quale ogni buono zv gentile huomo incapperebbe , CF 
per questo perauentura degno di compatitone er di 
pictà,ìiaucrò caro di fèntire,che ui mofkiate ioro eie 
méte per amor di me,tuttauia fenza carico dell'honor 

• mètro. State fatto. A due di Febraio. mdxxvh. 

DiPadoua ♦ 1 
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A M. Ventura Pi rtophilo , Secretario del 
Signor Duca di Ferrara. ;i 
A Ferrara. 

m 

Ben fi pare , quanto uagliono gli amicu Ne il piu 
bonorato f ne il piu pieno diuieto [opra le Jiampe delle 
mie cofe uolgari potea io hauere dalla Eccellenza del 
Signor Duca uoftro di quello , che mandato m’hauete 
Molto Magnifico M. Ventura mio. Onde io mi confer 
mo nell'antica openion mia : che gran thè foro fia un 
buono er nero amico a ciafcuno,che l’ha . Rondone a* 
dunque a S,S+ quelle maggiori gratie che io poffo , er 
ne le bafcio la mano riuerenteméte. A uoi er ad' amor 
delle uoflre lettere non ridonderò con altro , che con 
quello ded' animo mio : ilquale animo e inuerfo di uoi 
tale,cbc non s'appaga con parole, che egli mandar fuo 
ri fappia per iftrimeruifi er palefaruifnEt perciò egli 
per men male fi tace ; er ui fi raccomanda. A xvn» 
D'Agofto. mdxxv. DiPadoua f 

* 4 • •V • V" ■ • ••• ^ 

A M. Ventura Piftophilo. j». 

' A Ferrara. h 

Voi hauete fempre moftrato co ogni opera quel 
to f che bora è cagion del uoftro fcriuermi : che io fono 
da uoi amato : er che [erbate memoria della noftra an 
tica er pura er fedele amiftà . Di che ui ringratio : er . 
tengo quella uoftra teftification per cofa all'animo mio. 
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grandemente cara.fi come far debbo . Etfenonfòffe, 
che io non uoglio appagami di quella moneta mede fi* 
macche m'hàno le uojbre lettere recata direi, che io uer 
fo uoifo il famigliarne, che di uero pochi giorni paffa* 
no -, nequali il nome uofiro non fuoni nella mia cafa. Ne 
perauentura farei fiato tanto a riuederui: fe la nofìTa, 
nonfo,feio debbo piu dir bella, ma fi bene trauaglia * 
ta er conquaffata Italia fiata fbffe in pace er libera 
dalla peftilenza -, che no ci lafcia il poter pafiare di con 
trada in contrada fcnzA foretto. Or come che fia,io ab 
braccio molto Mag. M. Ventura mio quefio cofì dolce 
amor uoftro a me uegnentc nelle uoébre carte , di buo* 
nifiima uoglia er Uetamente.Siate contento uoi di rice 
nere il mio,che a uoi ne uiene altre fi: & piacegli di far 
quella uia : Et per non uenir uoto-,egli ui porta alcune 
rime nate nelTotio uillarccciotnelquale fiato fono tutta 
quefia fiata er nate fi di fr e feo > che a pena è anchor 
rajeiutto il loro inchiostro. Difdero faper come Ha il 
mio M+Guido er Mad.Simona:a quali farete contento 
raccomandarmi. L ufficio, che fate a nome mio col Si * 
gnor Duca, ni e fi caro > che io ue ne rendo molte ga * 
tie,A nzi ui priego io a cofì fare ffeffo . Et certo io fo* 
no di S,S. buono er deuotoferuo. State fono. A xxvi* 
Di Settemb. mdxxtiil Del mio picchi N oniano. 


• A Mé Ventura Piftophilo. ‘ 

A Ferrara. 
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Io mi fon doluto della morte del buon Sig. Duca 
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Uoftro grandemente per molti conti: tra quali noti è fla : 
to teggier quello della perdita uojbra, Della quale con 
noi mi ramarieo iti quefle poche righe ^pregando N. S. 
Dio d cotifolarui , er a riftor amene bajlcuolmente. 
Senza che il rifletto publico , che a quejìo in felice tem 
po er mifero fia fiato tolto alla patera Italia fi uà! oro 
fo er fumo Signore, er P rcncipe , è cofa da doler fene 
C r da piagnerne lungamente t Certo a tutta la mia pa 
pria qiiefta noueUa è giunta molefliflima er dolorofa 
piti di quello , che pcraiicntura fi farebbe agcuolmcn * 
te creduto > da chi ueduto er udito non Ihaucffe . Scd 
b<ec quen iam humana ; edam ferenda . Hdrò caro in • - 
tendere da uoi , che flato hauete col tmouo Duca : an* 
chora che io flimi che il uoftro ualorc ad ogni naturale 
ingegno già fiatar cariflimo er acccttifimo. Caterum 
conofcendo io l'antica humanità er dolcezza uoflra 
tierfo me : non ho temuto di noiarui per licuijuma ca* 
gione , er tale ; che non fi pare che debba o muoucr 
Pie a fcriuerei o pure mouendomi dirizzarmi aferiuer 
ne a uoi . Io ho in cafa mia una Donna Grifona uedoua 
per fante fca detta Anna la fedcle:la qual mi fcrue cofi 
bene 5 che io Iho cara molto ,er quanto altra, che io ha 
Ucfligiaman Qucfla Anna ha cofli un cugino detto la 
cernili da Titola zauattiere dell’arte uecchia,chc ftf in 
piazza di San Remano. il quale con fue lettere tato la 
pregò er tato la Jòllccitò ad andar l'anno paffuto al * 
lui a fcrrara-, che ellalafciando unaltro patron fuo, da 
cui era cara tenuta^' andò, etfletteui ben tre mefifer * 
Pendo il Juo cugino* come feegli noncugin*maSi • 
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g nere fiatò le fbffe ♦ AcofieiaUa fne,uòlcndo cUa 
a P adotta tornar fi, il cugin ritenne alcuni fuoi amefet * 
ti affine che ella non fi partijfe , con qucflo colore 3 che 
egli uolea , che ella, gli pagaffe le ffcfe di quelli tre 
me fi , che ella era [eco fiata . Laqual richieda quan *■ . 
to foffe bonetto, fi perche eglil’hauea chiamata er fli* 
molata ad andarui 5 er fi anchora perciocché ella Iba* 
uea come fante fca fruito; zrdouedoltra le fyefc me 
ritare alcun premio : uoi uel uedete . Ora io prie * 
g o uoi , che fatto a uoi mire il detto 1 acomino 
gli diciate (opra ciò quctlo, che egli merita ♦ Che 
fe uoi gli rijcaldafie con un buon riprendimene gli 
orecchi > farebbe ciò poco alla (ita ingratitudine, er 
a quello , che gli fi conuerrcbbe di quefìa uillania. 
Come che io da uoi non cerco altro : j e nonché ope- 
riate er facciateui dar le dette robicciuole della mia 
fantefea 3 che fieno fognate in ma carta in quefta 
lettera . Per lequali ella era difpofia di uenire a 
t errar a ; Ma io Iho ritenuta : accio che ella non fi 
parta da me . Olirà che è uccchia er poco gagliar* 
da da far que&a uia a tal tempo ♦ • Quando co* 
lui pigliaffe fi opra ciò efeufatione alcuna , 0 dicef- 
fiakr amente , che come io ni fcriuo 3 non gliele ere * 
dete : er tenete per certo quello effere il uero 3 che b 
raccontalo u'ho* Se uoi ricorrerete le dette cofe 5 che • 
fimo in fe. mila ma paiono affai alla poucra dona 
ita : farete contento tenerle 5 er darmene contezza. 
Che io darò ordine,che elle mi fian madate a Vinegia . 
EtaV.Sig.ne fintiròcqùak obligoa queUoxhe farei, 
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}e eUe foffero la dote della Conteffa Mathelda ♦ Axxl 
D i N ouembre* mdxxxiiii. DiPadoua. . t. 

A M. Flauio Chrifolino , Secretano del- 
l’Arciiiefcoiio di Rauenna. 

A Roma. ■ Jvoi 
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Sarete contento di porre ogni uoBra diligono 
Za in cercar tra le minute de brieui Jpediti da me quel * ' 
la del brieue 3 teffempio del quale ui mando in queftd 
lettera : er trouatala di portarla al Cardinale A mela 
, lino . Effe cofa alcuna [opra la fyedition di detto brie* 
ue uoi ui ricordateci dirla medcfimametite a S.S*Sta* 
te fono* Non uoglio la/ciar di dirui,che mir accontane 
diate a Monfgnor uoftro grandemente : Alla cui bu* 

. manifima lettera feritimi inrifpofla fopra la cofa del 
Catulo non ridonderò -, per non gli giugner fatica : po 
feia che io ueggo che eg/i mi riffonde cofì diligente * 
mcnte,quantunque non bifogm. Perciò che io fapea be 
ne là dolcezza fua 3 er uidila nella primiera fua lettef 
ra. Senza che mi anchora me ne auertifte. State fono 
unaltra uolta er mille-, anzi tanto piu , quanto hauete 
bora crefciute le uoftre rendite : di che mirallegro con 
noi* A x x. D’AgoJlo. m d x x v* . Di Villa* j . . 

è . fb *'1 Vr \ \ ^ .) L < 

« • • A M.Flauio Chrifolino. tè ono\ 

A Roma., ^ ii 
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,'t ; : Ha y et e rifiatilo al Cardinale AmeUino benif* 

fimo • 
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finto ♦ Tuttoché gli poteuatedire attchor que finche ih 
quel. primo tcpodel Vote ficaio di Leone no fi fottofiri 
ueano da Mons.SàtfiuattrOjtfiual forfè nò era anchor 
Cardinale, i bricui , Olirà che alle volte Papa Leone 
mi mica che alcuno fipeffe i fioi ordimtcome potreb* 
beeffire di quefio brieue avenuto. M a laf dando ciò da 
parte, fino affretto a darvi fatica di uedere fifofie pofi 
fibile ritrovar la minuta autentica del brieue , defitteti 
vi màio l'efjempio in quefia lettera, fatto da Papa Giu 
fio. Io flimo bene, che male fi poffa rinvenirlo permei * 
te cagioni « Pure fi vedete via c r modo alcuno accio } 
cariamo mi fa che ne facciate ogni diligenza.Viacemi 
chtcotetto uofhrò importuno morbo fi vada rallentane 
do incotto fiendo fiche egli fa male a notami piu. A 
tAonsMoftro mi raccomanderete. E t ttarete fono, A gli 
xl*Di Settembre., « » x x v ♦ Di P adotta, io»; o 
tv\ i inojii/nmo okuvs'wc^, iooi/.uwtt oì 

« omstt q'/. A M. Flauio Chrifolìno «oV?w 
Wbfamhb criuioh ^ARòma» ■ /..oo 5\itw^JÌW' • 




, oRfcMOJT* molte grafie a Mon/ìg* mio di Ra* 
Henna patron uofiroi non foto del brieue impelatomi 
cefi prontamente da N, Signor c r fiedito: laqual co» 
pi tt&pmè fiata Putita piu cura, che nonuale la firn 
madiqueQe decime ; che cglimi rifiarmia: ma anebo* 
racr molto piu del C anemicato di Raucnna , che S. S. 
H'hndomto ultimamente , tieSaqual cofa mi tengo he * 
tùficato ioanchora mfiemeconuoi , lo non credetti 
mai altro juccefjò allo flato uofiro , tetto cheiouiuidi 
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w cofa di cofibuonocr corte fe Signore. A ctàmipot 
tefenzafinc raccoìiìandatoiRefta che tomi rallegri 
con uoi delle, fortune uoftreì&tanto piu, quanto non è 
poco a quefii mi feri tempi acquifiar da potere honora 
tornente water e. D i o ui faccia eonfolato,quantodifi* 
derate:Raccomandatemi a Mons.di Carpentrdr.cr 84 
te fatto . Agli xi. D’Ag offa* mdxxvi* q 
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** Sr 1 o.gia buoni meft non ho alcuna uofbra lette* 
raueduta: quefiade x di Dicembre con lafuadolcez 
za m’harecato tanto piacere ; che io l’ho prefà in uect t» 
di mite: lettere j A cui ridondo piu tardo, cheuoht* * 
to non borei, fopratemto domite occttpationii per 
cagion delle quali fono in Vùtegia: fiato poco meno $ 
che due meft compiuti f Che iti fiate doluto del ueleno 
fittomi datoci ringratio,cr tutti glialtri parimente,de* 
quali'fcriuetefcbe fono miti fiati . Lodato Dfo, 
cbediffvfo cr faluato m'ha . r Etdiquefio ancharai 
che io ho (coperto chi è colui flato , che aUa mia mor* 
te ha intéfocofi federatamente : onde io faprò per. fa ; 
innanzi da cui guardami. Della uo 8 ra ricuperato fé 
nità mirallegro poco meno » ò c facciate uoi flefjò: QJ* 
piglio a buona augurio, che diciate effer già figagliat 
do,cbe farefle buono attebora per la mia V illetta*Vo* 
kjfe ldiojche uoglia ui uenifie di ritornami con pidetr f 
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éi Violisi uofiro mania; almeno infiemecon M, Attila 
CF M.F laminio: i quali 8imo che forniti.i loro piati 
H fogne di cotti porranno riueder quefle contrade :er 
io poteri con uoi tutti e tre c r con M . Cola paffar 
quel tempo , che io ci ho a uittere » che lo terrei per la 
piu cara parte della mia uita % Se Monftg ♦ R eueren: 
ttoftro parla molto honoratamente di me ; egli fa, fi 
come dolce Signore , che egli è cr fufempre . Re»* 
detenegli uoi per me quelle grafie, che a tonta corte fia 
ficonuengono, cr altresì delle falutationi fue ; lequali 

Jempre m’apportano le uofire lettere ♦ Quella parte 
di quefle ultime , con laquale ui rallegrate meco della ■ 
cura datami dalla mia patria di fcruter. la hifiomfua ; 
piglio i ouolentieri perciò, che io fo , che ella uiene dal 
l’amore, che mi portate, ma non per conto ì chetila di 
piaJcer mi fio: che nonmè,douendo ciò efièrmi di piu fa 
ficai ebeperauentura in quelli anni non mi fi cornea; 
ftU 'V Che diutilità ellanon m’è punto: ne l'hareiac * 
tettatale quefli Signori di tale co fa ragionato mha * 
ue fiero i Et uoi in ciò hauete il falfo intefo ♦ E' il uero 
che hauendo io per quella cagione da douer dimorare 
in Vinegia fecondo che egli mi uerrà bijògnando di 
per di cr tempo per tempoiefii m’hanno afiegnato là 
pigióne d' una cafa , pofeia che io non uhoftanza . 
Laqual pigione io tutta ho già ce fia cr data al Signor 
re del mio albergo . Mefier L conico ha udita ,cof» 
molto piacer di lui la fàlutation , che io .gli ho a nome 
uofiro recitata: Et molto uirifalutaationcontro . il* 
quale cr è affai anchora gagliardo per gli anni molti , 
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tfv gli ha; cr amaui grandemente ♦ M* Còlavi rin^ 
gratta > che ui ricordiate di lui cr dice non battere per, 
quefia uolta da rifondervi, battendo alle altre uoflre 
lettere rijpofto a baftanza* State [ano: cr di noiricor* 
deuohchc tt abbiamo feeffo non filo ne noflri penfie* 
ritma ambone ragionamenti. Aiti. DiFebraia* 
m dxxxi « DiPadoua* .i ( ' j A b a i>tì\pw 
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i Ho veduta la uo&ra lettera de x x v . di Seta 
tembre d' Anchona tanto piu uolentierii quanto piu dia 
fidcrava hauere alcuna novella di uoi . H auete fatta, 
bene a levamene lafete : cr [opra tutto bene a ferine* 
re al Cardinale Egidio . Cheflimo l'babbiateringra*. 
fiato de benifìcij donatiui « Non lo fo: che S.S. è in vila 
la diete miglia lontandiqui . Emmi increfciuto che. 
fiate indugiato tanto a far queftò ufficio ; mafiimamert* 
te che alla prima richiefia , che io gli feci » di buonifii*, 
mo animo negli donò . E thauea qualche cagion db, 
fare altramente * Vimandoconquefie lafua rifpo» 
Ha. Piacemi che fiate rifiutato . haqualnon època 
ventura aquefti cojìfinifiri tempùche pare meravigli* 
alcuno efjtr uiuo. Che jfcffo ui torni a memoria lamia 
villetta cr quella uita,(è cofi èmi piace.ua io non ere 
dea che tra cotefleuoftre grandezze haueffe luogo que 
fia picchia fortuna pure a dovervi di kifouetme » co* 
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Itóè dite che fa .■ DcUaqual però , io che picchio animo 
ho, non mi penta anzi mi fio in efft ogni di piu contai 
to . Et fono la D i o mercè fono er gagliardo affai , 
A me fi mori quejl'anno il mio Piero. Antonio : che mi 
dolfè uidpiu i che n n parca poteffe doler la morte 
d'unfemplicc (cruente . Era buono er fedele er piu 
di x x v anni meco flato confante in ogni fortuna firn 
pre. Non pojfo ne uoglio dimenticarlomi . M oriron* 
‘•mi dopo lui in brieue giorni due altri , che Uoi non eoa 
nofcejleyZT che m'eran fattori di buona qualità ♦ H ora 
quefle febbri fi fon rimeffe per la contrada , er ancho 
infieme con effo loro unpoco di morbo : che ha piu Jbi* 
gottita che danneggiata quefla città . Io domane mi ri * 
temerò in uiUa a piantare t er /penalmente a rimette* 
re il mio bofehetto : chehaquefl'anno per lo infittito 
caldo della fiate alquanti caftagni & querelali perda * 
ti * he uofhre hedere hanno coperto un bello er gran * 
de padiglione r che io feci loro • Ho anchora rimef* 
fòadhcdera tutto il picciolo pergolato', che alla fine 
del giardino ; fatto prima di Larici bene er ordinata * 
mente ptìfli er incamerati che in due o tre anni fimo 
Verrà betlifiimo . Uouuene dato conto uolentieri j ac* 
do uediate che i uoflri principi f hanno buon feguimen* 
to . lo non folamentc terrò uoifempre, fi contento* 
firate difiderare y pcr mio, ma farò anchora in ogm tetti 
po io uofiro . Quando farete alla corte} non u'incre* 
fca fare che iouegga atte uolte quattro uerfi diuo * 
(bramano . A Monfig. uofiro Keuerendifi. mirac* 
comanderete : er ftarete fono , llprepofito è ito in 

* $ 
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‘Brefciana-, perciò non Ut ferine. A x x vili* D’O t* 
tobre. mdxxyii u Di Padoua. rVvi ■ o.t ,-A 
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?•;. Heb bi bencaralauofhra lettera frittami di 
Marfiglia : che mi donò nouelle di Noftro Sign. cr di 
uoi ftcjfo ♦ Ve ne ringratio grandemente , cr ueggo 
quello , che da ciafcuno , che dilauiene crfapere il 
•poffa , io intendo 5 l’amor v.ofiro uer me mantenerfi nel 
piu uer de flato: & non fi cangiare s perche 0 le buccio 
de nofhri miti fi cangino , 0 pur te cofe della fortuna fi 
vadano alterando , che (ògUono hauer gran forza,, 
Piacemi tutto ciò, che io di uoi odo , non fóto della 
•gratin, che hauete col Signor mfiro , ma anchoradel * 
lo accre\cimento delle rendite uojbrei cr (opra tutto 
dell’animo, che hauete, di ripofare un giorno . Di che 
ui lodo /opra modo : cr piu ui loderò anchora , quan * 
do harete do pofio inopera . Dime crdelmio Ita * 
'toMonfig. Soranzp ui potrà dir tutto quello, che io 
fcrhter ui potefii j Dunque farò fine con tutto il cuor 
mio abbracciandoui fin di qua . State fano il mio co» 
rifiimo m. Tèlauio ♦ a x x . Di Dicembre. 
MDXxxiiu DiPadoua. 
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Io ti ringrado Re«fl\ M , Giouati Bat tifila mio, 
ftott follmente dello hautr uoi fodisfatto M. P tetro 
Landò col brieue mandatomi e r (oUecitato da uoi ap* 
prefifo Mons. Datario Sig.uofitro ma anchora della mol 
t<{ cortefìa pofla in quefta fifeditionedaquale ho uedu* 
ta nelle due uojbrc bumanifiime lettere frittemi fi opra 
cioxbe non potrebbono e fere filate piu dolci , ne amo 
piu care. Quantunque eUeficm filate tali , quali foglio* 
no efifer tutte le cofie uofibre . Ne la dimora , che haue * 
te fatta in quefito negotio deUaquale ui [enfiate, me in 
parte alcuna filata fifiacemle , fiolo che per la cagion 
di lei ì er ciò è la indiffiofiìtion uofilra 5 deUaquale po * 
feia che fieter fonato, nonauienpiu, che fé ne parli > 
fe non che io ui priego a por cura di mantener ui fono f 
er beUo cofit a Roma 3 che patria uofilra è 3 come in 
Vinegia hauete fatto , che èia mia : laquale in ciò ha 
ben dimostralo difaper quanto cara pofa eUa in (è con 
teneua tenendoui * A Ueprofertesche mi fate della m* 
/tra opera in altre cofie che poliate per memn ui ri 
fonderò fe non quefito , che cofi come io bora u'ho fati 
catoicofi ui faticherò etiandio qualunque altra uolta ne 
Verrò bifiògnadotcr cofiì crederò fempre che mi faccia 
te per me amichemlmentei come hauete fatto a quefta 
volta per M. Pietro , er perauentura ancho per me j 
fhc ne fono flato r fichieditore . la bora non miui prò * 
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ferirò fi per quejlo ; cfce io fono già buoni anni Uófbrd , 

Cr proferirai il uojbrò medefmo farebbe fottcrchia cor 
tefìa : cr fi ancbord perciocché tutto quello jche io pof* 
fi > è poco; «e /ó in che Ualer di ine ui pof late uoi gran 
de , cr agrandifimo Signor càto> cr in grand finti 
acca foni di fempre poter per altrui dimorante » 
doue io in ninno diquejli flati mifeiito effcte ♦ 
cofano iógiadiucnutounfcmplice uillanclto di quei 
rio contado » State fano : er amatemi « A x x* * - 

D’Ago/fo. m d xx v. Di Vtfld del Padouano * >*•>•• ‘ 

. * k . m. ttAlt 

» 

= ••• A MPaolo da Porto, Canonico » > ^ 

di Vicenza. 
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1 o 'ho fatto ogni diligenza per rifeuotere dal mio 
offittualedi Villa N uoua diquejli tre dnni pajfati } che 
è Prete Vincenzo Cornaro, almen tato ; che iopotefi 
' fodisfare al debito , che ho con uoi per conto delle De*. 

cinte ; er non ho potuto ritrarne pure un foldo ♦ Ne 
auien quejlo , perche egli non mi debba: che me rimo* 
fi debitore dintorno a cinquecento fior in d'oro : o peri 
che non fia il tempo da pagarmi : che già hefonopafi 
fati tutti i termini di moki me fi \ o anchora perche egli 
non po/Jàiche ha itt San Bonifatio, doue dimora, una ed 
fi tutta piena di grano cr d'altri buoni auanzi fatti 
della mia Badia ifenza che ha oltre a quejlo trafichi di 
tnercatantie da potere aficurate ogni groffo credito r 
fuo.Md è forfè opta molta baldanza,cbe egli ha tnecò 
per tumorctchc egli fi che io gli porto > o per lapocé 
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tgettotetcza, che flima che io babbi a di fami daUui fo * 
disfare effendo egli pretesa come ciò fta,non hauen « 
do io al preferite altro modo da leuarmi del detto de • 
bito con noi , ui do cr cottfegno effo prete Vincenzo 
per mio debitore , Patcui dallui pagar di tutta la font* 
ma: che io ne fon contento . D<t M cnftgnor B oldu > 
data quefta lettera, potrete informami piu minu* 
tornente di tjueDò,che io ut ferino : a cui darete piena 
fedeMi profero a Vofhra Sig . A x t Di Settembre, 
m d x x v. Di Padoua, 
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A M. Girolamo Fracaftoro phifìco. 

A Verona. 

Olto uolentieri ho riceuu * 
to il uojhro poema datomi da 
JVL L conico infieme con le uo 
jbre lettere : er molto di buo* 
na voglia er con fornmo pia * 
cer mio Iho ueduto . Et come 
che altra uolta un'altro effent 
pio di lui toltoui nafcofamente mi uenijfe ueduto due o 
tre anni fono : pure con quella aridità, che borei fatto, 
fe mai ueduto non lhauefii,o forfè perauentwra co piu. 
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. * J cflèndomi effo a quella uólta piaciuto grandemente,®* 
- . perdo cSimàdo fi come piu emèdato mi doueffe etian* 

• dio piu piacere quell' altra, io l'ho bora er letto er rU 
' letto piu fiate , er ciafcuna piu uolentieri in tantoché 
, . non ho ueduto, ne uolutouedere altro alquanti giorni. 

Ver laqual co fa mi pare poter ui dire fìcuramente > che 
* egli è di molto maggior prezzo , che uoi noi fate nelle 

ùoftre lettere : Et che a giudicio mio egli è cofì bella 
operetta , er coft poetica , er cofì da ogni fua parte 
ben condotta , er cofì cara i come altra , che a qucfto 
nojbro fecolo in luce uenuta fìa . Direi un poco piu ol* 
tra\ fe non [offe , che io ci ho per uofìra gratia er per 
' uofìra fomma cortefìa troppa parte . il. primo libro ha 
' moke cofe belle anzi tutte er pormi che fermiate in 
Merfo cofe toke di mezzo la philofophia molto poe* 
ticamcnte er molto piu gratiofamente , che non fa 
■ILiicretió mólte delle, fue . Et primieramente bel* 
ìifìima particella è quella , nella quale parlate a wc,er 
i tanto bene diffofla er ornata j che io non faprei difi * 
derar piu da Virgilio.Et certo, che io non dico piu, di 
quello,che io ftimo. V edete per queflo , quanto è quel * 
lo, che io ui debbo di tanto er fi honorato er raro er 
taro dono . Nel quale tuttauia due altre, uoke ui ri* 
cordiate di me nel fecondo libro : con una deUéquali 
chiudete er finite l’opera * B cUifìima m'è anchor parti 
tu tutta:queila parte ,. che incomincia, Quare age ere, 

■ infìno a quel uerfo-. Ergo fi er nofìra ere. M a del 
•primo libro fopra tutto mirabile è la lamentatione r 
thè fate nel fine, ben ricca er piena di quella copia 
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abondanza er uaghezza V irgiliana , che cotanto fa 
tnarauigliare f chiunque il Ieggc.cr in quefìd la motte 
di M. Marco Antonio , er ultimamente quelli cinque 
uerft 1 1 ttd temperate : che mi fan credete t che L'anima 
di Virgilio ue gli h abbia dettatigli fecondo libro uera* 
mente è tutto dall’un capo all’altro leggiadrifiimo > Q T 
pieno di figure Virgiliane et diuaghezz a infinita» 
forfè in qualche parte per cagione della nouità delle 
cofe » che ui fono serperla uarietà delle herbe er ttte 
dicine * che ui fi raccontano : nelle deferittioni dellequé 
li di gran lunga fuperate la ejfiettation mia» et credo 
fupererete quella di ciafcuno altro . In que fio libro la 
fattola del legno no potria e(fer meglio pcnfata,ne fior 
ci piu propriamente di quello y cbe ella ui fidane in piu 
atto luogo pojla . ora per fodisfare non fittamente a 
uoi,che di do mi pregate j maanchora a me ftefio y per 
la parte , che hauete uoluto che io ci habbiai ho in que 
fia leggiadrifiima operettd notate quelle cofe » che ha* 
rei fatto , fe io fleffo Ihauefii compofia t et con quello 
amore mede fimo . Lequali faranno aggiunte con que* 
fla lettera > er hauerantto infìeme le correttbni , che 
io u’ho penfate jòprd ♦ Lequali non uoglio che uaglia* 
no appo uoi , fe non in quanto pofikte uedere a qual . 
parte pieghi il mio odifidcrio ogiudicio . Voi pofeid 
togliendo da me foto lo haueruene auertitoraffettere* 
te quanto ui parrà da rdffettare , con miglior limdyche 
non è quella mia . già logora er inrugginita : er per 
. . niente non mi crediate piu che ui bif ogni . Dalcune 
altre cofe ho ragionato conMejfer FrÒcefco feti* Ter 
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fé; che fin ìlrenditar di quefìe ; a cui mi rimetto . Le 
gratie , che io ubo a rendere io te rifcrbo a raccoglier 
re in altro tempo * H ora fiate [ano -, er tenetemi tan * 
toper uoflro,quanto è interamente tutto quello, che io 
fono. A x x v u Di Nouembre. mdxxv, Di 
J? adotta, » i t - . • • • 
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ifcvir A M. Girolamo Fracaftoro, 

;V?onv- A Verona. 

W.* t v V- i 

» V. -J.A- ... ^ ' 
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t R i c e v v t a hieri la uofbra lettera in riffofla 
detta mia [opra i duelibrì uojhri : er ««foto que Uà par 
te di lei, doue dite haucr penfato di lafciar ne dettili * 
bri lafauola dellargento uiuo,cr giugnere umbro li* 
bro agli due} non mi fono potuto tenere di fcriuerui da 
capo er pregarui , che non uogliate entrare in quefla 
fatica} laquale io non folamente jlimo fouerchia,ma ol 
tre accio anchora danno fa ♦ Perciò che quando ben fa* 
cefle che i libri foffero quattro,non che tre } io per me 
non ui concederei mai , che il fingere due fattole in efii 
co fi da ogni loro parte nttoue e r da niuna antica pcn* 
denti fofie altro che non ben confiderato a bafianzo, 
Doue quella del legno mi fodisfa er empie l'animo ma 
rauigliofamente , Senza che per effere il legno cofa 
nuoua , ella ui fia piu propriamente j che non fa quel * 
la dello argento , che è cofa trita cr ad ogniuno fa* v 
migliare , come fapete » C he doue dite che Virgilio fa 
digrefiioni ne fuoi poemi : ui rijfondo , che ancho uoi 
ne fate in quefìi libri tante , che è bene affai. Benché 
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filtro è digrefiione , & altro fattola del tutto nuotUL 
Anzi Virg.fteffo quando fauella d' Ariftco,non la fin* 
ge tutta da fermala trahe er toglie dalle antiche* Da 
Pindaro non potete trar buono cfjcmpio ; che è poeti 
Lirico er Ditrambico: il quale-pera in tutte lé fue ope 
re cofi diuerfe non ne fìnge di nuoue , fe non due ♦ Dei 
Pontano non parlo * Del quale fe io hauefii ad imi • 
tar cofa alcuna , uorrei imitar dilui lè uirtu , er non i 
ititi} ♦ Qjtcfto fìnger le fauolc in effò è cofì uitiojò i 
che per quefto non fi può leggere alcuno de fuoi poemi 
fenza flcmacho. Oltra che la fauola uofìra dell' argon * 
to } quando anche ui fi conccdcffe che ella non fojlcfo* 
uerchia > per la infinita imitatione che offa badi quel* 
la di Virg. non mi piace per fe in niun modo » . T or* 
no per tanto a dirui che a me pare che uogliate pi* 
gliar fatica a damo uoftro . Ne io faprei lodare, 
anchorafela fauola non f offe in confidcratione , co* 
tefto uoftro penftero di farne tre libri} quando la qua * 
tità della materia del poema è cofi compiutamente da 
ogni fua parte fornita in due > che tutto quello che ui 
fi arroggerà , non potrà effere altro , che portare ac* 
qua alla fonte. Contnitatcui Meficr Girolamo mio di 
quello , che fatto haucte : che ui prometto che hauete 
. fatto affai ♦ Et non uogliate effere uoi di quelli pin- 
tori -, che non fanno leuar le mani dalle loro opercoli 
due libri fono pieni, fono abondeuolidi modo > che nien- 
te pare che ui manchi , o difidcrarui fi poffa ♦ Ne per- 
tutto ciò dalla fauola dell'argento infuori, u’è pure un- 
ucrjò non dico foucrcbio r ma folmcnte otiofo . Se* 
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Ut iafcierete la fauola,cr oltre accio uìgiugnerète ah 
tre cofèsnon potrete a giudicio mio ponti giamai tanta 
fatica cr tanto fiudioìcbe non fia per parere a dotti et 
giudiciofi huomini , che habbiate uohitofar troppo. It$ 
fomma per tieffuna conditone pojfoio impetrar da me 
il concederui»che quella fauola non meriti efjer tolta di 
quei libri.Se io dico pèrauétura piu diqueUo,cbe a mo 
defio amico fi conuerrebbeil' amore che io porto a quei 
ia opera, cr l’obligo che io uenho,mi fa cofi parlare. 
Mo fipratenuto qucfia lettera per parlarne prima con 
M . Leonico,et uederne il parer fuo.ìlquale è in tutto di 
quefta medefima openione cr giudicio: cr cofianome 
fuo anchora td fcriuo,quanto è Jcritto qui [opra ; state 
fono* A v * Di Gennaio, ud xxv u Di padoua. 

h f A M. Girolamo Fraeaftoro. - 
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A Verona 
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Ho Ricevyto libello & grande & fingo* 
iar dotto del uoftro poema heroico del mal F rance* 
fe t H onorato Mefier Girolamo mio : il qual dono me 
piu caro flato > cheueruno altro , che io habbia già* 
mai per tuttol tempo della mia uita riceuuto o dai 
fattore della fortuna iodaUabeniuolenzà deglihuo* 
mini « H otto ueduto cr riueduto con tanto piacer 
imo } con quàto dettea uedere cr frutte del uoflro inge 
pio cr della uofiradottrina j cr libritche manderanno 
innanzi ótfieme col uoftro la memoria del mio nome t 
* età fono wdirtcyithquanto la latina lingua durerà, 

y \ 
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con (Sujkc XP honoratifiimo tè§Umonio & del uofko 
di me giudicio , e 7 dell'Amore che mi portate de qua* 
li dm non ftprci dire qu4 piu dolce CT piu Joaue.mj 
fut, odi cui far da me fi debba maggiore filma. Viren* 
deradi cotanta uofìra cortcfia grafie : fe io parole tri 
iur potcjìii che bajlaffiroa ciò fare conueneuolmen» 
te ♦ v Perciò che a penfar di riff onderai con alcun do * 
no , er come fifuol dire di rimunerami : io forza ne 
ardire non ho. R iferberò adunque xr fermerò nel mio 
'animo affai capace x t ariceuere er a rifondere al * 
trui con amore tutto questo cofi alto x? puro debito, 
che io ui tengo : er pregherò il cielo ^ che m doni Ulta 
& profferita conuencuole alla uojira urrtu « State fa * 
no. Aiti otto D'Ottobre, hqxxx, DiPadaufr 
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A M. Girolamo Fracaftoro. 

A Verona. . ; 
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vanto io fono piu da uoi amato , che pero 
auéturada uernto altro, chcm'ami xr caro m'habbùd 
taiito ho da e fio amor uofìro piu cara XP piu dolce let* 



to ni hanno per la cagione , che bami rnoffo a fcriucr* 
mbHonoratifiimo il mio H*<àirolam et cortefifiimo. 
E t era forfè cofi, richieflo non fole att’amorjbe mi pa r 
tate » maanchm aU'ufanzft cr coflume uofkoperlq 



fi maggiore et. piu iUufkc dono et il piu pretiofo et pm 

da 
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I da me estimato cr pregiato 5 che tutti glialtri doni,che 

io ho giamaihauuti da tutti glialtri huomini ,, infieme * 
mente non fono 5 11 poema dico latin uojhro coli chiaro 
- creo fi raro : era cr ucrifimile cr conuenicnte , che 

io riceuefit a,ncbo bora da noi la piu amoreuole di gr 2 
fimga cr dolce cr Joaue er cara profa uolgare > che 
io babbia letta in qucjìa occafione er a cjucfto tempo , 
Ne toglie la fua uaghezza il uoflro inganno di -giudi* 
ear di me molto fopr a il nero 5 0 di fferaruie piu > chu 
io prefiar non poffo . Che l’uno cr l’altro fono cr 
d’ardente amore inganni , cr di dolcifiima natura fe * 
gni : fi come in noi cr quello cr qucjìa fono . E t. io , 
che fo di chcnte fomma u ingannate , non piamente ue * t 
ne jcufo : anzi ui rendo io di cotcfìa dichiaration uo * 
Ura dell’ allegrezza , chchauete della mia fiouella di* 
gnità prefa , con le uojjjre fouerchie lode cr troppo fa* 
uor ernie giuditio accompagnata cr mefcolata, le gra* ' 
tic tanto anchora maggiori cr piu immortali , alla ca * 
gione > okemqfje ì&ùtfk? penna ‘^iuéfSe , 

te riguardando Donimi N.S..0 io, dalla cui uo* 
tonta fi dee credere ,che tutto queflo aucnuto fia, tan*. 
to della fua gratiq ; che io a uoi poffa quando che, fia 
grato er amoreuole dimoftrarmi ♦ State fimo . . 

A x i ii d’Aprilc* h # *.x 1 x f , 

Di Vmegia, 
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A M. Girolamo Fracaftoro. 
Al Concilio a Trento . 
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-Rebbi, EeceUentifi. M. Girolamo mìo , te uo* 
fire lettere infime co dottifiimi libri uofbri notimene 
te imprefiicr legati de fympathia cr antipathia re • 
rum cr dì quelle altre belle materie , effendo ioirnpe • 
dito dalle mie podagre di maniera > che io non ho po * 
tutoeffere , fi come io diftderaua , l'apportator di lo* 
eo a n* S. ne al Keuerendifi. cr ittujtrifi, Farnefe *» 
Tuttauia frnza dimora mattdai al detto R euerendijì, 
CT al Keuer. Maphei i loro libri , pregando il Ma* 
phei, che di man fuaprefèntaffe in nome mio a N.S. 
il fuo : come fatto ha . Et parimente a tutti gli altri ho 
fatto dare il fuo : da quello di Ut. Andrea da Pefcia in 
fuori: perciò che effo non è qui : ma a Pefcia: doue pe* 
ròfdrà mandato il libro da un fuo, con una mia lette * 
ra attui . Mi rallegro con V. S. di quefta cofi bella 
Cr honorata fatica uofira : laqual uèdo farà con gliàl* 
tri bettifiimi parti del uoftro ingegno ad eterno borio* 
redelnome uoflro, Et piacemi che non hahbiate di * 
menticata la poefia .perche fiate inuecehiato affai : fi 
come Iho dimenticata io : che non mi ricordo quafì piu 
d’hauer mai fatto uerfo alcuno . La pròna uolta , che 
io efea di camera cr parli con N. S. li ragionerò del 
libro uoftro cr di V. S. Et farouui mandare quello , 
che S. Santità me ne rifpondera.il nome uoflpo è mol * 
io grande O' grato er bonorato in tutta queJU corta 
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anzi in ogni partendone f ano buoni cr dotti huotnini * 
llqudle imcbo alquanto fatto maggiore per cqpto del 
ihonorato er'R cu&endo luogo : doue bora fete ♦ Sa*> 
rete contento raccomandami a quelliRcuercndifi. &~ 
ìBuJbifi pignori Legati tutti e tre Signori miei ofl'er*- 
uandifiimU cr a [aiutare a nome mio il Magnifico er> 
buono M* Luigi Prioli,er il dotto crpiocr fatto poti, 
ta M. Marco Ant+Llaminio. A u di Maggio di na 
tal mio m X l'y'x* * Di Koma * 
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, -, Al Conte Giouanni Antonio da 
Collabo. A Collabo . 




V o li uedercte perla qui rincbiuft lettera di M. * 
Lampridio quello,chc egli ferine : alquale.pcr larnor / 
che io gli porto 'i non pojjb mancare ♦ Di che ho uolu* < 
to mandami F ranccfco mio jlaffere a pofla : accio che» 
fe potrete mandare a M. Lampridio quelli denari. y de 
quali egli dice >er uoglidtc mandargli a me per coftuij >. 
poliate farlo f Che faranno ben dati : cr io inconta * 
ncnte glinuierò a Roma i. Quando nonpofiate farò, 
contento mi facciate intendere quello t chc io gli baro fa 
pra ciò a fcriucre f 1 Iqual M. Lampridio pereffèr 
quella rara perfòna,che egli è: merita effere ageuolata 
da ciafcuno . Direi alcuna cofa piuoltrat fe ciò non fof. 
fe , che uoicr il Conte Man fedo uoflro fratello lo eoa 
nofeete uie meglio , che non fo io ; cr battete ampia* 
mente con lui meritato ♦ Voi mi rimanderete quefla 
mede/ima lettera di M* Lampridio ♦ Dogliomi oltre 

\ : K a 
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LIBRO' 

aecb con uoi grandemente dèlia morte del Copte Ser* 
torio uqfiro fratello . Laqual perdita per la fua uirtù 
& udore meritamente dee. effcr. fitta grane, ad ogni 
tuono Italiano . N. S. d i c compenfi quefto danno con 
alcuna equiualente profferita cr felicità alla ittuflre. 
cafa cr famiglia uojìra * State fimo* A xxix di 
K mentore* u p x x v. Di p adoua . . 
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Al Conte Manfredo da >• 

4 */. v. • •* 

Collalto. 
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«• M a n d a n d o ioilprefènte portator mio fcr • 
ttente al Signor Conte Giouanni Antonio uofbro fra * 
tetto per cagiondiM. Lampridio , ho uoluto [aiutar « 
tu con quejla lettera , er ricordami, che io ui fono 
quel buon fratello.} che in Roma m’bauete conofciuto » 
quando erauamoamendue d'unmedefimo Signor fer* 
ui. Oltre accio ui raccomando labifognadel detto no* 
Aro mo/fo piu , che mio ; M. Lampridio : ner/o ilqua*- 
te uogliate mantenere cr diffóndere iuoftri medefimi 
beneficif. Che fòche rio che egli ha in cotefle con * 
trade , egli l'ha da uoi v A V.S. mi profero er rac * 
comando, dolendomi parimente con uoi dettaperdi* 
ta del Conte Sertorio -, quanto fi conuiene alla nofìra ■ 
amijlà : State fimo, 

A x xi x di Uouembre ♦ « » 
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hxy. A M- Nicolo Ardinghelli. > 

A Padoua . 

: 

■)Qvnt a» ucce Duploma,è anchora pure ne : 
digefli nuouinel bbroquarantcfimo Ad legati Cor* » "• 
neliam de fulfiSt Capite, Eos qui inter fe diuerfa te*- 
ftmonia prabuerint . Doue dice * Qui fe prò milite 
gefiit , er /fljctfK infignibm ufut efl , uelfalfo Duplo * • 
wwfe «wy commeauit: prò admifii qudlitate grauiftimè 
puniendm efl . Per /«ftpwi cofa conferendo quefìo luo * 
g o con glidltri due > che io ui moftrdi ,fi può credere . 
che pure Duploma fìa e tiandio una Ietterà er fède del 
Signore } per laquale fi douea commandarea ciafcu * 
no , per doue colui haueffe a paffare , che lo ageuolaf* 
fero di caUatti , .0 di nàui , 0 daltre bifògne del camino, 
per andarne rattainentciEt fìa quella. V toltapure dal 
Greco y , che' fi itolge nel Latino cefi : cr dicefi Duo , 
in uece di dire Dyo .AVtS.er al mio M+Giouanni 
mi raccomando* A xxvm di Gennai#* \ 

• V * 

m p xxvi. DiPadoua. ' 

A M. Hermete Stampa . 

A Padoua . 
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Se io difiderai già per altre cagioni, che uoi 
preflaflc il uofiro fauorea M* Vincenzo Catena nel 
confcguimento detta lettura » che egli cerca i bora il di* 
fiderò in molti doppi : pofcia che il nofbro Signor Ri* 


Digitized by Google 


4 

4 


f r t'I B K or> 

dolfoFiopcr file lettere ante il raccomanda cofl caU 
damcntc > come uoi uederete qui dentro .. Per laqual 
co fa. con tutta la forza del mio a uoi incìinatifiimo ani * 
nto ui priego a mandare innanzi lo incominciato lauo 
ro della uofbra corte fia c r amore uerfo me : che ter 
to io lo riceuerò da uoi a molta gratia: er reflcrouue * 
ne di tanto tenuto , quanto uedete che io debbo , difi* 
dorandolo Jòmmamente ♦ A uanza che io mi racco * 
mandi nella uofira buona mercè , i er ui ricordi che io 
ticfìrofono* A gliotto di Maggio tt «*> xxvi 

mi vaia . 
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• A fratelli di M< Federigo da Ogobbio. 

Ad Ogobbio. 
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/jVorrbi poterui dare miglior noueda , che ió 
tutn pofjb^ma poi che la conditione humana è tale } che 
ami bifora ricevere gliauuenimenti detta Fortuna 
tali, qualieda ne gli manda: ui fo intendere ; fi come 
iluoftro er mio M* Federigo è perito in mare rottt* 
pendo la natie, fopra laquale egli era * per fortuna 
dintorno a Retemo, città di Greti: Et infieme con lui 
fono periti quaranta huomini,che fopra la nane erano * 
Sfiata fatta diligenza da M. Girolamo Comaro cotti 
pare di lui del fuo arnefe : er non s’è potuto ricouerar 
cofaniuna. Vi conforto aportar quefio cafo patini* 
temente, accordandoui col uoleredel cielo f Doglio* 
mene non di meno con uoi tutti : er tanto piui chel po* 
mino era in un traffico, che certo gli farebbe fiato 
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dhonore er futilità grande ,fe N*S. dio thauefjè 
lafciato in uita . Se io per uoi fon buono a far <oja f 
che ui piaccia } mini prò fero di buonijìimo animo* 
Mandando uoi a Roma a Monfignor lo Cardinale Egt 
dio : alqu'aleiobo fritto di ciò a bmificio uoftro 3 mi 
rendo fteuro , che egli darà ad alcun di uoi 0 de uo* 
Sri figliuoli il Canonicato che fu di M. Federigo» 
State funi ♦ A xxyii di Maggio m » xxv u 
Del padouano -tfox 
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A M. Bartholomeo Aleflandrino,Sccre* 


AVinegia. 


V, V 01 uederete quello, che io fermo a Monfignor 
Legato fi òpra la bifogna de 1 Nouali miei parenti er 
fratelli nella fu* lettera * Io in quefta folo ui priego,cbe 
fe mi conofcetc btfono a poter giamai per uoicofa, che , 
m piaccia y^je japcte che.iofia di grato anima i tto* 
gliate contentami , che Monfignor uoftro mi conceda 
il dono , delquale io il priego nelle mie lettere . llqual 
dono po "rete porre a- tutto quel t credito , che ui piace * 
rà d’hauer meco : che io mi ue ne jh debitore già da 
bora . Non poffo ne potrò .a tempo alcuno batter da 
uoi cofa piu cara ergrata diquefta ♦ .State fano . 

A x v 1.1 di Settembre , m o x x v j, 

DiPadoua, tn . > . ' 
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• A Mv Bartholòtaéò Aleflandrinò. 

AYinegia . • - 
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ì» R H ài ' Itedutdlà Vltìftid rìfpójld y. 
ho da dolernivché piu per tèmpo b non tifo 

I I | i *v i *• • ^ i* I • • k ^ 

fo * ( P órteràUò k partenza',' quanto dqtteHo , che fra* 
Jìomar non pko : ptfciochè epa’ fatto + Ben ttipr lego 
che ui piaccia per lo innanzi non dar piu' f dittine alena- 
no a gli auerfari de parenti miei -, fe efii ue ne ricerche * 
ranno ; che cer to fono dei fi + Ilqual piacere potrete 
pomi a quanto debito ui piacérà : che 4 tanto-mi fotta * 
fcriuerò u&lentieri * A< Mottfìgtior •Legato non amene 
che io dia altramente noia con mie lettere + Sarete uoi 
contentof accomandare & nte Ridetti miei 1 parénti 
aS. S. in mia uece) degni per le toro uirtudtiffere tteM- 
fabuofta'fity'P'dtia # téntb'raccontandargiiele , 

cheS. S’* fi dìjpótigaàd hduer^Upér caru State [ano ♦ 

A xxi v di Sèttttibrèt M o x x v l BiVadoua. 

■ int <v & «in u . • 

M: Romulo Airiàfeo . 

»«T>W!^ i»id> . > Va Bold^na : . vnv -i ° 


• — — — — ^ m w • 

i.S Mg vt<y’.vV>ì> ó\ mh nv. >•.« oi id»; wqe iwo.dV«t 

* P e*;-I U’fhcke dét Bezicco Monfignor Boldu zf 
altri kóffrì ùmici hanUò operato iché’fe uàrrtte accet*' 
tare il Uénir'e a qjUcftd lettura , a uoi farà dato tutto 
quello , che haued il detto Bezicco , er alcuna cofi 
piu.EglihaUea cento fiorinÙQUattmqne per altro buo 
no ordinc,che iV pofio, potrà ejfere,che quelli Signori 
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paffirdHHó iti honoTarui anchora piu oltreché io noti 
dico. Solo bifogna che ui lafiiate intendere >fi emendo 
condotto fete per uenirci . Et di quejìobafierà che ce 
ne faiuiaiè ùhà’parok, tenendoui certo che quanto ci 
(criuerete fard ficretifiimo ♦ Dico quejìo per li rifiet* 
ti, che io foui debbono muouerc <t non uoler che fi fap 
pia che uoi cerchiate qucjla condotta ♦ Quantunque 
uoi non k cercate : nta ella u' è proferta zx uoluta dx 
te. il che accio che paia ben fatto lenza confintimen * 
to ZX faper Uoffro ; ZX ancho aceto habbiate efcufa* 
tione con coteài uoflri Signori: fi giugner a nella coti 
dótta Uóflr4 > che efjendouoi fuddito diquefla Signo^ 
ria ttate affretto fi otto pena di conftlìatiótt de uojfrf 
beni éttenirèiZX cofi neffuno ui potr a riprendere . 
Però ui mando io uh mio jìaffiere a pofia con quefie 
lettere ; affine che egli mi rechi da uoi rijpofta* Viri * 
cordo il buono aere P adottano ZX il reo Bologne fi : la 
grandezza di quejloiiudioiCX k quiete i il guada* 
gno, cbefenza dubbio farete qui maggiore : il titolo 
piu honor'dto: Et forfè gliamici uoffri 5 che peTXUetua 
fura fono qui più amoreuoli i che quelli non fono * che 
coftihauete : te fiorante uoifre R ornane non fi per* 
deranno con mandar quando fia tempo uno de uoffri 
figliuoli a qaet Signore , che potrà fatui del bene, fi e* 
gli uorra. Datemi rifiojla: ZX ricordini, che le occafio 
tu fino da pigliar, quando uengoito ZX pigliar fi popò 
fio . se una uoltu ritornerete qui ; non ui mancherà in 
brieue migliore ftipetidio zx miglior uentura. Satate 
fatto >ZX j aiutatemi k mia gentil comare Madonna 
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Gratissime mi fono le Uoflre lettere fia* 
te : per Icquali e T cofi amore uolmente ut dolete meco 
della morte di M. B artholomeo mio fratello i cr cofi 
prudentemente me ne date aUa patienza cr coniglio 
■CT conforto. Nell’uno certo bauete ragion di doler ui z 
che hauete in lui perduto un buono amico cr fratello ; 
dalquale erauate cr amato cr honorato al parid’o* 
gni fuo piu congiunto cr piu caro i DeUaltro ui rcn* 
do molte gratie, maf imamente perciò} che io non ho 
conofeiuto in me quella prudenza in quejlo mio dolo * 
re cr per dita jche uoi per uojlra cortefia mi dateianzi 
hohauuto metti ro di confortatore tale t quale fete 
uoi fiato : che m'hauete recato quella medicina cetile 
uottre lettere } che fi potea darmi piu profitteuole a 
quefia ferita. Torno dunque a ringratiaruene piu dìu* 
na uolta : cr priego il cielo che a uoi confi mi i uofiri }, 
CT ad cjh uoi,quanto piu lungamente. difideratc cr III* 
no CT glialtri.Ho hauuto piacere a(fai,che mhabbiate- 
trouato il cane morlacco,dclqual mi fcriuete. Anzi ui 
priego ad u far diligenza di farlo portare in Vinegia 
a mano di M.Giouan Mattheo mio nipote, come dite : 
alquale ho già di ciò parlato . Similmente affetterò lo 
feiamito uolentieri : cr fentirouui obligo cr deU'una 
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aura cr dctlaltra. Conuienfi che io mi tti proferi ad ef* 
fer queUo > che riera mio fratello. Laqkal co fa io fo di 
buomfimo animo e*r per piacer di lui,fe egli quefle co 
fe ferite -, cr per merito uofhro j cr per debito mio . 
State fino ; cr tifatemi in tutte le bifogneuofire fenxA 
rijparmio t Di Padoua all'ultimo di Settembre. 
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• He* kicuvvTo io feiantito , chem'hatléte 
Mandato : che è flato braccia uenti.Virendo gratió 
della fatica -, R imaitdoui lo fcritto uofìro delleiire no * 
uantatre f lequali m'erauate debitore : cr benché il det 
to feiamito non tenaglia a pezza ) pure Uolentieri 
ni rimetto pgnicófa f che rimanete a douermidare -, fe 
bette dio foffe di maggior fomma t che egli non è. Anzi 
pi priego a tenermi per uofhro ^er ad uftrmfdoue ue* 
diate che io fìa buono a far per uoi : chic Jbnpre uigio 
uerò cr piacerò uolentieri . Qucfìa lettera ui fra per 
fede c? pegno dcll’amor * che io ui porto , Cr del mio ■ 
animo ucrfo uoi . State fino con tuttala uoftra fami * 
glia : cr fatemi alle uolte con uofire lettere certo del 
. uofhro flato* Di Padoua ♦ A x x i v- di Giugno 
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A M. Aleflandro de Pazzi. ' . ' *',) 
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A Firenze . 
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- Ho vidyto M. Gbuatmi turno figlinolo 
con molto piacer mio. Dalquaber fono fiato nifi* 
tato a nome uofiro corte femente s er ho battuto le uo * 
fire lettere , che mi fono fute gratifiime ♦ E gli ben di * 
mojhr a effer nato di upi non jolo neluolto,ma anchora 
inquclla parte, che piu fi dee dirnofira, l'animo er li 
uirtu er i cofiumi.Stimo habbiate ottimamente fatto t 
ad haucrlo a quefia città er a quefio éhtdio mandato . 
E t come che debole patrocinio pofia il mb t fiere* del a 
quale dite prendere ficurtà er fidanza ppr lui : pure 
io gli ho proferto er la mia cafa, cr/e cofe mie er le 
forze tutte,cr mefieffo 5 che fono già buoni anni , uo* 
8 ro . Ne maggbr piacere potrò io in quefia fila dia 
mor a er ftanza riceuere s che fentireche egli fi ua* 
glia di me fenza riffiarmb abuno * io in tutto ciò, che 
da me potrò cono fiere poter fare a fodisfattion fiua et 
a profitto del fiuofiudio , non affetterò efi ere datlui ri 
chiefio . in quelle co fi che io fapere per me non po * 
tròfficriuetegli uoi , che egli domefticantente er ardi* 
tamente ufi la mia cafk er il picciob poter mb : che 
tutto di nuouo apprefio di uoigUeb prò fero er dono. 
State fono. DiPadoua A xx 1 ditiouembre. 

M D. X X V I. 










ir : 


Digltlzed by Googl 


“Jhtw 


4 

f 


r % 


P *• 


QJV I N T O. 


*79 


1 1- 


i . A M, Aleflandro de Pazzi . 

Ambafriator Fiorentino. 

1 ^,V AVinegia. 

• *v * vty < ^ouV> ♦t* - , - ' *» • * i «■ *< . <ty Ni • r )(?, . * » 

t. ^ .JNVfl'J ÌVJrjr 1- ri^* 1 • ’ • • ■ ' ' ' * 

MrNT r e .iopcnfauadifalutarui con èie uer* 
p, er proferir ut tutto quel poco,, che io fono : e r ecco 
efee woimi (aiutate, conte uoflre. humanifiime lettere 
proferendomiui con molta corte fa i Ikhe io riceuo uo 
lentieri:ncmi pento effereincio dauoier preuenuto 
C ruintoiperdoueruene io fentir maggior lobligo t 
Et ringratiouene quanto io poffoilpiu : pregandola a 
. feruirui di me. fi come d’uno , che buon tempo fa è uo? 
.ftroi lo, fento molto piacere della uenuta uojbra alla 
urna patria : er della auttorità che uoi u'hauete recata 
dalla uoHra : laquale ueggo,che fa molto bene elegge * 
re i fuoi miniferi : quello,chc il piu delle uoltenon fan* 
, no far le repubhche + Quanto alla Helettra uofìra 
. ioibo tuttauia nelle mani ♦ R iferbomi a dirne quello 
che me ne pare,come io Ihabbia fornita , er forfè a boc 
ca s zr in ogni modo con quello amore,con che uorrei 
che uoimi dicefee il parer uoferoneUe miecofe , Affet 
terò anebo l’Edippo , che mi promettete < I» quello 
mezzo mi goderà il uofero M. Giouanni: della cui uir 
tu czcojlumi affai con uoi mirallegro} che fete pa* 
àrea funodefeo cr gentil figliuolo. State fono, 
A vx -,xn di Zebrato u o x x v * i « ' 
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A M. AlefTandro de Vàzzu 
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Ho vi d vro/d uoftra Helettra con quello amor a 
coche uorrci che ogniuno Uedejic le mie fritture. So * 
pra laquale pofciache uoi cofi caldaméte mi richiede 
te, àie io ridica il mio giudichi Dico che io ci bo uedu ■ 
tó dimoiti bei luoghi et co imita uagbezza rapportati 
nel latino.rhe doueràno grandemente piacere } a chiun < 
que con diritto occhio gli leggerà i Et a me fono pia * 
cinti mirabilmente. E* ucro che in molte altre er mài 
to maggior parti io ri difdero piu etera di quella > che 
a me pare che u’habbiate pojla , er piufiudio er piu 
fatica. Et per que fa cagione creder ciche fofteben 
fatto, che nonla ri lafciajlc ufclr dimakocòn queftÀ 
faccia, che ella bora ha: ma cerca/le : Rabbellirla an * 
chor piu, pròna cheeUa uederft lafcidffe d<f chi gran* 
de amico uojìro non fofie.Ne è, che io mn fappia quoti 
tomalageuole cofe fa il farSophocle latòtoaucrfo 
j ' per uérfo-, che poffa piacere. Et perciò non loderei* 
giamai ad alcun mio amico,che pigliale cotali impre» 
fè.Mafo anchora; quanto gli huomini piu uolenturi ■ 
rituper ano le cofe non belle ì che efi ile difèndano, o 
ifcufmo con la difagcuolezza, o anchora con lo effere 
foco pòfibile che ogni uerfo bene rijfonda ;; QucSoc 
è ilmiòbrieue 'Atterrimento foprala Tragedia tutta 
dettoui fc non con molta fcicnzA , almeno cminfnito 1 
difdcrio dell’honore ideila gloria uoftnt , Quanto ; 
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pei <Me altre cofe particolari per lei,che non fono per 
€Ìo metterne ragionerò col uoffro M.Giouanni,quatp * 
do egli ritornerà qui* State fano,cr riputatemi molto 
ttoftro ♦ Dì Padoua. Al primo di Marzo mdxxvii. 
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1 v 1 A M. Aleflandro de Pazzi*. 

AVinegia. 

- ■ • - . 

Dvoihi grandemente Signor M* Atefjàndro 
tnioicbe V.S. laquale io fperaua doueffe fare in quefìe 
parti molto lunga dimora : cofì tofìofi fu per partire , 
come mi fcriueteiet tanto piu mi duole y quanto io per 
la mia feiagura meno ubo goduto di quello , che cr fi 
conueniua al buono cr hoggimai antico amor noftro i 
Cr io in parte mia ho tutto queflo tempo dijìderato . > 
N on di meno per che quelle fon cofe della fortuna > la 
quale.il piu delle uoltc meno da di quello , che altri piu 
cerca yet poi la mdluagità di qùefla flagione è tanta , 
che egli non è da pigliare a male, fi gli amici filo uen . 
der no fi pojfino; io procaccierò di darmene pace,r ac 
codiandomi di quefla perdita co la cortefi lettcraiche 
mhauete firitta : laquale è fi dolce , che b afferà a tor 
^ , uia l’acerbità, che queflo aueniméto di no u’hauer potu 

to i federe m’ha recata. Alla quale rijpodcndo io,pri * 
mieraméte uiringratio dell honore, che mi fate col fa 
lutarmi et proferirmiui cofi amicheuolméte. Come che 
qda ultima parte non era hoggimai neceffaria tra noi : 
che io ho da molti anni in qua uoiper miojì come io di 
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Voi fono . Et cónte thè attcho non bifognaua che un 
m’inuitafie al perfeuerar nella, nojka amifii Pure que 
flacura che ne prendete me cara ; che midimoftra uoi 
effere di queflo animo , pofeia che da me il ricercate , 
Voi uifo intendere che fi rimanderete il uofiro M Gio 
vanni al primo tempo qui allo fiudio, come dite di uo * 
lerfare : io m ingegnerò di ristorate ty Aompcnfar 
verfo lui quel tutto , in che io con uoi mancato fono . 
Laquale amenda tanto piu uolentieri farò er di mi* 
gliore animo}. quanto i fuoi laudeuoli cojlumi elianto 
dejUa er la molta virtù t, fe molta può in fanciullp efie* 
re, meritano che non pure io, che l'amo come figlino* 
lo, ma ciafcuno quanto fi voglia lontano gli porti non 
filo amore „ma ancho riverenza . Della morte di M, 
Antùrio uofìro fratello non darò a V. $. conforti s ne 
cercherò di racconciamene altramente, fapeitdo che 
fete cr per natura prudente cr per dottrina phtlofo* 
pho, c r per iffierienza hoggimai auezzo. a tali perdj 
te . Solo dirò } che a me pare , che chiunque a que fio 
tempo muore ,egli fi lieui da un malvagio cr torbido 
Cr travagliato fecolo ; nel quale poco di lieto flcrar fi 
può di vedere, q di dolce, o di caro : cr £ altra parte 
ogni cofà cr dimalinconia er d amaritudine cr di di * 
fletti è pieno. Ben ui priego a ualerui di me fenza ri* 
Jparnio alcuno :doue conofciate che io fia buomn 
ferrimi, A cui difidero er felice ritorno atta patria,et 
in ogni luogo piena cr lunga profperità. Se in Viren* 
Ze a M. Taddeo . Taddei C 7 a M. Pierfrancefco , C7 

i i.w.wi 

fi* ■ 
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fa molto faro Andrea, T hcbaldi , uno de gli 

antichi amici,chc io in qucjla ulta m babbia f State fa* 
no. Di Padoua. A x i v d' Aprile m D xx v ni. 
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A M. Bonauentura Orfèlli, il , , 
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j- Secrctarip-di-Monfignor .'■■M 
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Baius. AA^inegia. 


■ \ 


. I o h o fornito in qucfl'hora , er fono alle due 
della notte,di leggere il uofbro Liuio uolgare. Et per 
quello , che io ejìimar poffo -, per niente egli non è tra* 
dottion del Boccaccio : Anzi è di per fona molto lon* 
tana dalla uagbczza dello jlilc di lui , er da fìtoi coflu 
mi et maniere detto fcriue/e.oltre a quello pare ferii 
tura piu antica, che non fu il Boccaccio ♦ Perciò che è 
piena di uocaboli già tratti fiati da gli ' huomini di 
quel tempo. Vi ringratio detta cortefia ufatami er «■* 
mandolui con qucjla lettera . Sarete contento fare che 
io intenda fe Iharete hauuto : er di raccomandami a 
Monfignor uofbro, & al Signor C cfarc. State fono . 
A x v i i diPebraio m d xxvii# 
Di Padoua. 
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Al M^efko della Libraria di Santa 
Giuftina . A Padoua. 
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1 1 rom o. Tbcmiftìo è flato in cafa di Moti 
fìgnpr Cibò , come prcjlato . H ora non u è piu : ma è 
in mano d,' un gentile huomo di Vicenza: llquale io 
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come che iofappia il «ome.Potra però 
PPI potcju un di adoperare , che ejjo tomafi * 

je-rfl fùo albergo ; dalqualc mala mano il rimoffe 5 fi co 
me ni è ancbo fiato detto er confeffato fetvzA tormen 
to.Seuoi darete quel libro di l’altrbieri al prefcnte 
mio meflàggiero 5 fia benifiimo dato : er to ue . ne farò 
buon renditore : er haronne obligo al Signore Abate } 
alquale V.Riuerentia mi raccomanderà er proferirà . 
DiPadoua. A v di Marzo u vt xx vii. 
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ir/?ere , che to 


A M. Agoftin Gonzaga ♦ 

A Mantoua. 

• * .*»•/.. . 
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' 1 1 s i o nou H ercole Signor uoftro er cer 
to ancbor mio non fòlo perche è nato Signore ; ma mol 
to piu perciò , che egli fi uefie er /regw & fe fleffo di 
quegli ornamenti , che io f opra i altre cofc tutte bono* 
ro, <*r che fanno gli buomini ben degni d’efierc de gli 
altri buomini Signori : prcfe a miei prtegbi M* Yran* 
cefco Bellino nella jua famiglia . I Iqual Bellino tanto 
predica quel Signore er tanto lama > che ha fatto me 
ancbor piu accefo neU'amor di lui , che io non era : er 
er<* poco meno di quanto fi può efjère. Tuttauia riccr 
candolo io della uita,cbc egli bora tiene& de fuoi flu 
dr. fi come colui che difidcro che egli non fi fermi: che 
farebbe peccato grandijsimo : ma uada innanzi di di 
in di la douc lo chiama la fua fletta , che gli ha donato 
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cofi chiaro ingegno : truouo che egli è in compagni a 
tene bonorata del Maefiro del Signore H ercole, ma 
di dualità, che egli poco può attendere allo ftudio per. 
cagiondegli cjfercitif, che in quella camera fi fanno: i 
quali quantunque fieno per lo piu di lettere > pure al * 
lui tolgono la quiete er f otio particolar fuo /. Inten* 
do oltre accio , che egli e flato pofìo a quelle tauole > 
tra le quali il fuo mondo cr leuato animo piu perde , 
che il corpo no acquiftd t Percbe ho uoluto pregar uoii 
che per amor di me, che uofiro fono, uogliate pigliare 
un poco di cura > in fare che neUuna e t neìlaltra cofa 
M. F rancefco habbia da potere alquanto piu ripofar. 
f animo ♦ Perciò che fe quefto fa 5 egli potrà meglio et 
piu uiuamente intendere a fuoi éìudij * il che tutto ri & 
tornerà a piu hónón del Signore Hcr cole : a cui effo 
gli ha dedicati. Voi fopra tutto pigliate in ciò uia s la* 
quale in Heffuna parte poffa offènder l animo di S.S, il 
quale io non di meno fiimo che fappia poco di quefié 
particolari hi fógne de fuoi :fi come auiene nelle gran 
fi cufe. State fano* A v i i di Marzo • 

md xxvii, DiPadoua , 

m . , \.-> ìris -, Mi l anesi, 

' 

A M. Ferriere» Beltrame . 

. < A Vinecji<l • 
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Vostra Sigfia contenta a far quello, di che 
(ti pregherà Motifguor de Kofi , ancho in parte piu 
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Uolentieri , er piu uiuamcnte per amor di me : che ue 
ne fcntirò altrettanta ubligatione 3 quanta farà egli « 
Anzi pure,pcr dir piu il ucro , io a uoi rimarrò tenuto 
C r ubligato di tutta la fomma : er cofi farete due ere * 
diti con una fola cortefia . State fano . Agli x i di 
Maggio l mdxxvii. Di Padoua* 

“ ' 1 ‘ ^ * * *'• * (jlSp 

;-!ì A M. Girolamo Cittadino. ; * . ? 

A Vinegia. 

* . • V k 
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IN ov ho pròna fatto alle uoflre lettere rijfofla, 
molto honorato H. Girolamo mio 3 lequai lettere mi 
) recarono i due leggiadri fonettiuofhri. Perciò che in, 
quella mede fi ma bora , che io le rictuei,couenni canai 
care, tìo/a che ritornato JònOyUi ridondo cofi:Primie 
rumente , che troppo nel uerodfSbo all'amore che mi ' 
portateipofcia che pure uolete il mio giudicò} fopra le -, 
colte er eleganti campo ftian uofìre t Da poi che a me, 
pare che le rime uoflre non habbòmp di mio ne dal * 
trui rifguardo mefliero : er poffono da fe andarejoue 
hr piacefictfre che non incontreranno chi ragioneuol 
te biaftmor le pofla. Pure accio che ci fi ragioni alcuna 
cofa fopra 3 dico che io non mi ricordo bauere altra 
fiata lettto quella uocc Qclcflc pofla per ttoce , che da 
fe flia 3 fi come jla in. quel uoftro ucrjo .Al bel del fuo 
celefte : anzi per noce, che fempre ad altra uoce s’ag * 
giugne + DeUaqual cofafe uoi n’hauete eflempio 3 do 
baflar, ui può + Se non ìhauete 3 er uolete hauerla cofi 
pofla con l auttorità della uoflra uirtu ; aneto fo , che 
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fcmpre fu cóHccduto a grandi huomihi il trouar nuo*. 
ue cofe con giudicio er con modo . Le altre parti di 
quel fonetto,con tutto Faltro mi fono grandemente pia 
dute cr ririgratioui di qttcéìa corte fa cr del credito > 
che mi date : il (fiale fe non pare Jouerchio a uoi , che { 
molto amate ; parrà perauenturaagli altri , che pim , 
dirittamente mirano da Amore non occupati » State fi 
no : er raccomandatemi aMonfignor di Baius,quan * 
do il riUedrete er al nojìro Signor Cefare : cr a M. 

V angeli fla uoflro fratello, A xxm disaggio 
tfMXxvii. bipadoua . 

: Al Conte Marco Antonio Landò mio: , 

v :r\ . Compare. A Piacenza. '• ' ; 

•• • 

V o r r è i ‘ Signor Compare mio > che uoi non 
ufafle meco quejìi uffìcij y the ufar ui ueggo > di man * 
darmi doni fuori del conueneuole all' ’amiSlà no lira. 
Che come che io habbia il Conte Agofhno qui in cafa 
mia ; che cr uoftra cr fuaèinon perciò wgho , che 
penfiate di far quefle cofe . Io, la JD i a mercè, pojjò 
teneruelo \e non cèfi abondeuolmente er honoratame 
te,come perauentura farebbe alia codition di lui richic 
fio : almeno di maniera ; che ne ode fio manchcr àttef* 
finta delle neceffaric cofe) negli fopr auanz.eronj}ol& 
non bifogneuóli : Onde dubitar non fi potrà, che egli a 
diuenire habbia troppo dihcato l il che (itole effere il 
peggio a giouanettiycomc è egli .Et fopra tutto è ue* 
àuto damper da tuttala mia cafa non altramente $ 
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chef? egli mi fòffe figliuolo. Et io tanto piacere ho 
di uedcrlomi qui : che queflo piacer mi fodisfa per tut 
to l’oro , che uoi potette mandarmi. Dunque fate pre* 
goto a non far piu mcio a quella manieralo per que* 
fìa volta ho accettato le due ruote di cafcio et i prò fui 
ticrle falciccie er le lingue er la codognata , che 
mandato mhauete 5 per non ui dar noia non gli piglian 
do. Ma (è farete piu cofi 5 io piu non barò queflo ri* 
fpetto : er non accetterò co fa che mi mandiate . Nff 
ancho rimanderò il Contese non dottoxojlumato non 
dico : che egli è già cojhtmatifimo. Di cui non uoglio, 
che V. S.fi pigli un penftero al mondo. Perciò chefe io 
a me ftefo non mancherò > ne atlui mancherò altrefi : 
ilquale io amo poco tnen di queUo,che amate uoi, et la 
Signora mia Comare . A cui mi raccomanderete er 
attenderete a fior fono : A xxvui di Maggio 

mi) xx vii. Di Padova 
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A Camillo di Simone Ai v. v -, . . > 
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A Bologna 
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Ho TiDVTA arietta la tua bella or lunga 
lettera molto uolentieri : er p<mni che tu fu già fatto 
u aleute afai fecóndo la tua brieue cr picchia età: er 
lodotichebaibenpojle le tut fanciullefche giomatel* 
le : er efee oltrache fai feriuere latmamchteifai ancho 
ra afai bella cr formata lettera. Ma uedi > efoe «oh fi 
p<tw pperc perciò afai : cr che uoglia non ti uenga 
di fermarti ,0 di non paffar piu olirà fe non Untameli* 
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tt: chenuUa fatto barefti. Anzi ti fta ftrone a farti an- 
dare dnchora piu ueloce per lo innanzi , il ueder e te. 
hauer fatto buon uiaggio per lo adietro,cr che fijca * 
minato quegli tuoi primi anni profittcuolmente.Percio- 
che cofi fanno i buoni fanciulli > che uogliono 4 iuenir • 
prodi h uomini cr’dotti,cr honorar la cafa loro ,er ral , 
legrar difè i loro padri er le loro madri: fi come dei . 
por cura er ftudio di far tu f opra glialtri : che fei co * 
tanto amato dà tuoi , er cotanto adagiato er aiutatoj 
accio che tu apparar poffa le buone lettere, er crefce 
re in cojlumi e rinfaperenon meno che in perfona et, 
in età. Laqualcofa accio che io faper poffa fe tu la fa *> 
rai i uoglio che tu mi ferina fpeffo latinamente > fi co * 7 
me hai fatto bora . ìn.quefto mezzo [aiuterai Mad.tua-, 
madre da parte mia,cr il tuo maefiro. Tuo padre,che . 
uenne a me malato,ti rimando io fano^t^uo: che fa. 
portator di quejìe mie lettere a te -,fi come fu a me del 
le tue * Sta j ano .A ir. di Giugno - m d xxt i x* 
:Si¥adoud'i'.Vbó\ \i oKÙVtwtii o»\ baffo 
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Io s t o qui non fenza qualche frutto di quc&t, 
dimoraMa ci fio con alcuna paura , che quel poueri *, 
no di M. F abio [opra la fugadi.fuo padre da R orna 
habbia dintorno alla fua lettura affai di queUo,che egli 
non uorrebbe 7 per la molta importunitàdegli auerfarij 
fuoi.La onde io ui priego ad e fiere contento di pigliar L 
quefia fatica per me bora ; che altra uolta ne piglierò 
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molta maggior per uoi , di raccomandarlo con la uo* 
fbrabcn meriteuole auttorità con ciafeuno ùlnojìro 
Monfignor Stampaiet pregar S.S.che tanto piu il uo* 
glia haucre bora ben ripojio fòtto la jiia protettone et 
gratidiquato tneno farebbe per lui a queftotépo cader 
di quella fua lettura et grado: aggiùgnendo in ciò afa 
uor ftìo quello, che fitperete molto meglio dir uoi, che 
io fcritkre.Ne dico io già ciò-, perche io creda che bifo' 
giti CoMótifignor Stampa:ilquale fi et quanto io que* 
jla co fa di fiderò ; et quàto giustamente ladifideroi er 
quató io mi foglio fidare nell' amor fuo. Ma dicolo per 
ciò 5 che t amore che io a M. Fabio porto, mi fa dogni 
co fa tèmereìanchora che io non fappia ben dire di che : 
iòtema opér>che t Vorrei hauer fatto per Monf.Stam 
pa alcuna co fa di qualità 3 che io meritafii molto con 
lui } accio capiti futuramente io il potefii pregare ,che 
io non fo: anchora che il grande amorc,che ioglipor* 
tojry lamolta cjkmatione,che io fo della uirtu er uà* 
lor fuo et di quel fuo prontifiimo er foduifiimo inge * 
gito} mi porgono molta baldanza er molta fede di po 
ter e affai cottefiolui dnchora noi meritando. Ma quel 
losche io perauentura men poffo per me -, ragioneuole 
co fa è, che io il pofia col fauore er cól mezzo di uoi:a 
cui neffima cofi fi può negarc,Ma io mi dijlendo hog 
giittai piu olirà , che alla dimeftichezza di tutti e tre 
noi non s’acconuicne .Perdonatemi & amatemi erjìa 
te fimo. A x r*v di Giugno m d x x v ;i 1 
Di Vittd ♦ 
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Scrìvo <(M* Giojww Mottheo } i Iqualfo effe * 
re molto affezionato di uoi ? che ui priegki a pigliare 
un poco di carico di dire in Collegio cinquanta dette uo 
flre grate et commodate CT uiue parole a fòjtentamcto 
della gìujlitidyche in è fiata rotta et guafla fcÓciamétc 
in quello 3 che egli ui ditlAttaqual co fa fare ancbo io ui 
priego con quella confi dcnzaiche mi da cr la uirtu & 
U corte fe natura uofìra-,a rimaneruene molto er moU 
io tenuto er ubligdto ♦ A uoi proferendomi in tutto 

quettoiin che io fofii buono a piacerai . A ix di LM 

gte.f ‘ 4 
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A M. Iacopo Buonfiglio. 
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Non credei drfrHÌ réte fatica per la bifognd mia 
£hrbe >■ quanta ueggo che io ui do per quello che mt 
fcriue il tlofbro M+ GioUan M dttbeo , M a poi che co/t 
èb io per me fon molto contento decrescere l obligo f che 
, io ubo,a tanta fomma: er parmi auanzare, quanto piu 
tenuto ui fono tjperando di fodufare un di 0 coni ope* 
ra,o con t animo : col quale m ingegnerò non cfjerc da 
uoi uinto : fe pure con l'opera uoi mi uinccrctc . che 
non può quaf ejfere altramente ♦ Ma lanciando qiicfli 

conti da parte : io di tuttol cuore ui ringratio delie uo - 
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{fremite fatiche pofie per me: cruipriego a tenermi ' 
per mito uojlro 3 pofeid che io uoi tengQ.per mio 3 il* 
qudle abbraccio infin di qua. A xxiv d’ Ottobre . . * 
m d xxv m DiPadoua. 
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A M. Iacopo Bu’onfiglio. 
A Vinegia . 







Troppo jèfe cr amorcuolc CT corfe/c Eccc/* 
lente M.Iacopomio,poi che cofi non dirò bumanamen . 
te,ma probamente ut amore mi rifondete con le m » 
flrc lettere . Attcquali fa d i o ,chc io non fo che dir ui : -, 

. coft mi richiudete ogni paffo,alqua,le io uolgere mipof. 
fa, ermi Iellate ogni materia da poterui far rijfofia ♦ 
Per laqual coft. ho prefo a tacere 3 ejlimando che per 
auentura cofi mi urna meglio fatto quello, che io difi * ' 
dero di fare 3 cr nolpojfo : che è di dir molto.* Perciò 
che uoiyche fapcte dir bene fopra glialtri , imaginerete 
che io habbia taciute quelle belle cofe , che uoiharcfie 
faputo dire 3 fe in uecc di me fiato fojle. Et cefi libare* 
terni ficjfo fatta per me la riffofia : allaquale faper , 
fare io in mille anni peruenuto non farei : ringratian* 
doni non dimeno, di do in quefte carte, fiondo che io 
fo il meglio cr piu uiuamente : cr ajfermattdouiycbe io 
reputo quefio obligo dell’ amor uoftrò,che con fi hono* 
rate parole mi feoprite cr mofirate di portare ,in al* 
trettanta fomma,àà quanta è quello dell’opera cr della 
fatica, che ponete nelle cofe mie ♦ Laqual fatica è tan* 
ta 3 quanta io non mi pento già che fia , per confo del 
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mi o efferuene tenuto: ma fi bene per ciò, che io non uot < \ 

rei ejjer cagiondi darucnr cotanta, come io foifcnten* 
doui mafitnumcnte per la uofira profifiione ft occupa * • 
to 5 che non potete fenza molto difagio c r fiiùfbofen 
dere poche bore in una fola cura} nonché mite ? conte 
hauete penne fuefò ftT tuttauia fendete.,. Mudi ciò 
non piu ♦ Quahto al Bernardo 3 io non fi dhauere ferii ,• 

to a M». Giouan M attbeo., che io uoglia e fière, pagato < 

del granosa quanto effo uale bora. Perdoxbe fionTho 
mcho neUanimo: che non fono cofi cupido d’auanzarc. 

M a fi bene che io mica che come io bauefii ad effir pi* 
goto, fi uedeffe qui : doue aitcharaUon è fiato fatto atto 
alcuno : per laqual cofa cote fi Signori.Auditori non ha 
no potuto fo fendere » Et perciò difiderauaio, che hon 
effendo flato. atto alcuno fatto qui la fSfcnfon foffe le* 
nata 3 er egli ueniffe 0 mandajfe-qui ì'doue'fon'o le ter * 
rei er dótte fi failgiudicio ♦ Se poi qui fatto torto gli 
farà 5 potrà haucr ricor fo atte loro Signorie . Ma fefat 
to torto non gli fa j a che fine fo fendere i Oblatione 
non bifogndydotte non fi tratta del prezzo ♦ Venga qui; 

CT tratti qui del prezzo : che egli troucrà,che io hon fo 
no piu aitaro in pigliare , che egli fi fio in dare : tic più , ' 
diligente in cercar parte del mio per giufitia, che egli * 

in negarmiàngiuf mente il tutto,& in procurar di no * ~ j 

darlo ♦ Q uefioè quello , che io uorrei » Tuttauia do a 
noi libertà di poter fare , come ui parrà f che fi debba 1 

Che di tutto mi terrò cr pago er contento ♦ S tate fono, 

A due di Nouembre 4 . m d xxv iu Di Villa f . 
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• Rbndovj quelle gratie,che io debbo della prò 
f érta, che mi fate . L aqual proferta certo me cara : er 
cagione,che io piu arditamente procaccierò di ma 
dare innanzi ildiftderio mio Alquale fe bene non mi Juc 
cederà} l’obhgo mio a uoi farà ne piu ttc meno tale t qua 
le far ebbe, fogni cofa fattami ucniffe. Voifetediquel 
li àmiefebe non f truouano a quejti tempi, fe non di ra 
do ♦ boniui il cielo da poter fare molte piu honorate 
proferte ancbora,cbenon fon quefte: che il uoftro ani * 
trio merita potere ogni cofa . State fatto * A xv di 
Luglio* m t> x x v 1 1. Di P adoua. 
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parte della uoftra lettera altro , che quefto : che io ut 
difidcro la fortuna eguale aW ànimo: e r anchor quejloì 
che iòdi quefto uoftro corte fe er alto animo ui rendo 
immortali gratie * Alla feconda parte} fcriuo a M *Car 
lo Capello, quanto uoiuedretc: er commetto a M.Gio 
uan Mattheo mio Nipote} che faccia in ciò tutto quel* 
lo, che uoi li direte : A Iquale però non bifognaua,cbe io 
cofa niuna commettcftu Perciò che offendo egli uenuto 
■ quilahrbieri, con molto fuo dijpiacere mi ragionò la 
ballottation della fua Quarantia ultimamente fatta nel 
.• piato uoftro 3 affermandomi ejferc egli flato largamen 
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te della openìonc,che non ninfei riputare che, ui fof* 
Je fatto iftreffì torto * Nondimeno gli ho fcritto er im 
po8o,come io dico. V fatelo er operatelo Scuramente 
nelle cofe uoflre: che egli ui ridonderà tale in [attigua 
leiouelbo qui dimoftrato a parole : er quale fi conuie. 
ne che egli fia all' amore che io ui porto, et al uoflro eie 
uatijìimo ingegno* State fono cromatemi. A xxvni 
di Luglio, m d xxv ix. DiPadoua. 

^ t . 

A » t A uoflra lettera data laltrhieri altro nonrì* 

ffòndoije non che io lòdo la dilibcration uoflra del par 
tire 5 er molto piu quella dello accejìaruia Monfignor 
de Rojft .Se io non fofii carico di fouerchi pe fi, come, 
io fona uhareigia buoni di inuitato a parte dqUe mie 
fortune : c r far ebbemi dolcifiimo uederui qui. Ma con 
' uengo mio malgrado contenermi il piu delle uolte dal 
le cófache io piu difidcro . Laqual cofa tuttauia potrai 
tornarvi a piu vantaggio : che di lui potrete batter mi* 
gliore er piu agiato bojle , che di me ♦ Cerne che fu , 
confortatati ; che alla uirtu non mancò mai, ne manche 
rà patrocinio* State fimo. Di Padoua . A 
di jLjxgfe* ' * ’ ~ ” ~ " T T ‘ ' ,v ' ' 
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H 1 e r 1 da un figliuolo di M. Iacopo Aluarott'ó 
• ’ * * •** » * * ^ 7 ? lettere dute * 


N 4\. • ' * % 




» v 


•V 


A • 




\ 




Digitized by Google 




Ti 


\ r 


", % •*. T « w 

fato in&òma -. Tequàti come che m'habbiano dìntojbra * 
to uoi cffcrc in molta neccfiità er difageuokzza delle 
co(e , che fono altrui mcjliere aUa uita > pure ni hanno 
fatto certo di quello , di che io dubitaua , uoi effere ui * 
ito crjaluo. Onde ne rendo a dìo gratie : er par* 
mi hauerui come riguadagnato , di perdu'-o che io mi 
ui credetti 5 hauendo mtejo da M f Flaminio Tontaroz 
Zo , che uoi erauate malato iti cafa il Cardinal Colorì* 
tia . Per laqual co fa le altre uofire difauenturc mi tor * 
nano men gratti , er Himo debbano tornare a uoi al* 
tre fi: poi che elle: hanno tanta compagnia . Ma la* 
[dando quelle da parte } Quanto a trenta fiorini , che 
mi chiedete } io ue gli darei dun buonijumo animo ; er 
fono al piacer uojìro quelli • er quanti ne ho: anzi mi 
reputo grada qucjla ficunxZA che ufatemeco in ri* 
chiedermeli a qucfto tempo . Ma come itegli poffo 
io mandarc i- che ne CduaÙari'nc meffaggicri nonno a 
Roma di crucile contrade ? ne il camino èfteuro in par * 
tcdlcunai almeno mhauefle uoi fcritto come io negli 
hauefii a mandare r che cojì hard fatto fenZA dimora . 
Sono ito peti fondo da hieri in qua , come io . debba fa* 
re ad ubidir ui : er non ui truouo modo ne uia * per la* 
qual cofa ui dico due cofe $ luna r che h fiorò auertitofe 
mi potrà uenir trottato come faruegli uenirecdle mani f 
er mandaruegliMtrOyche mifcriuiate uoi a cui uolete 
che io gli did j er fi gliele doro incontanente * Accio 
che fe ìq non batte fii modo,cr uoi Ihauefie 3 mel facefie 
intender che certo io difidero piu darui quefii pochi 
denari} che uoi non difideratccbe io negli dia* Confor 
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toni attchòra al uenire in quèfle parti,et lafciar quel mi 
Jfero corpo morto della bella Romajlfonetto,cbe m'ha 
uete mandato, è bello e r gentile , er non ha bifogno di 
correttione alcuna ♦ Anzi ne ne rendo io quelle grafie , 
che io pojjò ♦ Attendete in quelle noie er difauenture 
a jlar [ano : er tenetemi per tutto uojhro come fempre 
fui. Quefta tifando io a M. Iacopo AluarottoinFer * 
ntr<t per un f uo meffo che ritorna domane attui ♦ A g/i 
xi i'Agojto m d xxvn. Di P adoua * 
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Ho inteso con molto mio dijpiaccre, itoi e fa 
fere in openione d'andare a far la Uojìra uita netta Pro* 
• uenza fatio , o piu toflo mal contento delle cofe detta 
nofhra mifera Italia . La onde ho uoluto fcriuerui , er 
pregar ui a non entrare in qucfti penfìeri j er a mn uo * 
lere priuar di uoi tanti amici uofbri , quanti hauete in 
quejìe contrade: che ne hauete molti + Sete amato , 
fete riuerito , fete difìderato qui , fete difiderato in 
Vinegia ; doue hauete il Parente uofhro : che molto 
uhonora , er uuol partire tutta lafua fortuna con uoii 
Crflruggcfi che facciate qucfti penfìeri , colquale io 
* flimcr che’potrcfle dimorar con lanimo ripofato,er do* 
ue fono piu delle coinmodità della uita ) j feti alni ente 
agli huomim attempati > che fan perauentura in tic * 
runa altra città del mondo . Hauete P adoua , nel* 
Uquale fempre farete lietamente er amoreuolmcnte 
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riceuuto ♦ Che uolete noi Caro il mio M ( Antonio in* 
dare bora lontane cr ricnufatc cr incommode con- 
trade ricercando ! fete iti età , che dee voler tipofo. 
Et quale città piu è da ripojo , ebe Vmcgwf Et ebe 
J' ha giuntai cr conofeiuta cr c?* lodata piu di 

uoi * Or ui fiete uoi co fi agevolmente dimenticato del 
uoftro giudicio mede fimo i Et fe di quinci fuggifle 
per tema delle guerre cr di quel malerbe paffuto ha * 
uete , cr qual luogo o quale citta piu è da quefii fo* 
fretti lontana , che la patria mia ? Gli anni giouanifì 
poffono arrifehiare , per chi utiolc fenza rifretto , Che 
fe ben ci ninno efii in alcuna parte falliti > quelli , che 
foprauanzano , a doucre ammendare bacano cr cor* 
reggere gli errori cric imprudenze noflre, Male 
vecchie etati cr le ultime fe peccano > non hanno po * 
feia da riporre cr da riftorare i nofhri danni tempo , 
Cr nel mezzo del peccare il pifi delle mite conviene 
che fi fornicano in cruccio cr in ifdcgno cr in vani 
pentimenti crdifreTatezze ♦ Dunque di gratia pen- 
iate di uenir qui , e r pcnferctc del commodo cr del 
ben uoftro , Io parlo co/i per mollo amore , che io ui 
porlo > cr molto difiderio , che io ho della quiete uo * 
fìra ♦ P riegoui ultimamente mi facciate intendere al ? 
cima cofa di uoi . Tutti gli amici uoftri fiatino bette* 
State mi fono .A v di Gennaio, m j> jc x v ii i» 
Di Padova, 
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A M. Antonio Thebaldeo , 




A Roma. 
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: M. andavi sig. M. Antonio mio la uita prò* 
ttenzale di M.Bartholomco Giorgio gentile huomoVi 
nitiano, che mi cbiedeteiilquale M. B artholomeo fcrif* 
fe alcune Canzoni in quella linguai che io ho . Le nite 
deglialtri fcrittor prouenzali, dellequah mi fate richie 
fta ingenerale, io non ui mando perciocché io certo fo* 
no che no per uoi le uogliatei ma per alcuno altroché 
ricbiejle ue le ha. Che perciò che iofb penfìero di fare 
imprimere un di tutte le rime de poeti Prouenzali infte 
meco» le lor uitemon uorrei che le une andajfero fuori 
per mano degli huomini fenza le altre. I ncrefcemi del 
la iiofìra Chiragra. inàchr.quejti fon maliche porta* 
no ficca gli anni ♦ Attendete aitar fano del rimanente ' f 
èt'penfate alcuna uolta di tornare a riueder quejle con 
ttada neUequali pofrcfie. uiuere piu tranquillamente , 
c he. in cotefte, er doue cifete piu amato. A xi i« Dì 
Houembre, m dx x x. DiPadoua* * ■ ;i 
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A M. Fabio Achorambono da Ogobbio . 
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• I o mi rallegro con uoi detta uenuta di uoflro pa* 
dre,ey con lui parimentecche jlimo farà uenuto ad ho* 
vare er a ripofodi tutta la fua uita . lo l'abbraccio fin 
ii qua molto fretto cr molto amorcuolmente* Verrei 
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4 Pdioua dlfuo principio,alquale m'imìtatefe nofof* 
fesche domane d punto debbo far qui certa poca coma 
per atura molto da me difideratd er cercata ♦ L aquale 
fe io pretermettevi bora , che a molta fatica Ibo po* 
tuta conchiudere > forfè non mi uerr ebbe fatto poterla 
piu hauere, Benché al nome di uoftro Pddre poco ima 
porta la mia prefenza M a uerrei per tanto piu tojlo 
abbracciarlo ♦ State (ano . A x * Di Nouembre, 
MD Xl x v i u Di Villa. 
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A M.Fabio Achorambono. on «* 
A Roma. 
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Alia uojbrd officio fa lettera ridonderò tardo * 
H onoratifiimo M, F<tfcio mio : . Che fono ftatoinmoU 
te occupationi, dapoi che io Ihcbbi ♦ O/frd cfoc nefjit* 
M importanza ha ella feco recata, per laquale io tofta 
u’bauefii a rifonder c.Se quefti Signor ri formatori dèi 
lo Jìudio Padouano non uhanno japutò conofcere : la 
onde bauete mutato il penfiero della Jlanza uoftra , CT 
fattala Romana : il danno fe di loro : che perauentu* 
ra non ui meritauano : poi che e fi fono di cofi piccioa 
lo animo , come io gli ueggoejjère. Etpurecheco * 
teflo mutamento > fi come iojpero , fia con honore cf 
util uoftro : come che io ui difiderafii per molti rifpet * 
ti piu toHo qui, che in Roma, nondimeno io farò Jèm* 
pre contento dello accrefcimento cr della (òcUsfattion 
uoftra. Mandi N. S*D io et prò tutti i uoftri penfieri « 
Che io ne fentirò fempre quel piacerebbe ne ricetterà 
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fp feritiràuofiro padre éìeffo. Dalqualc hó intefo le ci 
gioiti della uofira dimorasche mi fono piaciute.Et jfc* 
roche quel principio partorirà piu honorate cofedi 
giorno in giorno. Doue fe procaccierete di ritrarui uo 
fi ro padr elicerete ragione Ma ciò farà da fare o non fa 
re fecondo gli andarne ti delle cofe,cr il corfò,cbc elle * 
no piglieranno, he proferte che mi fate dell’opera uo* 
fira cofti,mi fon care* V frolle etiandio ogni uolta,cbe 
mene uenga bifognando , come di figliuolo, che io ui 
tengo ^Se ilnoflro M. Giouanni Spagnuolo è in Roma 
contento , cip mi piaceile falutationi delqualpcr le uo* 
fire. lettere mandatemi ho riccuute uolcticri. Ma temo 
ufiai: che eglinonbabbia cofi bene errato in non accet 
torc ia condurne propojlagli, come quefii miei rifor* 
motori a rifiutarlo per co fi poco auanzQicbe no è auan 
Zo,ma perdita* V tnq-, uidcrinh Io per lo innanzi poca 
furami piglierò delle co fe di queflo Budioiuadano co* 
me uogliono* A Uui mi raccomanderete affav.z? io fa* : 
luterete a nome del nofiro buono er fauio M. heonico. 
M. Elamnio uemie er ha già cacciate le fue duefeb * 
bri quartane, M. Cola ut fi raccomanda v tutta la 
mia caftjche uofira è. State fono* Agli otto D’Aprile. 


H» xxix* Di Padoua* ‘.siisi 
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• Ho hatvto per mano di W. Giulio Porce* 
Ioga il bello et girato uofirodotto de cedri,et queU'altro 
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’étefe egli mi [offe figliuolo-, come potrebbe effere per 
etiche nel rimanente io Iho in luogo dhonorato fratei 
lo . Ne mancherò a tutto poter mio, ufcito ch e egli fu 
dell’ ufficio procurargli qualche piu utile co fa,che que* 
ila non è: Che foto è bonorata:cr può effere fondamen 
to ottimo di altri utili edifici} ,cbe gli fi potranno far fo 
pra,Et di ciò fiateui di buonifiimo animo. piacemi,qui 
to alle coffe tuie, chehabbidte hduuta la procura mia 
per la Commenda di B eneuento.Le altre cofc dintorno 
itd e(Ja,fc per cagion delle guerre er del morbo non fi 
poffono cofi fornirehora '.non importa. A tnebofia che 
te habbiate ad animoxome ueggo che le hauete . Do * 
gliomi affai della morte del figliuolo del Sig. Bartolo* 
meo Caracciolo : er fiimo fu quello} per lo quale egli 
m'hauea piu uolte ricbiefla con moka ittfianza ladet* 
t a Commettala ♦ E‘ Sig.dabeneizr merita molta felicità 
cr nullo infortunio . Cari fimo mè flato quello , che mi 
fcriuete del Sig. Iacopo Sannazaro :er piacemi incre * 
dibilmente f che S.S.flia meglio di quello ,che s’era det « 
to qui. S' egli u'ha detto che tra noi è una grande beniuo 
tentargli u'ha detto il nero. Che io l‘amo:quanto altro 
huorno alcuno, che hoggi di uiua,cr honoro /òpra quan 
ti uiuonotSc altra uolta il uedrete,non u'in&efca falu» 
tarlo a nome mio.Kenderete anchorgratie al Sig. Ca- 
ualier Nibia della f4utatione,che a fuo nome m hanno 
recata le uofhre lettere:?? molto aUui mi raccomande * 
rete er offerrete , oue io fu buono a feruirlo ♦ Ne mai 
fentirò buona nouella di quelli , che fono fiati feruitori 
della fanta memoria di Mons* labritio Gran maeftro : 
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che io non mene rallegri ,er non iflimi, che a me fìefjò 
appartenga : Uguale fono uno di quelli , che fono flato 
molto feruitor fuo. Et Uoglio effer nella compagnia uó • 
Jhra:deUaquaÌc mifcriuete ; per quanto quefla ulta mi 
durera.ll P rior di Barletta è bora nella Rocca di Crea 
mona temtoui dal Sig. C efare Fregofo, delquale è pri 
girne: che intendo ne uuole dieci mila fiorin doro * Se 
uerrà in quefle bande,ftrò che egli conoscerà che io fó 
no amico uoftro,oltra che da me io gli fono affeziona a 
tifimo.Dclle cofe mie ueggo,che non b i fogna bhe io al 
tro ui dica. A cui mi profero cr raccomando. Non u’irt 
crefea di dire al Sig. Iacopo Sannazaro a nome mio i 
. che iohebbi da S.S. il Juoflngolar libro de partu Vir~ 
ginis:zr gliele fcrifli per una mia letteradaqual ueggó 
che S.S ♦ non ha hauuta + Di che nel riti gratto uhaltra 
uolta-.er folli intenderebbe il detto fuo libro è qui'mol 
to nelle mani de gli huomini,CT fia di giorno in giorno 
aperpetua gloria del nome chiari fimo fuo. A xxvm* 
Di Dicembre, mdxxvit. DiVadoua. ' > 
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A M. Francefco della Torre. ■••• VÀ's 
A Verona. • v . .ìt 
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Nzi fino io quello, che deb 
bo render molte gratie a M# 
Pietro M clini : pofcia che per 
cagion dell'ordine datoui dal 
lui io ho da uoi riccuuta coft 
amoroft le t ter diche uale mol* 

i to piu, che quelli denari no ua 
gliono,che io gli hauea rimandati onde èauenuto che 
uoi mhauete fcritto, fi bcfiffero cfiidi moltamaggior 
fomma, che no fono.Et per lafciar da parte i denari de 
quali no amene piu che fi ragioni t poi che uoi hduuti gli 
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fìttiti la midi Onde ho màggiamente apparato,quan 
to betta ® laudatole cofa è in amore il rifondere . 
State [ano : & [aiutatemi uoflro padre ® uoflri xij et 
M . Pamphilo* A Xv> D’Aprile* mdxxvhi. 
Di Padoua. 
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A M* Francefco detta Torre* 
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- Delia fattoria cofi diligentemente fatta ; ui rin 
grdtio Molto Magnifico il mio M f Francefco : ne io da 
uoi affettai men cortefe ufficio * D'intorno attaqualfat 
toria M t Cola u’barà rijfoflo a baflanza * Del cane,an 
t ho non ui rendo minori gratie.quantunque egli haue* 
te non fi fu potuto . Credo fie bene non ne parlar piu 
per alcun giorno. Perciò che potrà auettire, che no mo 
firando uoidi farne gran cafo,cfritrahendouene 3 quel 
li fuoi guardiani coft feluaggi fi pentiranno di non l'ha 
iter dato per quel prezzo :® 1 daranloui di loro uolon? 

td. Baflera che uoi noi ui [cordiate del tutto . Vi mando 
il Sonetto di M ad. Veronica,®' la riffofla,che chiede * 

te. Laqual cofa fi è tardosè flato perciò j che io non ho 
hauute le uojlre lettere fcritte a X x 1 1 [e non hoggi* 
A l Mdg.MiRamondo er a uoflro padre mi raccoman 
derete ; ® mi [aiuterete il poco poeta M. Bernardino 
Donato ® il mólto M. Adamo : di cui porto ferma ere 
denZ 4 >che egli habbiaa diuenir famofo & ittuflre ben 
toflo . State fono. All’ attimo di Maggio* mdxxx. 
Di Vitta. 
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A M. Bernardo Taflò . 
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C O n .molto piacer mio ho ueduto le uofire lettere 
lionorato M. Bernardo, & riceuuto il uago er gentil 
Sonetto } col quale mi uifitate con aperta dimoflration 
dell amor uofhro : delquale ui rendo quelle maggiori 
grane, che io poffo j ferbando nell’animo miol'obUgo, 
che io ue nefento:& tanto piu,quanto Ibauete accom 
pugnar uoluto con le tre Canzoni de gli occhi nateti 
ad un corpo : lequali affai chiaro fan uedere cr Pardi * 
re et la capacità del uojìro ingegno, che hauèdone per 
adietro fatte tre il Petr* di quefto mede fimo fuggetto 
er per la malageuolezza della materia cr per la torà 
eccellenza tali,che non parea fe ne doueffe piu giamai 
per niuno poter formar dieci uerfi,che legger fi potefo 
foro ; a uoi e bafìato l’animo di coporne tre altre j quafi 
agora dilui : accio chealnoftro fecola non manchaffo 
queéìa lodaci chemi rallegro con uoi,quanto debbo: 
er priego il cielo, ui dia fortuna da potere a diletto uo ' 
foro mandare innanzi quefto uoforo laudabilifiimo flit* 
dio. La falutation, che a nome del mio Magnifico M, 
Ottauian Grimaldo mi fate > m'ha dato cagion di rifa* 
lutarlo conlettere ad ejfo fcritte. Non mifia dimetto 
caro,che a S.S. miraccomandiatc anchor uoi.State fa* 
no f A due D’Agojlop mdxxviil Di Villa, " 
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A M. Bernardo Tallo, Secretano della Si- 
gnora Duchefla di Ferrara. 




H o uedutigli otto [ottetti, che mandati m’hauete, 
volentieri : cr fonomi piaciuti molto . Et perche mi 
pregate cr llrigncte affai corte [mente , che io ue ne 
dica il parer mio -.crederei e fere indegno dell’ amor 
mi portate -, fe io di ciò liberamente non ui piaceli. Coft 

ui mando in queiìo foglio alcun pochi auertimetù Voi 

ui pcnferete [opra : CT rafetteretc meglio quelle par * 
tiylequali ui parrà che bifogno n'habbiano , di quella 
thè ho fatto io: che non ubo pojlo , fe non poca bora* 
Quanto al Maeftro Pellegrino Moretto, che hafcgna 
te lentie profe con le parole ingiuriofe , che mi ferine* 
te: potrete dirgli , che egli s'inganna » P ercioche fe 
ad cfo pare che io habbia furato ilFortunio perdo, 
che io dico alcune poche cofe,chc egli hauea pròna deb 
te : egli nel uero non è coft . Anzi le ha égli a me fu* 
rate con le proprie parole , con le quali io le hauea 
fritte in un mio libretto forfè prima, che egli f ape f* 
fe ben parlare, non che male fcriucre : che egli ufo 
cr hebbe in mano fua molti giorni . llqual libro io mi 
prò fero di mofìrargli ógni uolta , che egli uoglia : CT 
èonofeerà fc io merito efer dalluifcgiufto cr lacerato 
in quella guifa. Oltre ateio io potrò farlo parlar con 
perfonc grandi CT dignifime di fede : che hanno dai 
me 'cipparate cr udite tutte quelle cofe -, dellequali co * 
fìut- puo ragionare } di moiti cr moli’ orni imam * 
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piperò fe feto per dimorar femprein cotejle contradei 
ofc penfate di tornami a noi,& quando.Vorrei etiatt 
dio da uoi intendere alcuna coja di Monpg.di Salerno : 
douc egli è : che fa: fe ancho StSig.ha pofto in oblio Li 
fouera Italia, Et ciò mi farà da uoi grande er dolcifii* 
mo dono. Et perche non pojfa parerebbe io uaglia da 
•voi molte cofe,fenza darne a uoi alcuna s Di me ui 
pofp> io dir tanto yche io fono , quale mi lafciafte , in 
quanto a gli (tudi&atla mia quiete: inquanto alleai* 
tre parti della uita,piu Ubero er piufolo. Stommi neU 
■lamia Villetta piu lungamente, cheiopojjb : douebo 
ra fono, llrimanente in Città . À Vinegia,uo dirado, 
I mìei pen feri fon poi tali j che io dalla fortuna non fò 
to non cerco alcuna cofa piu 5 ma ancho non la difìde* 
■ro ♦ Et cofi penfo di uiuermi quantunque di uita iti a* 
vanterà. Et in ciò fono io alla fortuna medefma tenu * 
to : laquale hauendomi quello anno paffuto fatto uano 
quel penfiero , che ella far non douea , m'hadato ani * 
mo di mofhrarle mezzo il dito : er di Jf rezzarla ♦ La* 
qual cofa io penfo eonjlantifiimamente di far fempre i 
B t come che io hoggimai fa uecchio 5 non fono perciò 
cagioneuole in parte alcuna della per fona: accio àie 
ancho quejlo di meni fa ehiaro ♦ Et cofi tiharò fatto 
tnio debitore. Se Monfig. di Salcrnò farà doue uoifete, 
raccomandatemi a S.S.fenXA fine. State fano.lò atten * 
clero difderoff imamente uojbrc lettere . A due D'A* 
eolio* mdxxviix» DiViUd. : 1 ' 
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Tornato laltrhieri di Villa } dotte fono flato 
tutta quefia fiate} bebbì le uofbre lettere care er piene 
all’ u fato: per lequali mi date contezza della uoflra ma 
lattia ffiaceuole er luga: Di che ho prefo quella noia r 

„ ; che io debbo, amandoui come io fo : non uoglio dir cono 
feendoui della uirtu , che io ui conofco : per non entrar 
ne cerimonioft parlari : daquati ui rmoucte uoi cofi 
gentilmente nelle uofbre lettere . Ma che u'ho io qui a 
direfehi è colitiche quefl'anno o non fu flato infermo > 
o non habbia hauuto molte cagionidi doler fi t Lodato 
fia D i o, che ne fete guarito . Et come che fiate cofi}, 
con incommodi affai,come dite} pure habbiateui buona 
guardia-, er uincete con la uoflra o cura , o franche#* 
ZA d'animo il comune defiino,che altramente chiamar 
noi uoglio.Ld fcufoychefate, dino m’hauer quello tem 
po fcrittomon era nece(Jaria,Percio che quando bene 
fofie flato [ano ; nonbar ei uoluto riceuer molto jfefio 
uofbre lettere : non perche io no le uegga er legga fem 
pre con molto piacer mio : che fieramente elle mi fo * 
no gratifiime , quanto può effere ufficio d’amico alcu* 
no ben caro . Ma conofccndo io le occupationi uosbrc x 
farei poco difereto Jeioamafii di douerle leggere er 
di uederle per ogni corriere > che di cofià ueniffè ♦ B a* 
ftcrammi,quando ui trotterete feioperato: fedo tutta * 
ttiagiamaiu'auerrko almeno quando farete fenzd ad* 
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rico della publicd fcrittuw fé mi darete di uoi er del* 
le altrecofe nouctte , che fcriuer fi poffono per ciafcu* 
noxomc battete fatto bora della ritirata er trotta de 
Trancefuz? delle tioie di quella tribolata corte* E mmi 
, doluta la morte di Maestro Nicolo dalla Giudecca : fi 
come di caro amico , che egli tri er die? di dotto er ua 
lorofo medico.NtS.Bio gli doni ripofo. intenderò uo * 
lentieri del mio A uila> fe altro harcte di lui da Carpett 
tras: che non potrà gran fatto effere i che non ne bob * 
Piate alcuno auifo in brieue:z ? di Mons. Sadoletto,che 
jlia bene, io ne godo di pari di lui. Del Cocodrillo, che 
. dite hauere intefo,non uorreifoffe ueroiche lo piglie* 
rei per triflo cr pauentofo augurio . Benché le cofe di 
quefla mijera Italia uanno hoggimai per uia>chc fi può 
affettarne ogni male, er crederei che non pure i pefei 
del Nilo i ma etiandio che le galee er le naui armate 
dell’Egitto ,z? dell’ Afta habbiano ad entrar nel Tette* 
reanofbrigiomi. M alafciando quefle cofe da parte } 

10 mi ritornerò domani nella mia uilletta per iftarui » 
quoto piu mi ui lafcierà il buon tempo dell’anno flore, 
non filo per mia ufimzasma anchora perche quefla cit 
td,che tutta quefla fiate è fiata mole fiata dal morbo le g 
giermente tuttauia, anchora non è libera . Nel princb * 
pio delquale perdei di febbre tre miei feruitori: tra qua 

11 uno ue riera di piu di x x v anni a me carijiimo det* 
to Vietro Antonio Jo faluterò M. Girolamo Negro da 
tiofira porteci farò falutare . Auifo che egli fia qui. 
Ma non fi lafcia uedere. State fono. Agli x j. Di Set* 
tembre, mdxxyih, DiPadoua , 
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Voi non mi potrete mai noiare (dopandomi M» 
Giouanjrancefco mio caro : percioche er per amar di 
Monfignor Sado!cto,er per uofbro che il miete-, io foa 
no er farò tèmpre pronto c r difidcrofo di farui ogni 
piacere ♦ La onde le uofh-e lettere m’hanno formio di * 
letto er ncffunanoia recato : fe non che fommamente 
mi /piace della nuoua cbedelnojlro Monfignor, Feti* 
ce mi date. Et certo fra molte altre pcrdite,quefia non 
fic picciola ; che fi perderla un buono er gentil Si * 
gnore . Faccia Dio che fi cattiua nuoua non ci fin 
recata : er lo ci renda [ano . Carifiimo er dolcifiimo 
mè fitto aUoncontro intendere del bene effere di Mon 
' fignor Sadoleto nofbro ; er ringratio grandemete uoi, 
che me ne hauete dato auifo. Le lettere di S.S.a M,Gi 
rolamo N egro no ha potuto dargliele: àie ho fatto cejp 
care due di continui per ritrouarlo, %r non è in quefta 
terra : filma che egli fia in Veneti a: er perciò ue le ri 
mando, accio che gliele pofiiate dar mi. Nettequali let 
terefe fia co fa alcuna di nuoua di S*S, mi farete firn « 
Mio piacere a parteciparla meco : er mi ui profiro di 
buonifiimo animo er raccomando. Scate fano. Attuiti * 
mo di Nouembre, moxxviju Di Padoua* 
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Y i priego fiate contento fupplicare aN.S.fr de * 
pii farmi gratta dun brieue , che conceda a Mai, M# 
Torre j laquale da alcuni me fi in qua è fata conti 
imamente er è tuttavia nel Mortifero di S. Pietro di 
Padova delbrdine di S. Benedetto offeruantc po fatti 
da ftoi,perche iti fia fn chela rimaritino,pcrcioche è 
ucdouaxbc ella vi poffa fare in fin quel tempo : er poi 
mchora,che ella ne ufcira -, poffa ritomarui per bone * 
fìarecreation fua,qualhora ella vorrà con uolóntà non 
dimeno della Badejfa del detto luogo : I lebe io ricetterò 
in gran dono da S. Sant+ aUaquale bafcierete il piede 
per me humilmente nella fua buona gratin raccontati* 
dandomuSe S.B ea.tiel concedcràipregberete qual uor 
retede Reu.Sig* Secretarij,cbefta contento di effedir 
halle loro Signorie raccomandandomi . Se nelbr 'teue 
bifogtterà {fendere, fatei per me -, che io ui rimetterò i 
denari * Potrete dare il brieue aM+ Fabio da Ogobbio 
^ figliuol di Macfiro Girolamo medico, che u'ha fenduta 

quefia'. llquale paferà a Roma er ritornerà fra pochi 
giorni O pure il manderete a Venetia a M. B artholo» 
meoAlcjfandrino:ó , ldarete alsig. Ambafciator Vini 
iiano M .Gajparo Contarino : Piu tofto che io lharò,mi 
ferà piu caro. State fmoiwfe io uido carico , fratti fe* 
gno , che io farei per uoi fe m'adoprafte. Alche fare 
ttipriego. Al pruno D’ Ottobre* md-xxviiu 
Di Villa. 
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- Alia uofìra dell'ultimo d' Aprile corte ffiim a CT 
omoreuolifma lettera non ho prima rifoflo , per la* 
feiarui ripojare in quefìo mezzo tempo , er non ui dar 
cagione di rifondermi; conoscendo io da me le occupa 
tioni uoftrc , quando anchora uoi non me nefacejle pa* 
rola. 'Della tardità delle mie lcttere,dico chefe tardi ui 
furono rcndute, non importa. Piaccmi quello mi feri « 
He te della mia epiftola fritta a Monfig.Sadoleto.Per* 
cioche io credea , che ella foffe ita di male : che non ne 
bo hauuto altra nuoua * Quando io uorrò piu fcriue* 
reaS.S, manderò per uia de uofhri, dequali mi fcriue * 
He : e rfe le uie foffero piu fìcure che bora non fono » 
gli manderei un mio libro : che penfo di lafiare ufeire 
un di, ma non prima, che egli il uegga, er corregga , 
er me ne fcriua il fuo giudicò ) . Qui forno in qual* 
che danno duna malattia : chef ne porta gran numero 
non folo del popolo , ma anchora de migliori: ollaqua* 
lepocogiouano i medici : anzi non la intendendo ef* 
fidaprimalaiutauano. Plora pure u hanno trouato 
qualche rimedio : ma non f,che nonne ne muoiano af* 
fai . Voglio che mi raccomandiate al mio honorattl* 
fimogia Collega M. E uangebjla :&a M* B lofio moj 
to: a quali difdero bene et proferita pienam amend * 
della difauentura publica paffuta di Roma . Laquale fa 
t'ebbe pur tempo che incoimciaffe a r acchetar f et rim 
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fiordrfi:& d ricuperare il fuo Prencipe er la firn cor * 
tc er uoi tutti. Non ui poffò dire quanto il penfiero del 
le lite noie mi preme. Che no mi pare effere uno di que 
fii, che qui fiamo, er qui uiuiamo, ma parmi effere uno 
di uoi medefmi er quello jleffo che io già fui . Racco * 
mandatemi ancho a M. Beltramo : per mito delquale 
intendo chcpaffano bora tutte le freditioni della cora- 
te, er certo fono , che non potrebbono paffare per piu 
diligente er fedele er diritta er g iufo mano.Haucre * 
te con quefta ima letterale ua al procurator dellordi 
ne di S.Agoftino.Vi priego a farle dare un buon rica* 
pilo ♦ Se ui Verrà fatto potere baf dare ilfantifiimo pie 
di N .Sa nome miojharò fommamente caro chelbafcia 
te , er mi facciate raccomandato in buonagratia di S. 
Beat.State fono er feriuetemi, quando fiate difoccupa 
t 0 ,er fiate certo che fempre mi faremo cariarne le uo 
"fire lettere. A xxi. Di Maggio , mdxxvIii. 
Di Padova. 
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A M.Antonio Capodiuacca. 



Hatbndo iointefònoi hauer fatto un protefìo 
alle Dome di San Pietro , che fe quel fornaio er certa 
Donna., che fono uieitti er prof imam alle cafettegid 
infette , s'amorberamo -, volete che elle paghino ogni 
danno er intcreffi, che per quel conto ne fcguifje 
al publicoiho tolta quefta penna per pregarui,cbe non 
vogliate uerfo quelle buone Done ufar termine cofife 
»icro:et dar loro gravezza del cafo pofiibile ad auenire 

Ni 


fenza riparo quando D io il mandi.LaBadeJJà deUcqttit 
li però che è una mia Cugina-, zr perche io da molti oh 
ni in qua ho affettione al luogo,zr ho prefo molte uolk 
t e delle fatiche per coto Juo; non pofp> bora abatidonar 
tantico difiderio mio del ben loro. Dunque VS.fia da 
me quanto piu poffo ripregata ad hauer pietà di quel* 
le Dotte alquanto anchor piu oltraper conto mio: che 
loriceueròafìngolardono dauoi . A cui mi profè* 
ro. Agli xi. Di Settembre ♦ md xxvin# 

Di P adoua 
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A M. Gherardo Taddei. S *o t; 
A Firenze. 

» » ‘t k»(i li » ^\i‘t l !*?? *«'*V 


Intesa dame molto tardo la morte di M. T ad 
deo uofìro fratello , Magnifico M. Gherardo mio* 
m‘è paruto mio gran debito fami quefli pochi uerfi : 
diruii che io non ho fèntito molti anni fono cofa,che fia 
ta mi fia cofimolefia er cofi acerba f come quejla. 
Quantunque il prefentemifero tempo e r infelicifiima 
flagionc habbia dato a ciafcun,che in uita è rimafojnol 
te cagioni di dolcrfì . Ahi maladetto inftufjò j che cofi 
buono er gentile huomo ci hai tolto : cr cofi pcUegri * 
no ingegno hai fpento allafua patria era noi . Non 
credo che mai piu a me fia per baflar lanitno di uenirc 
a Firenze, pofeia che lui trouar non ui potrò . Laqual 
cola io penfaua pur di douer farc,quando aucniffochc 
piu chiari foli ci lucefferot Ma io tionrinouellerò con 

le mie doglianze la uojbra ferita, che dee perauenturé 
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bducrc incominciato a rinchiuder fi con la medicina del 
tempo . Solo aggiugnerò,cbe quello amore , che io a 
M. Taddeo portano,: che era tale, che neffun fratello fi 
può piu caldamente amar di quello che io amaua lui: a 
uoi ho già cr a fuoi figliuoli molto -, cr difidero,cbe fc 
io fon buono a piacer ui, mi fendiate fcnzA riifiarmio . 
Che fempre mi trouerete amico uofiro fedele cr certo . 
Sarete contento falutar la pouer a Monna Gofianza a 
nome mio: cr Monna H ippolita : cr darmi alcuna no * 
uetla di uoi tutti. State fimo. Axv. Di Dicembre. 
m d xx v iiit Di ? adotta, . ; . .. > 
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A M. Pier Francefco Borgherini . 




A Firenze* 
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, A d ve uoRre lettere frittemi a diciotto d'Aprt 
te d’un medefimo effempio èauenuto ; che (ino fiate la 
fidate per dimenticanza, in un canto del mio fcrittoio ri 
pofic coft rinchiufe infitto aU'ahzhkr. ■ che a cajo troni 
dote io cr aprendoteli lejli la noueUa,che per loro mi 
donate della morte del mio M. Taddeo Taddei. La* 
qual murila non mi fu meno amara di qucllo,che giudi 
canate uoi,che mi doueffe efferetanzi tanto anchor piu 
che io mn bafio a dir uene la doglianza cr ramarico t 
che fatto ne ha l’animo cr il cuor mio. E jfento molto 
innanzi al fuo tempo un gentile cr pellegrino fpirito 
deUaucftra città. D i o tl ricetta nel grembo della pie 
tàfua:cr li doni ripofo cr felicità eterna. A uoi non fa 
che dire altro: fc non che io fono molto uoftro icrcbe 
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f<ttc contento raccomandami al mio M t Giouanm:coì 
quale mi rallegro della figliuola natagli nouellamentè 
difìderando di rallegrarmi quef' altro anno con effolui 
futi figlimi mafehio , che nato gli fa : poi che (ì pare 
che egli a uoi non mglia nafeere. Delle nouctte di qua 
non fcriuo perciò , che io fo cbel noflro M* L eonico ne 
tiene M *Giouanni ben conto.Statc fono ♦ Axv. Di 
Dicembre ♦ mdxxviu DiPadoua. " 
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• A Me (Ter Girolamo Negro , Secretaria • 
del Cardinal Co maro. 
ARoma. 
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K o veduto con quanta diligenza uifete ricordato 
della mia bifogna a Euligno 5 cr come ihauete fornita 
pienamente:di che affai ui ringratio. H ora pero che io 
ho il regreffo di con jcnfo di M. AchiUe pieno cr an* 
piójcome ucdcrcte,per ceffwm uel dcccffum : uene ma 
do la bolla con quejle lettere , cr infteme con effa una 
procura da poterne pigliar la poffefione ♦ Cura pota 
fate fulfituendi . Et ui priego , uogliatc pigliar fatica 
di farne fare al Cafertano il proceffo fulminato-, fe bifó 
gner diche fimo di fv.er poi madame a pigliar la pof* 
jefione : fe douefe ben mandare alcuno a pof a a far 
quèfio uffcio,pagandolo,quanto bifognerà. Potrete pi 
gliare in quefa Cofa confglio d' alcuno , che fta perito 
in cotali fpeditioni cr bifogne.Et potrete ancho uedc* "• 
re di quanti denari harete bifògno : che fenz<t dimora > 
vx gli rimetteròjarelo hora t Je io fapefi che inondar' 
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tùMa ogni modo non importa il dimorar quejlo ffac* 
ciò , infm che mi fcriuiate c r hahbiate la rijfojla co de 
nari, poi che le rendite non fi poffono rifcuotere bora » 
Tutto che la celerità ben pojta nelle cofe non nacque 
giuntai . Se io ui do quejlo carico , io il fo per ciò, che io 
non ho cojlì alcuno de mici, come ho tutto quejlo tem * . 
po per adictro hauuto.Et coftui darò baldanza di pò* 
tére aUoncontro faticar me confidentemente , quando 
io farò buono a piacerai . Oltra che l'amoreuole inui* 
to,che me ne fate, mi fa a credere, che non uijhc difcaA 
ro,che io ue negrauilA [cufiche fate del non mi feri 
tier lungamentcffli piace. Anzi non uoglio io che preti 
diate per niente fatica in piu fcrittura , che in quella , 
che per necefità fi prende. Che fo bene quante e r qua 
lì debbono per lo continuo effer le occupationi della 
penna uoflraMa non piu. Al Reuercndif, Sig. uojbo_ 
er mio bafeierete la mano per me, c r mi raccomando , 
rete al gentile M* A Ifonfo.Sarà bcnc,che quella jpedi . 
tione,che a fare s'hauerà,di pigliar quel poffcffo,jì fac 
eia di modo, che ella non uada a gliorecchi di M. Achil 
te, o del nipote prima che quando il mejfo andrà er fa 
rà a fuligno per pigliarlo , accio che ejli non fi cantra 
pongano alla diffejaima fu prefa la poffefione prima 
■ che ej?i,per modo di ragionar e,il jàppiamo. Sete pru * 
dente . R accomandom quejìa bi foglia er tutte le fue 
parti State fano. Axxiv, Dilebraio. mdxxix* 
piVmegia* 
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<. Hi eri ui dotiamo intronar glioreccbi . Prr* 
ciochelauoflra lettera a M. L ampridio cralluizr 
ante diede materia di ragionar buona pezza di uoi; 
colcjual M* Lampridio io era neUa^fuacafa . Ne 
ifei nofbro M. Anton Thcbaldeo fi tacque per noi % 
prcfo accio argomento dalla medefmta uojbra lettera . 
I Iqualefe ucrra in qucjle contrade f ci farà fi ben ueduto 
deegÙnon fi pentirà, fi non deffere flato troppo a ue 
tòrci lo per me non ùcggo bora di uedcrlo e r udir* 
Io;. Di gratta faiucutdmi er raccomundatemrgli . Sta 
te fono: er piacciaui di far dare buono indirizzo a quc 
fie Ietterebbe uanno al ?rocurator di forno Agoflino* 
CT di tenermi per molto uojkro ♦ Ai w Di Maggio. 


uoxxix* DiFadoua* 

^ è v t ** a * 

. * • 
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■fcfc»A AM.Girolamo Negro* .k, ^ wv 

A Roma . 

Ogni di ho piu dolci lettere da uoi Di che tanto 
ue ne ringratio,quanto non bajlo a fcriuere.DeUe cofir 
mie f non dirò altro: poi che effe fono in buone mani. Ho 
ueduto p le lettere di M.F lauio la cagion della dimora* 
No importa : pur che fi gli uietino i frutti di quejlo att 
noicome firiuete . La morte del nojlro Nauagiero me 
fiata amara & doloro fa, come giudicate: e rnonpofjo 
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tacchettarmene: che quefìd perdita è pure fiata trop * 
pa due uoltcpublic4)rtente,er afta patria* z? afte buo 
ne lettere . Che pure del mio particoUr io me ne paf* 
ferei: che hoggimai fono auezzo alle trijìe cofe ♦ Ho 
veduto il Utìftró.'bdlo Epigrantma /òpra ciò-. E flato 
veduto v lodato da gliamici uofhri qui in Padouaido • 
ite Ibo. mofkoio } cr in Vinegia 3 doue lha rnofìro M* 
marco AntóniojAichde nofhro. lolho pur pianto un » 
eho io non fo come : lagnai cofa uederete unaltra uoU 
tdiLamico fa bene arattegrarfene: chefe M* Andrea 
foffe uiffoi gli. harebbe fatto uedere quanto egli è loti * 
tatto da quella prima palma , che egli fi crede hauere 
in mano ... Del Thebaldeo, chchabbia ttieffo in forfè 
lafua uenuta,mincrefce : che amandolo io, come iofo 3 
che lo amo niente meno 3 che faccia M. Agnolo Colo * 
tio : er non credo hatier detto poco : difidcro vederlo 
in queflo buono acre , erùiuerripofato 0 Vinitiano,o 
padovano f 0 dimetto di quefle contrade ♦ Sarete con * 
tento abbracciarlo a nome mio, cr raccomandarglimi. 
Sarete anchora contento di dar buono indirizzo a que 
fla lettera in mano di M* Gio. Anton iiilefioicr di di* 
re- 4 M. Flauio,chc io affetto rijfofla daUui della let* 
ttra,che io fcrifiia Mdeflro Cherubino da gli horiuo* 
li* cr mandai in mano fua fervendogli di ciò, State fa 
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H o tduofìra de v follmente quefta mattiti* pep 
eagion dutt poco di di) ordine Mentito a chi l'hebbe in 
Vmegia da portatimi . Ma ciò nuli* import* ♦ E Uà 
tnè giunt* cord in ognitempo.Del noflro buon Mons. 
Giuliano cofi f*r a per noi da farei come ricordate : te * . 
iter uiua la fu a buona cr cara memoria nelle menti né 
ftre con tutti quelli uffici j, che fono alla uera amiflà ri* 
chiejli ♦ Laqual cofa certo fono che in uoi non potrà 
manchare per la bontà cr uirtu uojbrd. Quàto aUacé 
fa,che difiderate comperare , o pure hauere ad alcuno 
altro modo quvgid ne ho ragionato col noflro M. Co * 
luche ne piglierà cura uolentieri : cr potrà efferc che 
ite ne troueremo alcuna.Ne fi procederà fenza parlar 
ne con Mons.Donatofi come ricor date. Non bifogna* 
Ud per niente , che fcriuefle de denari uoflri. Pereto che 
efli fono in buoniflime manùNe alloro increfcerà tener 
li alla uenuta uoflra* Quanto allamico che s'incominci 
a ridire,poco importa ♦ I onejh alluna uia er aUaltra . 
quel cafo che appunto debbo ♦ Se i buoni faceffer quel ' 
giudiciotche fa egli;* me increfcerebbe. Già fapeua io 
quanta gratitudine egli hauea ujata uerfo altrui: e re»'- 
jpettaua qucfto ufficio daUui tuttauia . Di che ui può 
effer tejlimonio M. Carlo noflro : a cui fcrifii intorno 
accio fin ne primi giorni . Piacenti lamoreuole ardire 
deUakro noflro amico , che al patron di lui babbi* fi» 
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UeUato,eome fcriuete.Fu fempre er buono c T fcbietto 
CT caldo cr conjldntc amico. Salutatelo affettuofifii* 
mamcnte a nome mio : er ringhiatelo di tante calde 
opere , quante egli fa per me: che mi fono gratinine 
CT dolci fiime. Vedrò quegli altri fonetti , che dite uo* ,, 
lehticri. Piacemi ancho delle fianzc>cbc ha Nlonfig. Sa . 
doleto bauute in Palazzo. D ulquale hebbi ma pruden * . • 
te epijlola fatto e fio Cardinale,comefcriuete t Allaqua 
le rijpofi effendomi prima rallegrato con unaltra della 
nuoua er molto prima meritata dignità fua. Patemi a 
S.S.raccomandatoiO' ditele , che egli m'ha tornato in 
difiderio il uenire unaltra uolta a R orna prima che io 
inuecchi maggiormente fola per uederlo . Le nouctle , • 
che mi fcriuete,mi fon care:zj carifiime mi fieno fòrti* ■ 
pre le uoflre lettere: che fogliono fempre effere delle 
piu accorte er gentili che io legga. Qui fi fia in ejpet* 
tatione delle cofe di Fiorenza ♦ Et molti fuorufeiti fuoi - ^ 
fi fono di qui partiti p Bologna. Se ne parla uxriamen * 
te. Voi cofii ne douete haucr la uerità piu certa. Le co* 
fe d'lnghtlterra,dcUequaU fcriuete , non poffono andar 
cofi male per quel Re, come douerebbono. Stimafi che 
D/o lo uoglia in parte meritare delle poco fante ope * 
re fuc,La fua ruina,fe fucccderà,potrà effere lo ingran 
contento di Mons+Reuer. Polo: laqual co fa difidero ue* 
deré zr ben to fio. lo ui fcriuerò Jfcffo er molto uolen ; 

tieni . Salutatemi il nojlro buono er dotto M* Angelo > 
Colotio ♦ A Mo«j ♦ Rewer. uoftro bafeiate la mano per , 
me&t fiate fimo* A x v n l Di Qemaio. mdxxyii, . 


DiPadoua. 
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Dio il fa} che fa tutto ; quanto dolore ho prem- 
fo della morte del nofìrobtton Thebaldeo Rckct.M, 
Girolamo mio : DcUaqual morte intefì per lettere di. 
M. Carlo, pochi di dopo la partita uojiraicr conobbi, 
che Romani farebbe molto mcn cara,non ui trottando, 
lui i che dinotate cotanto ; cr da cui cotanto er aitate, 
moto . Et come che egli fi fta morto uccchifiimo ; non 
pofjò per tutto do racchetarmi:^ dogliomi che fi bua . 
no huomo er co fi elegante ingegno non fia uifjòancho- 
ra molti anni Et il penfare bora , che non ci fu pml 3 
noftro M. Antonio 5 ma ci habbix del tutto lafciatim'è. 
duro cr grane cr mole fif imo : cr fia credo io lungo' 
tempo ♦ Ma lafciando quejle querele da parte ; che intt. 
tili fono:ho uolenticri intejò per le uoflrc cortefì lette » 
re la fua finecfftre fiata religio fa:er hauere egli ordi - 
nato chei fuoi fritti maledici fi diano alfuoco:o che (i, 
mutino in loro i nomi ; accio neffuno fia dallui ojfefò 
Mi piace anchora,chc il Vefcouo Colotio er uoi bob * 
biute prefo cura di riuedere i detti fuoi fritti : che fì<t 
lapin gicucuolc, che pigliar pcrluifipoffa. Dòglio 
mi de gli Epigrammi er fonetti ultimamente fatti : de . 
«piali egli ne firn tc /limonio ha lafciatoinongli hauenm . 
do mai fritti ; come dite *E fiata certaméte gran per» 
dita ♦ Si uuolc fare ogni pofibile co fa di ricuperante , 
piu che fi poffa da gli amici Juoii che gli debbono dal». 
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hi hanerc uditì.Etin ciò neffuno potrà giouar picche 
il Vcfcouo. Quanto alla orationc yfe io haueRi alcun a 
cofa,cbc nonfoffe a tutto’! mondo manifefla di lui ; che. 
honor gli poteffe rendere : incontanente uc l borei fcrit 
ta.Ma io niente fo piu di qualunque altro. Quanto aU 
■fE pitapbio : io fono bora tdnto auezzo nella profa et 
tentano da ogni poefia ichc anchora che io ne babbitt 
fatto prima > non però ho bauuto gratia di potere or * 
dire un uerfo a quefìo foie , Tuttauid non rimarrò di 
penfarui per lo innanzi. Non ha cofi fatto M. Colatile 
quale uedendomi in questo penfìero nba fatto egli uno : 
che fa in quella lettera-', er perauentura non ui ffiace 
ri Udrei caro mi mandajìe uno de fatti daUui : che dite 
rjfere troppo modejìi per uenire a Monftg. Sadoleto'i 
che difidera il Concilio in alcuna parte per cagion di 
potermi riuedere : I odi ueronon fo dire f qual coja nti 
poteffe donar la fortuna piu cara yche il portar S.S. in 
qucjti dintorni: doue io er riuedere et godere il potefii 
alcun giomo.Proforiteli quefta mia cafa , er la Badia 
di Villa nucua , luna er Ultra affai uicina a Vicenza: 
doue S.S, potrà & uenire egli alle uolte: er tener ui 
fempre quella parte della fua famigliategli piaceri 
Perciò che quella città è picchia : ite potrà in lei cam- 
per commodamente tanto popolo , quanto bifognereb- 
té. Mafia dimefliere,che alcuna parte fi rii'ouFri e^ 
dimori nelle uicine contrade . Ne S. S, potrebbe altro * 
ne haucrc flarizaUerima , che piu fua foffe , per molti 
conti , di quefte . Baf cintegli la mano per me . Che M. 
tiattheo Pi&ymano fra tutto coftàtte gli fluii delle • 
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buone lettere, ini piace, Scrifi al Sig. Card, fio, cor/le 
1 rffo uotte che io face fti . Superò uolentieri , fi le mie 
lettere hanno alcuna cofa adoperato*Non ho che altro 
' dirui : fenon che fe hauete animo diritomarui a que* 
fla quiete i ingannate alquanti tiofhri amici-, che noi ere 
dono. State fono, Air, Di Gennaio, mdxxviil 
Di Padoua, 

' ' : ; 

V. A M. Aurelio dell’acqua « Vicario 

di Verona. 


lo ho due grandi oblighi aV*S. l'uno è del fauo * 
re predatomi appreffo il uoftro Podefta : che è flato* 
quanto io medefmo difiderai chefojfe: labro del irto* 
do er prontezza e r deftrezza tifata in ciò affine, chef 
fauor s'impetraffe da S.S. Dell'uno er dellaltro ue ite 
rendo quelle gratie -, che io pofjo maggiori :er ut folti * 
tendere -, che io non manderò giamai la uoftra cortefa 
in oblio:er fe a tempo alcuno uerrà , che io ciò ui pofft 
dimoftrare -, uoi conofcercte non hauere in fterile terre 
no f minato quello uoftro ufficio. Ben che oltre a tutti 
quefti oblighi unaltro ue ne ho del uoftro gentile er 
poetico fonetto mandatomi nelle uoftre humaniftime 
lettere.ilquate tanto piu m'è grato et caro fiato -, quan* 
to menò io lajpettaua da uoi dato già molti anni a mol 
to dtuerfo ejjèrcitioiche mi fa a uedere, quanto uoi fu* 
te di felice er fortunato ingegno : poi che fete anchora 
netle arti da uoi lontane fi grande er fi eccellente mae 
firn , Ne qucjlo tengo ioper minor debito d'alcunq del* r 
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% iue di (òpradetti . Anzi lo ) limo io molto piu* Onde 

, H fognerà confeffar che io tti fon tenuto d'utta gru font 

m * Laqual cofafo volentieri : er itti ui profero per 

. ttoftro'W ui priego a ualcrui di me. in tutto quello » in 

che io giouar uipofft . Che mi trouerete predo fem* 

pre a far per uoi ; come per caro er honorato fratei* 

lo . State fatto* All’ultimo di Febraio. udxxix» 

Di Vinegia. 

*: - •. - 

l' » « ' ' » / 

- i V . . A M.Giouanni Borgherini. « 
- . tv . * A Fiorenza. 

• - % \ . V •- L V- • 

• £. L t \ - • O* • ^ » * . . *• • ... * 

'ut. '» ’ . 

. 5. $ oNo fiato (aiutato piu uoltc dal nojbro padre M* 
L eonico per nome di Koi:er bollo pregato fempre a fa 
re altrettanto coti uoi a nome mio: laqual cofa non duo 
. tifo che egli futa non habbia : er non u'habbia m « 
c ho fritto , chela memortadiuoi è tra noi qui mol * 
. io frefcaificomedee effere per molti conti * Ore* 
do che parimente uoi non ui fiate (cordato T che io tra 
gli altri fimo er uoglio fempre effere moto uofiro . 
lo uidiedi, quando eravate qui, una Horietta Vini* 
tiana fritta per M. Pietro Marcello infieme con quel * 
la di M* Leonardo Giutiniano Ma quefla uoi mi rena 
thilc : quellaltra portafte con uoi partendoui. L aqua* 
le bi fognandomi aqucjiidi , er facendone io cercare 
in Vinegia ionebora che quella, che bauctte da mefofo 
Je in ijlampa 5 pure non ne ho potuto hauere alato 
na : che non fè ne truouan piu . Perche cornetto 
go pregarvi , fiate contento di rimandarkmi » Che 
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fe poi la udirete i io la farò trafcriuere , er U ni 
rimanderò ♦ State fanos e r raccomandatemi a M.P/ei* 
Francefco, er /aiutate a nome mio la uojìra Donna* 
A xv* D’Aprile* mdxxix. Dj‘P«c(om<** .. 
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A M. Nicolo Aftemio* 

.^•.jA.Vinegia^ . oi 
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H o ueduto molto uolontieri il lungo er amiche «* 
itole di/corfoj che mi fate nelle uoftre lettere deUo {la * 
to uoftro,Honorato M* NtVofo mio : er fonomiincre* 
fciuti i uoftri dijagi er fmijbri i che hauete qucflo iter * 
«o Jxawtt còfli ; fi come debbo per Cantore che io tu 
porto er per le uo)ire molte uirtu.. Dequali poi ché ne 
jete ufcito fono crftluos mi racconfolo.Duna cofarae 
chetar non mi poJfo-,cbe non habbiate uoi fatto t che tò 
babbiafentito di uoi:er che io fu fiato piu didue mefi 
queflo medcfnno uemo in Vinegia j 'cnza udir parola^ 
che mi dmojlraffe uoi efferui . Che pure hard potuto 
aUeuiare a qualche, modo le noie uoftre * Come che ciò 
fìa,afiai mi piace che fiate ucnuto a quefte noftre ac* 
que . Io ucnire bora a Vinegia non pojjò ♦ Refta che 
prendiate fatica di ucnire in qua uoiiaccio che io ueder. 
vi poffare? uoi me er fe io farò buono a fare “alcuna 
cofa per uoi,pofìiate auertirmcne* che certo poco ala 
tro potrci.fir piu volentieri, che fareo a piacere o 4 
benifÌM uoftro. State fam i & promettetevi di me. 
A x X i x. D'Aprile* m d x x i x* DiPadoua *: - i 

• t 

* •• ^ «“ k • 

Vf‘ • J 3 1 Y* * • jC * " . '• r v “y ■ o f ' 

' A M. 
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• Se il Petrarcha non uba potuto pervadere egli 
Ueffere flato fieramente innamorato di Mad t Laura, 
con tanti fuoi belli er cari fcr itti uolgari,et fpctialmen 
te col primo fuo fonetto nclquale non è uerifimile che 
egli fingefje a fua uergogna t & con tanti altri latini, ne 
quali egli fa te [limonio di ciò : io non prefumerò già di 
poterloui pervadere io.Et perciò lafciandoui nella uo 
ftraopenione flarc mi rimarrò difarne pruoua.Laqua 
. le openione per fami piacere difenderei , fe io potefii: 
che fempre difidcro piacerui.Dclle lode,che mi date,ui 
ringratio tanto anchor piu,quàto io ueggo che elle da* 
more procedono .. Se io faputohauefii doue dirizzar 
quejla lettera, uharei riffojlo prima.Statefàno:et ama 
temi . A iv. Di Luglio, mdxxix* Di Villa* 
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I l piàcere,che io prefx in conofcere a quejli di M# 
Matthco uojbro fìgliuolo,er in udir dallui quello di uoi 
• che io no afpettaua di fentire, eflimandoui pio rio u'ha 
nere io ueduto mólti anni fono ,gia di quelli, che non fi 
pofjòno uedere ne udir piu, m’hàno raddoppiato le uo 
fire humane er cortcft lettere per lequali ho intefò la 
memoria frefea er honorata, cheferbate di me. Di che 
* Ter. Voi * O 


grandemente ui ringratio. Le altre cofe uofire non prò 
jfiere;dellequali brieuemente ragionateci fino mole • 
[le , fi come effcr debbono le difauenture de gli amici * 
Come che la prefinte fiagione fa,che fentendole noi co 
fifficffi aucnircer cofi uniuerfali , meno elle ci paiott 
dure,bauendo già per la lunga ufanza l’animo noftro 
fatto il callo aUetriJle cofe ♦ P iacemi tuttauia, che io 
ueggo,che le uirtu di uofiro figliuolo fin tali , che egli 
ui può alleggerire dogni grauezza*Et pure di ciò fila, 
mente molto piu mi rallegro, che di tutte le uofire noie 
non mi doglio er ramarico con uoi . lo er quelli di Iho 
ucduto piu uolte,cr fimpre il riuedro ùolentieri er co 
me radice uofira,ej come dotto giouane,uie piu pera * 
ucntura, che non partanogli annifuoiicr come mode 
jlifiimo er cofìumatifiimo.Et bora con uoi me gli prom 
fero ad ogni commodo et honorfuo. Conuienmifi oltre 
accio ma tener la buona et lunga amifià,che è tra il mio 
buon padre er uoi Hata s mafiimamente imitato accio 
dalle uofire lettere f Laqual cofafarò io di buonifiima 
uoglia a uoi parimente proferendomi.State fono. A ti* 
Di Maggio* m d x x 1 x . Di Padoua * 

* * • # » I 

A MVBernardin da Porto. A Vicenza. 

f Ì'V ^ * * *r *# ' f rf ; ' «A *■ 

ff v if* f ^ * II* 1 1 %. ' *«# jfv #•' / ,l>J -, I f \ ||^ ' f f * 

,»• •« t 4 Li » * • » i ' • Xc * i * • i . • L 1 • * • » % • ' » ' 1 * * > , i 1 # i 1 ^ %*• 

' I uoHri S parigi, che effer mi figliono er dolci er 
faporiti,a quefia uolta mi fino fiati amari er fiiaceuo 
li, in quanto con efii ho da uoi hauuto nouella del male 
del uofiro er mio fratello M f Luigi : delqual male itti 
doglio certo poco monoiche al pari di uoi ♦ Qui non fo 
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é)c diro dìre,fe non quello , che è molto foucrcbio che .• 

io dica > cr ciò è che procuriate con ogni diligenza la ■ ■' 

jua guarigione ,er gli rendiate le opere er la cura cr ; 

la fatiche egli prefe,kor fa Unno,nella uojlrd grane j 

infirmata . Laqual co fa oltre che io non dubito , che fi 
taccia per uoi , (pero anchora che ella fa con quello !j 

mede fimo frutto . Et cofi uoi bora rifancrete lui, come : 

egli allhorafu cagione della falute er ulta uoftra.Sare , » 

te contento abbracciarlo in mia uece ♦ A cui le io o c- , 

iefiifar giouamento per uenire a uederlo 5 farci già in . * 

via, N.s.DioIo rifdtiijCr uoi faccia lieto di ciò , c T ; 

me inficme con uoi «Avi itDi Maggio mbXxix* , 

Di P adoua. * 1 

a ■ v. •»» A M. Bernardin da Porto. : 

* ^ • 

a rcfcicv. A Vicenza. ; 

p o 1 che cefi hanno uotuto letàmiche flette, che 
a quefla mala ftagion fioreggiano , che M.% uigi uo 
firo fratello non fi fia potuto difender da quella maina* 
già febbre, che a qucfti giorni cofi impetuofaméte taf* 
falhma ci habbia lafciati foli er fee filati con lafua par 
tifa, lo non ui confolerò già M. Bernardin mio di tanta 
et fi gran perdita, che hauete fatta dun cofi ualorofo et 
cofi amorevole frateUo,che Job baueuatc * Vero che an 
cho io ho bifogno di conforto forfè dopo uoi piu , che 
alcuno altro , che uiua ♦ Perciò chea neffuno do uanto 
da uoi in fuori,che piu amato Ihabbia di me,ct trouomi 
idi qucfto non affettato accidente fi mal contento , che 
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io noti ntenefo dar pace. N e ho prefo quefla perna Ut 
mano per altroché per partir con uoi l'acerbo cr infi 
nito dolor mio . Ho hauuto queflo anno moke cagioni 
di dolermi per le morti di molti miei amici , che la com 
mune influenza di quefie maligne febbri m’ha toltiMd 
neffuna m’ha tr affitta lanima piu di quefla , a neffmt 
ho faputo men dare alcun riparo » L aqual cofafe a me 
attiene, ne poffo fare altramente > che è da credere, che 
debbiate far uoi f Stimo adunque , chepochi altri fona 
unii in piu graue acerbità £ affamo di uoi due* Come * 
che piu fono penfiero farebbe, che noi ci accordavano 
col uoler del cielo, crfempre honorando con perpetua 
memoria il nome di lui ci sforzafimo di quotar le Idgri 
me, àie nulla giouar poffòno . A che fare ui confòrto* 
Et fo pur queUo,che io difi di non uoler fare. Maio il 
fo debolmentr.che non ho parole da cio*Forfe uoi con 
lauofira prudenza farete quefio,che non fofareioicr 
ut conforterete da uoi fteffo : c r preuerrete col confu 
gito al tempo,che pur fuole aUeggierir tutte le doglie. 
Io a uoi profeto tutto quello amore , che io ho a uoftro 
«fratello portatore? uipriego, che ùtnftorodiquefto 
mio affanno ufiate per lo innanzi me cria mia cafa in 
quellaguift , che ftceua egli. Et cofinti parrà hauere 
hauuta minor perdita.State fono. A x i v*Di Maggio, 
m d xx ix» DiPadoua, ; 

* . U- ! » ?*', \ i C2 - »V * **.'■: 

AM.BernardindaPorto. A Vicenza. 

• * 

Ho hauuto Mag* M. Bernardin mio un maz%> di 
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éeUtfimì Jparegi, che mhauete mandati. i Quali mi fo* 
no I iati tanto piu cari, quanto mi dite, che ejti fono del 
uojiro Monte Orfo. Di che ui ringratio . Quando mi 
aueniffe bifogno di VM. non la fparmierci:et uferei le 
f ite offerte coft ui priego a far di mr.che molti anni fi* 
no, che io fin uojiro ♦ Salutatemi la Donna uoéìra, er 
fiate fono. A n. D’Aprile . m d x x x. Di Padoua. 

^ . •. * *. - >* .• . v ■*. 7 ^ /%*“**' fi* in 

r » • • * ,•* * 

A M.Bernardin da Porto . 

• , . o: . A Vicenza, -M .i 


Voi fete troppo cortcfe Mag,M Bernardin mio * 
*H ebbi queflo Sabato fanto due Capretti da uoi grandi 
C? grafi come due uitellettùil che fu troppo. N ondi* 
meno ue ne rendo quelle gratie che io debbo, erprie • 
goui a non ufar tanta non uoglio dir corte fta,ma faina 
tichezzameco:che fonuofbro mille anni fonotìncrefcie 
mi dette noie uofirtr. deUequali mi fcrtuete ♦ N.S.D i o 
ue ne liberi , er tenga fatto er aUegro . Salutatemi U 
Mag. uoflra Conforte ♦ Sono femprc a piaceri uoihri* 
Se ridondo tardo,perdonatemi.A x v 1 1 u D’Aprile. 
mdxxx, DiViUanoua. 



A M.Bemardin da Porto. 
A Vicenza ♦ 



.Non fcrifii per M. A gofiino Angioletto a V> S. 
pregandoui fojle contento mandarmi per lui i libri del 
buon M, Luigi uojiro fratello , ejtimando uoi douefie 
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attui credere*JÌora che uedo che non gli bauete uolutó 
darfi-dc,ia priego afidi a)iai,ui piaccia mandarmi i det 
ti libri per lui. A quali hauerò quella curOyche all'amo* 
re, che io ho al fuo auttore portato, fi ricerca* Et rena 
derouuegh ad ogni piacer uofbro ; Ne ejii tuttauia in 
questo mezzo perderanno nelle mie mani * A V*S. mi 
raccomando*State fono ^ A x v 1 1 1 ♦ .Di debraio + 
mdxxxi. DiPadoua. 

. r . # ^ t • V' % fJt* ir m * A ' ' 

* • ' ■ * * -* » « < 1 « i • -X • f è + W a 

A M. Bernardin da Porto . 

A Vicenza. 


• Ho hauuto il bel dono de Cotorni da V.S* Molto 
Mag*M*Bcmardin mio:& ne la ringratio, come deb * 
bo,etper amor uoflro gli goder òiprcgandola ricordar 
fi, che per mille conti debbo effer fuo. State fono er fa* 
lutatemi M* Girolamo uofbro Cognato + All’ ultimo er 
del mefe cr dell'anno . m d x x x i i . Di Vinegut* 
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•y. . <• A Prencipie? Signorie? fuoi fami* 

«baiati. 


gliari amici. fritte . 


V 1... 

^ jyj-3 ^ :*i 

• * . X ^ » I . • W * ' 

’ ;u a A MXhriftophoro Tallo 

A Roma. 

^ . - v . 

' gli amici non doueffero 
potere alcuna coja luno con 
t altro: lamicitia non farebbe 
cofì bella crfopra tutto non 
cofi gioucuole , come ft dice 
e? jeriue e? conofce,che el- 
la è. Onde hauendo io intefo . 
uoi bauere impetrato la furrogadon nelle ragioni del 
Vejcouo di Giujlinopoli jbpra il benificio di Trafcor , 
[opra il quale egli f acca lite con meco,fidandomi nella* 
more , che battete fempre per uofbra corte fu mojlrato 
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portarmi, er netta uofira motta uirtu,che ui feparadal 
le tifante er co fumi del ttolgo , boprefo ardire di 
. pregami con quejìi pochi ucrfi ad cffer contento di 
non ui uoler porre nel luogo di quelli, che rihanno da* 
to lungamente , er danno tutta uia motta moleftia , & 
pareggiami con effo loro contra me, che uofiro fono . 
Anzi uogliate adoperar iierfo me quello , che farei io 
mille notte con uoi, er ciafcuna piu uolcntieri , che 
non uorrei, che fi parejfe che iouifofii nimico , er ce* 
derei a uoi tutte le impetrazioni mie in tali cafi v Cofi ui 
priego uogliate quefla una far uoi , cr leuarui di que* 
fta noia . Accio che migioui , lo hauere io hauuto co* 
ro , quando da R orna mi fu fritto da comune amico 
nofìro , che uoi prima di lui hauete impetrata la fur* 
rogation predetta , che ciofoffe attenuto ; eftimando le 
mie ragioni di quclbenificio non effermen faine nétte 
mani uojlre , che nette proprie mie . Diche ui rimar * 
YÒ tenuto uia piu , che non naie il benificio mede fimo, 
in < pianto la corte fta molto-piu nale,che terreno er or 
g ento er oro . State fano t A i r. Di Giugno « 
m d xxix. DiPadoua, I* 

* . * -r> ;■ . ^ 

Vm fifc £;>■ 

ri... Al Signor Giouan Gioacchino, vi 

A Vinegia. • 

, 4*». , A L Vf f.sZ* 

' li*' OWiV* • w ♦ J .1 d 

A me piace, che maeflro Jacob H ebreo m'habbia 
data occafione di j criuere a V*S.quetto,che io mi uer* 
gognaua mezzo no hauer fatto motte uolte.llquale e/* 
fendo dame anticaméte et cono fiuto p buono bucino 
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rt ledle,et per dotto & valete medico; & per ciò am 
to affai , CT tenuto caro i CT fapendo che io difidero 
ogni ben fuo itnipriega che io il voglia raccomanda * 
rea V*S. in ciò , che noi vogliate impedire ad ottener, 
quella fra grafia affai leggiera , che egli da quella Si* 
gnoria tanto difìdera , ad injlantia daltro Hcbreo > che 
gli fi opponga in queflo * baqual cofa perche a me pa 
re bavere a fai dellhonefloxhe non è imprefa laudabi* 
le, perciò che altri non pofa confeguire una gratta, uo 
lerla vietare a coloro, che perauctura la meritano mol 
to piu , er fono atti a poterla ottenere : non pofofare, 
che io noi ui raccomandi di buono inòiofrro ; doue io 
il voler uojlro non o fenda . Et far ammi caro intender 
re,cbe Maefiro lacob huomo per lafrauirtu ver amen 
te degno da e fervi caro, habbia la buona gratia uojlra 
per quejle lettere . Io mi jlo qui tra canti di molti ufei * 
gniuoli,cr tra tutti gliodori della primavera cr della 
fiate co lanimo afairipofoto. Doue feV*S.fi uuol de 
piar di uenire a flarfi otto giorni ; ella me ne farà fin * 
golar gratia :<ome che la /lonza picciolo fa poco de* 
gna della grandezza uofbra . Ma la farete grande voi. 
adoperandola * Nella cui buona gratia mi raccoman * 
do. Di Villa . A x. Dt Giugno* mpxxix. „i 

vi 0 _ Al Signor Giouan Gioacchino. t 

In Inghilterra. 

1 1 R euerendo M* E uangeli/la Cittadino giunto 
qui l'altrhieri mi falutò per nome di V.S.er di lei CT 
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delle cofe (ite lungamente miragiom ♦ Lagnai cofa mi 
fu tanto cara > quanto altra,che io bauefii potuto irtten 
dere a quelli giorni. Diche ui rendo infinite gratin 
che in cofi lontana parte del mondo effcndo , tegnató ' 
memoria di me:cj riceuolo da uoi per dono deWamor 
uerfo me uofiro . Ne mi fono potuto ritenere di pren- 
der quejla penna, per rifiutami : .er ricordami che: . 
io uofiro fono : quantunque uoigraue ingiuria mi face 
jle di quejle contrade partendouLche non ui degnale 
paffando lafciarui da me abbracciare : cono fendo uoi 
e r quanto io u’amaua , er quanta cagione hauea d’a* 
marmi . Ho intefo V. Svenire ogni di piu in grafia del 
mondo : or piu in dignità ,cr in ricchezze. Di che con 
uoi mi rallegro. Quantunque feio ui uedefii ripofrc 
boggimai dalle fatiche, or godere la uofhra bella et lar 
ga fortuna: mi rallegrerei anchor piu . Io mi fio, come 
io fòglio. Godei quefla fiate paffuta prima in Vinegia 
per un mefe Monfig.nojlro di Salerno, er poi per alci*, 
ni pochi di qui.Et poco meno che io ringiouenij dal pia 
cer prefo di riuederlo er deffer fòco. Credo ancho do*, 
uerlo rihauer qui quefla flateiche cofi mha S.S. fritto 
penfar di fare . Egli è tutto buono er tutto finto > er 
tutto nelle facre lettere er Latine er Greche er He** 
braiche. N.S.Dioli doni lunga aita. Altro a uoi no di* ■ 
ròifenon che fin di qua abbracciandoui con tutto il 
mio animo nella uofhra buona grafia mi raccomando, 
pregandoui lunghifiima felicità. A v. Di Gennaio. 
MDXxxii. Di Padoua. .a.. ì 
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A M. Alfonfo Thofcano. 
A Roma. 
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‘ Non m'è coft punto nuoti* , Honorato M. Al* 
fbnfo, Umore, che mojlrate nelle uoflre lettere portar 
ini il dotto cr buono cr fkmofifiimo M* Claudio T olo 
meitne credo fi* cofx nuoux allui quello, che io gli por 
il gran conto, che io di lui fo.Tuttxuix a me e ex 
rifimo iltejlimonio f opra ciò uojbro er il ragionxmcn 
to, che meco di lui fate . E f f opra tutto m'è di fommo 
piacer e, che eglipenfi di donare er fcriuere. a me ab* 
cuna fua opera,&r jfetialmente co fi chiaro fegno d'hx 
Ucrmiper amico filo scoine è quello, delqual mi ditc.Pe 
rò farete cotcnto rendergli di ciò quelle maggiori gra* 
tie,che fapete fi conuengono a tata cortefia.Bene è ue- 
ro , che io ubo una granile inuidia : pofeia che hauete 
noi uedtita quella operaiet no Iho ueduta io. Direi, che 
lo pregajlc ad effer contento di parlami uedere. Ma no 
morrei grauarlo fouerebiamente * Et alletterò in que* 
fio mezzo la pia oration di pace '.che uoi mi promct * 
Urte. Anzi non poffo far cofuche io non ui prieghi a dir 
gli, che io fono boggimai uecchio : & perciò tanto piu 
dipelerò ragioneuolmentc che egli no tardi a lafciarmi 
ueder quella opera, che egli mia mole che fia.Laqua* 
le fé egli fi contenterà di mandarmi: io lo riceuero in 
luogo di j ingoiar dono . Et fé non morrà che io la lafci 
uedere a pei' fona , cr rimandigliele fubitamente : coft 
farò fenza niun fallo : er di ouefio fìatenegli uoi mal * 
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leuadore cr pronte flit permei cr pigliate ancho fa* 
fica cr carico dt dar/a al CauaUaro acconcia di manie 
ra,cbe ella non poffa riccuere alcuna offe fa nel portar 
la colui, doue la dirizzerete , C erto éne io non potrei 
bauer da uoi co fa piu cara : cr tanto anebora maggior 
mente 5 quanto io ho bora il gufo tutto jlemperatù 
dalla letiione d’alquante fciocchecofe , che fono ufeite 
fuori a far fi leggere : cr uorrei tornarlo àia fua nata * 
tal forma con quella letturaiche fo bene io, quanta dol 
eezza bauer a in fe cr quanta barmonia , Dunque non. 
folo di nuouo uenepriego er grano ; magia rìaftet* 
to lopera : tanto mi fido non pur di uoi , ma ancho di 
Meffer Claudio : che non fi debba in ciò lafcior ne dx 
me, ne da uoi pregare in uano . Et tomo a dirui cr X 
prometterai ficurifimamente : che fe egli uorrà , che 
altro occhio , che il mio , non la uegga 3 altro occhio, 
non la uederà , Se egli la ili darà 3 farà bene la rin*. 
volgiate cr fafeiate in tela cerata: cr per lo primo CX 
uaUaro la mandiate a Vincgia in mano di M. Giouan 
Mattheo Bembo mio nipote: chefia a Santa Marix 
nuoua fui campo , affai conofciuto da Caudllari tutti $ 
condannandola groffamente 5 accio fta bene cr diliger* 
temente portata , Delle nouetle di Roma , ui ringra* 
tio , Et ui ricordo , che io uofbro fono. State fono cr 
falcatemi M. Girolamo Negro, A tv. Di Luglio» 
mdxxix . Di Villa. 
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A M. Alfonfo Thofcano. 
A Siena . 


Ai uofiro M+ Marco Antonio ho fatto quette oc* 
eoglienze > che io douea raccomandandobni mi* Et fi 
gli auerrà ualerfi di me j conofccrà quanto uoi pofiia* 

■ te meco ♦ Io di do h ringratìo ; che è cagione fiato, 
àie io ho mfire lettere : neUequali ucggo mi non man 
dare in oblio l' amor, che io ui porto,er fono di portar*, 
tri tenuto per le molte uirtu mfire : che già buoni anni 
djfettionatifiimo mi ui fecero . Le mfire cortefi prò * 
forte mi fon care er dold : Vfcreile baldanzofamen * 
te j fe meéìier nte ne faceffe.Alloncontro non ui prò fi* : 
ro cofa ueruna : che io tutto prima che bora fon uofiro. 
Rimane che m'adoperiate. Al Sig. DucadiMalfi Si * 
gnor mftro riderete molte gratie delle falutationi fue: 
C r a S.S. mi donate, quanto ui piace. Doue mi prega « 
te di mandare attui alcuna dette mie rime: io in brieue 
te manderò tutte attui er a uoi . Che fra pochi di è chi 
penfa di farle di nuom imprimere con alcuna giuntai 
eheueduta non hauete. State fano.A x x v 1 1, Di Gen 
tutto* mdxxxiu Di Padova. 
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1 n c r r. s c e m i, che non fiate potuto venir fin 
*** i come dite hauer di fiderato er penfato di fare. 
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Perno cfce io &<ira ueduto er conofciuto quel giova * 
hc 3 ilqua.le.cr perche è nipote di Monfignor di Cor* 
pcntras , er 'perche è egli di molta e r di [ingoiar uir* 
tu , er d'ottime lettere, io amo grandemente er gii fo* 
no affettionatifiimo . Ma poi che le uojbre occupationi 
tion Ibanno permeffo , mi rimarrò contento di fintimi 
tojlo douer tornare a M onfgnor uojbro zio . Ho ri* 
bauuto per lo uojbro meffo il mio Dialogo infìeme con • 
le uojbre lettere er quelle di Monfignor uojbro + E t ni 
ringratio della fatica prefa in ciò + Ne uera mestiere 
dalcunafcufa per la tardità : che è flato per tempo afe 
fai. Quanto al priego mi fate di tojlo mandarlo fuori} 
pofeia che io ne ho er la licentia di Monfignor «o/ìraj 
C r la uojbra efihortationc 5 io il lafcierò partire da me 
fra pochi giorni:?? rimanderollo a SS,imprcjJò,Pia* 
cerni della noueUa,che mi date,della uenuta di Monfu* 
gnor di Salerno in Italia . Ne potea fentir cofa pitt 
cara yfe io non uifentifii Monfignor uojbro molto con* 
tento er con quel mede fimo ripofo, che egli ha er go* 
de nel Ve fonato fuo . Se egli manderà in qua il Com* 
mentano di Monfignor uojbro , ilquale io difidero mol 
fo di vedere 3 non gli fi mancherà di buona diligenza y 
perche egli efea er corretto et uago t State j, ino limi», 
M. Paolo a me non meno di figliuol caro, A xxv in. 
Di Luglio. mpkxìXì Di Villa* . .. r : 
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<vn5.-- Al Conte Agoftin Landò. . ’ >v 

A Piacenza. 
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1 Do gito mi con V. S. della morte del Signor 
Conte Marco Antonio padre uofbro er compare mio, 
Uluflre Signor Conte Agoflino figliozzo er figliuolo 
mio caro : deUaqual morte mi date contezza per le uo 
jìre lettere de x j 1 1 di quefto mefe: er conofco baue* 
re in lui perduto un buon fratello : che per quello io il 
tenea , er era certo effer dattui tenuto per fratello pa * 
rimente+Et tanto piu me ne doglio er ramarico, quoti 
to per la bontà di M ad. Gojlanza uofhra madre er di 
voi flimo ne habbiate fentito er luno er l altro incorna 
1 parabile cordoglio,effendo egli morto in età di poter 
1 ragioneuolmente uiuere anchora molti anni afodisfat* 

1 tion di uói er a profitto er commodo della uojbra ho * : C 

, Morata famiglia . llche pofeia che a Dio non è piaciuto 

, che fègua, er che egli ha lui a fe chiamato ; refla , che 

, voi , che fetc unico fucceffor delle fue ricchezze rima * 

| fo, prendiate animof amente le fue cure er i fuoi pen * 

■ fieri : er cerchiate er procacciate anchor voi non fola 

> mente di mandare innanzi le uofbre fortune, fi come ue 

dete che ha fatto egli 5 ma infieme con effoloro , er 
j molto anchor piu, la buona fama della cafa er il no * 

me particolar uofbro : crtantapiu uiuamente 5 quan* 

I <0 hauete uoi co le molte ricchezze cogiunto tornarne 

, to delle lettera che non hauea egli : delquale omaméto 

j gU fi te uoi tenuto ìct no fu egU tenuto a fuo padre, 
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gliòfifm cbepartirkconeffo colei, laquale er èjlata 
dalla natura inondata al mondo a parte di loro ne piu 
«rimala, come fitte. fiuto mandato uoi,di quelle mede fi* 
ito radici, delUquàUwinafce(le,mcttendola, er è poi 
taldper volpa del feffo ì che ella non è habile a poter fe * 
ite procacciarc,cónf cuoi fcte i O chi douete uoimag* 
giormcnte amt'e,et pcr cui ui comica faticar piu,cbe 
per. colei: laquale?? iperlf àngue unaltra upifleffi:?? 
perche è nata femnàiìhamoìio maggior fatto drquelt. 
fajchcfdrefle,fè ella mafehio nata f offe , er bora che il 
tiofiro comun padre è morto ,uoi,che in luogo di lui fuc 
cedete., padre chiamar potrà non meno , che fratello i 
tiaicrmn dirò il ciò piu óltra>: er forfè ancho queflo 
poco alla uofira dolce.?? corte fc natura è difoiterchio 
fiato rLaqualcofafe fa; mi rallegrerò affettando che 
in brieue maritandola facciate M ad. Gojtanzq lieta di 
Genero,?? uoi di Cognato, er tutta la famiglia di nuo 
no er cor opere ente j?y me infume coti uoidel piace* 
re er del merito ucftró ^che tic men di parente ui fo* 
no , ne men di padre mi ui tengo efferepcr lamorpa * 
temo* che io ni portò . Et Conte che io Madi Cateri* 


na maiueduta non habbia pure l'amo quanto figliuo* 
la > poi che ella, upfìrà foreUa è : Laquale m’hanno 
fatta uffere anchòra uie piu'rara le fue latine lettere 
altra uolta a me feritte eleganti er gentiliiehe ben mo. 
firauanoyche eliderà frghuoladi fonia cfdifmgoLtr 
Donna . Ho fcntita uolmtierila uenuta diMonfigjti 
l Ardue feouo di Salerno uofiro zio in Italia er ad Vr 
bine : er piacer armi y che egli uifi fermi V Et ho 4 

Ter ; VcR P 
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Home uoflro (aiutato tuttiquetti,4je mietiate che io fk 
lutaci, da M t Luigi, da Porto in fuori ; ilquale quefia 
primauera fi morì buona parte di me fecoportandofe» 
ne ♦ Glialtri nifi raccomandano M. Triphonc.j 
laconico, & M> Cok mio ♦ Voiattoncontromifiilutc 
rete il Conte Giulio uoftroziofeegliè caiìUcra M* 
f rance fio M acftro uoftro miprofèrrcteizr fiarete fa * 
no . A He proferte , che dette uopre /acuità tutte er di 
uoifieffo mi fatemi era /cordato di rifronderui non per 
che ette cariatine fiate non mi fianà , che certo fimo^ 
er rendouene molte grafie con tutto il mio animo ab» 
bracciandoui di ciò er bafeiandoui , ma perche tanto è 
che voi er leuofire cofe io le ho per mie,quantaè r che 
io erte mie cofe uofire fono , are ciò da quel di, che 
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iointeftcheuoi erauate pernafterc+r A x x:v n 
D'Ago fio m d x x i x. Di Padoua. 
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V* 'Ai-Conte Agoftin Landò. - 
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Alia uofira dexxiv di Dicembre ridonderò 
poche rigfie Sig, Conte come figliuol mio caro* Virin 
gratto del cajcio mandatomùfete troppo corte/è» Qui 
to 4 configlio,che mi dimandate ,jè douete pigliar mó * 
glie, alcbefare fete afiretto da uofiriyui dico, chenott 
potete fitr meglio, che rimettenti al volere di M ad. uo 
firamadre : laquale cr por la fua molta prudenti* iti 
configlierà qucllo^he farà il ben uofiro, cr per tanto» 
rc,che ella ui porta, dee da voi meritar qucflo t cbepiut 
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che aucruxio altrove (tediate * Piacemi, fe karetecó? 
tne fperate,maritata M ad. Caterina uoftraforcUa: & 
di ciò mi rallegrerò alparidi-uoi. Vamor ttofiro uer* 
fo me,chc mi dimo firate in ogniparte delle uojlre leh 
ter c, come che a me non fu nuouo,mè nondimeno fem * 
pre caro V intendo M, Francefco uoftro Maejlro effe* 
mal contento , fi come poco ejlònato er honorato da 
Uoi Di g ratia Conte mio caro non fate, che fi poffa mai 
dire , che chi molto ucrifimilmente ha meritato con uofi 
per lo hauerui crefciuto da babino infino a quefiaetà , 
CT feruito (cmpre,kora,chc (ète & grande cr Signor 
di molta richezza, non fu da ttoi riconojciuto con quel 
la pietà, che fi conuiene afi paterno er fi lungo ufficio 
er fludio ♦ P orlo cofi per. lo grande amore , cj?e.#p ui 
porto. Mebbi le uoftre lettere da Vinegia iSonpfiato . 
qui alcuni giorni , er pcnfò di partimi di bricuc » In* 
crebbemi non u’hauer trouato MonsjArciuefcouo uo 
firozio* R accomandatemi aMad,uojìra madregjfa 
lutatemiMadXaterina&rState fatto . D.iBologna t 
Axiv. Di Gemuto, mdxxx. ,j.»À .X 


• • * v Al Conte Agoftin Landa , 

A Piacenza . 


T 
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• Comiche io molti di prima dal Conte Amorato 
Scotto intefo hauefii,uoi haucre a moglie preja una ge 
file et ricca fanciulla della uofira medefima cafa,crne 
hauefii quella confolation f entità » che iodeueapure 
lo intenderlo etiandio bora per le uofirc lettere 


libro: > 

rfi motto pìàcer cagióne fiato. KaUcgromene adunque 
con V.S. di quel modo, che douete anticamente japere 
che io fo nelle projpcre co fi uoftrc . Ne pure con uoi , 
ma parimente con la Sigtiora mia comare cr madre 
uofìraMad, Goftanza ,acui a qucfto tempo cofa piu 
cara crpiu difiderata aucnir non poteadi cotefiaJM* 
Zi filo ciò reftaua adouerla far compiutamente con* 
tenta.Vricgoui ctiandio, che [aiutiate a nome mio la Si 
plora uoftra fyofiilaquale amo hoggimaùcome figlino 
la fi fuolé amare jMuendà io uoi non men difigltuol ca 
to ; Mio gran difiderio era di riueder uoéra madre 
CT uoi > cr ueder M ad. Caterina uofira firella f chc an » 
chor ueduta non ho ♦ Horamis èque fi' altro fiorone 
giunto allonimo , di uedere.etiandio laltra metà di uoi 
fieffo : dimoio, che io non dubito piu dinon. uenir 
quefia fiate a Piacenza y fi io farò fono: per rallegrar, 
mi da tante parti , cr di fi piena uijla . N. S. D i o w 
faccia di catefte nozze lictifiimo cr auenturatifiimo , 
State fino. A v. D’Aprile, mdxxx ih* 

Di Padoua* 

Al Conte Agoftin Landa * 

A Piacenza. 
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S e uoi lUufl.s.Cotemio fòfic fiata qui quefiipafi 
fati giorni, che U Sig. uofiràmadre ci è fiata, neffun* 
cofa mi farebbe mancata atta mia piena fitisfattione et 
appagamento . Ma forfè ho uoluto quefto U mia ucn4 
tura, accio ebeiopuruenga maltolto cofià filo per 
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Veder uoi, Uguale io amo non meno di carifiimo er dh 
fìderatifiimo figliuolo . L moresche nelle uojbre lette* 
re mi dàmofirate portare : non m’è mono : Ma pure 
fempre mi giugne dolce ejearo . A ncbole proferte 
coftuiuecr amor ruoli uofhre mi fono di fomma con * 
tentezza,ne dubito punto,che elle non vengano di mex. 
zo il uofiro liberale cr magnanimo cuore . Dal mio 
$&; Giorgio ho intefo quello » che uoi non mi fcriuete , 
che tutto m'è d'infinito piacere & diletto fiato. N. Sig. 
•D 1 o ui faccia di di in di piu confolato cr piu felice ♦ 
lo fon bene uno, che godo della uojbra grandezza, quan 
io altro huom che uiua H auete fatto troppi vezzi al 
può mulattiere, State fimo. A* v»D’Qttob. mdxxxyi* 
DiPadoua. 
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A Mefl'er Pietro Auila. 
ìkjh In Hilpd^n<L 
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S 1 come a me increbbero Reucren* M. Pietrai 

\ v * ^ * • 

uoflri ftnfihri di Uizza,dequali per le uoflre lettere in * 
tefi , cofi m’è fiato caro dapoi lo intendere dello effer 
uoi giunto alla patria uofira > cr hauer trouato uofiro 
padreuiuo orfano affai fecondo lafua età cr qualità » 
cr uofiro fratello e rglialtri tutti fior bene , come per 
le uojbre de x x v n di Febraio mi date contezza fa* 
lutandomi, anchora daUor parte * Di che ringratio 
D 1 o» che non uba perciò uoluto abandonar ne gli afe 
fanni,Gr uba dopo le fatiche dato quefia cotétezzadi 
vedere i uoftri cr deffer daUor veduto et ricevuto con 
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molta fcfla : er rallegramene con noi er con effotoró 
parimente . L'amor , 'cbe mi portate , dclqual fa * 
te mèntion nelle dette uoflre lettere , non m’è punto 
nuouo 5 conofcendo io la uofbra buona cr dolce notti* 
ra . Ma ben ui dico , che noi ne fete abondeuolmen *■ 
te cambiato . Che certo non u’amo, ne tengo men ca * 
’Yo di quello , farei , fefigliuol mi fojle . Etuogliofac* 
ràate quel conto della mia cafa , mentre io ci uiàerò , 
che fate dellauofìra, a poterne fempre dijporre er 
fempre ualcrui di lei, er ufarla ad ogni uojhro honore 
er com modo ♦ Che come che ette fieno luna daUaltra 
per coft lungo /patio diuifè e r lontane: pur può alieni* 
re , che luna per Ultra pojfa alcuna cofaaprò er ben 
fuo . £ t fc mai ui urna in pcn fiero di ritornare a que* 
fle contradc.fapcrete douc tornare,per effer da figlino 
lo cr ueduto’iy trattato . E t certo non potrei haucr 
conjoktion maggiore,che uederui con fodisfattion uo * 
fira qui , er fentirui ufar le mie fortune , er effere al * 
la parte di loro,fì come hauete col uofìro lungo er fe* 
viete ararne utile er konorcuole feruigio l ,cr con la 
voflra uirtu meritato . Delle cofe uoflre mi rimetto a 

D uello, che M+ Cola ue ne ferine : a cui ho dato carico 
icio . lo fio bene UD io mercè: crfentomi coft 
gagliardo er forte , come io habbia fatto da molti an* 
ni in qua icruiuo in affai tranquillo flato-, come fa* 
pete . Ne le procelle diquefliturbati/limi tempi mi' 
tolgono intanto la mia quiete, che io fempre non reti* 
da grafie aD io della mia fortuna, er uic piu delta* 
mino ripofato , che io da fua M aeflà donatomi tengo * 
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gfctfe pno : cr ficte contento diferiuere in qua tati * 
to piu Jpejjb, quanto uedete>che le uojbrc lettere mi fi 
no rendute rade uolte , e rfmarifionfi le piu di loro . 
Da me cr da noi tutti non mancherà che non ui fi feri * 
K 4 fieffi , /c Iddifagcuólczzd del mandar ui le lettere 
noi uieterà.KiJalutateamme mio uofìro padre cruo 
fhro fratello, A xx vn* Di Settembre, m t> x X i Xi 
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-;v>:.v\'jv. ; A Mefler Pietro Auila. '• 
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V e n v t o io qui in Bologna a bafeiare il pie a 
N. Sig, cr a uifitar molti miei Signori , cr umici , cr 
infi ente a riueder la mia Magione , che ne hauea bifo * 
gno , ho uoluto hoggi parlare al uofìro M. Koderico> 
per hauer modo dallui dimandami lettere: fi come ho 
hauuto.Percio che io intendea,che egli era col Sig. M«. 
Iacopo Saluiati .' Dunque ui fcriuo , cr dicoui hauere 
battuto due uofhre lettere : che mi fino fiate molto cd* 
re intendendo non filo della uoftra : falute,ma anebont 
del uofìro animo ricordeuole dimeer deglialtri miei 
Cr uo8ri,lncrcfiemi,cbe pare y non habbiate hauulo al 
cuna mia lettera , cr io co cinquanta ducdti anzi cinz- 
quanta uno fiudo,che io ui mandai a Genoua in man di , 
M.Ottmian I ufìiniano da effer màdati a "N izz* ni pd 
rente fitto da douerui effer datimi fcrifii ancho piu duna 
volta , I qua denari effi mìriferiffehauerui mandati in 
Hiffidgn* fecondo il uofìro ordine . Et ancho da poi 
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libo firittó unaltra uolta fu,feioktrj[ 

modo di mandami lettere , non tu , mancheranno mie 
carte . lo fono flato dopo la partita uoflra fempr'afa* 
no > non pcrofenza qualche traaaglio, che hapartato. 
feco qucjla jlagionc piena di nuoue cr mortali info* 
tnità, cr di molto caro , che ha pollo pietà in cuore 
ad ogni commodato Gentile. buomp fentendo in ogni 
città cr contado non (òlo molti fitnifoi , ma anebo mot 
te morti nelle pouere perfone per quefla cagione. Ho 
ra lodato D. i o, er la fame cr le infermità fono parti* 
te , cr per la uenuta del uoflroRje in Italia bora fi fit 
pace in tutta lei da Fiorenza in fuori, ncllaquale per fi* 
nifoo fuo fato bora deriuanó tutti gli incommodi di 
qucfti paefi , Per laqttal pace potemo fperare una 
lungaquiete e T unbuono cr felice fecola. Et io per 
tne auifo , che fia dolce il uiue re in quefla jtofoa con* 1 
trada piu. che altroue ^ er inVadoua piu che àn ogni 
altro luogo di lei , cr fioriranno le buone, lettere pitt 
chcgidmai ♦ Pero quandohabbiatc fati-sfatto aldebi* 
to , che tenete a uoftro padre -, ilquale douete prepor * 
re ad ogni altra uoflra felicità >, io u imito qui, doue. 
haucte una cafa non men uoflra , che quella , nella* 
qual nato fete . lo certo non ui uedrò men uolenticri , 
che fc mi fole figliuolo, ha cafa è horauacua di quel * 
lo impaccio, che aera al partir uo8ro,cr molto libera 
CT ui riceucrà fèmpre lietamente . M. Cola , ilquale. 
è bora in Vinegia a fare imprimere alcune mie cof e 
cr uolgari cr latine , ha molto acquieto negli 8udi r 
cr tuttauia acquila, lo piu leggo boraerpiu ferino 3 
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(belo b abbia fatto in altro tempo ♦ Ét tuttauia queftì 
tncfip affati ho maritata la Giulia, terza.mid nipotc,in 
uno nojlro gentile huomo affai honoratamente er bea, 
nctSi che ancho da quefla parte mi fon fatto piu libem, 
ro t Non ragionerò per bora con uoi piu allungo. State 
fono : gt [aiutate a nome mio uoftro padre er uofbr • 
fratello : er fcriuete faffo bora, che hauete faffo mo 
do di mandarmi uofbre lettere. A x v 1 1. , Di Di* 
cembre . mdxxix» Di Bologna. 

. . . ■ -, • ' V • 

\ AM. Pietro Auila. Ad Auila. 
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r Hbbb I le uojlre lettere prima daPiacetiz<t,poi 
da Carpentraffo: bora di Spagnade i v del paffato* 
Quetlc di Genoua non mi fono uenute alle mani .De* 
quali ultime m hanno recato quel dolore,cbe nottbajlo 
4 dirui del contrario ottenimento trottato da uoi delle 
eofe uofbre a quello , che fi difideraua.Dogliomcne con 
uoi al pari di uoifteffo&per rifatto mfbro er per 
mio : uofbrojche ui jento ritenuto er confbretto a difa a 
geuole maniera di uiuere lontana dalla libertà da . uoi 
difiderataa mio y che. mi ueggo pròto di uoi". colqua* 
lepenfaua di fare alcuno anno di que8auita } che mi re 
famolto dolcemente : che neffuna co fa mi potea cer * 
to effer piu dolce er piufoaue > che la uofbra prefen * 
za gr il uoftro cojlumtifiimo conuiuerr. delqualejli* 
mo che la fortuna m’habbia pojlo. in iffierienza con ■ la 
dimorai che facefle meco quefl'anno -, per darmi mag* 
gior ferita bora privandomene t HLa come che ciò fu i 
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tfU non mi potrà torre la uoftra a me gratìfiimame* 
moriaitleUaquale cercherò £ appagami al meglio thè 
to potrò fcriuendoui bene fieffio et fieffio riceumdodé 
ttoi lettere , come fio { Et uedendoui ritenuto nella pah 
tria da giuftifiuna orhonefiifiima cagione ; lauderò la 
diliberation uoftra : or terromi per quello , chefima 
pre u ho conofiiuto e fiere, er buono er prudente . Ut è 
tuttauia reiterò pregar Dio , che doni finità a uoflro 
fratello : che potrà perauentura rifiatare ifi alla fitta 
Maeftà piacerà defiaudireiuoflri ormici prieghis 
' er ancho <&a cognata : quantunque la infirmiti fiua 
er morbo fia difieratifiimo ♦ I quali amendue falute* 
rete a nome mio . Di me ni pofiò dire \ che io fono 
ben libero or ben rifiutato deU indiftofitión mia di 
quefta uemata , dellaqualefiugia , comefiapete, chetò 

nonne credetti guarir piu. Chiodata ne fiala D i o 

mercè: a cui ueggo non effier ricorfio in nano . Ho 
ancho a quefti di hauuta la mia cafia per la morte dei 
Conte Bernardino : non che to ui : fia - per attchor den* 
tro. che u e la Contefia er fìarauui qualche giorno i 
ma a me fila lo andanti . Et ho incominciato a raffit* 
tar di lei quelle parti, che n’hauean bifogtio : or M* 
Colane ha la cura 3 or fia il buono architetto: or farà 
una buona flanza f rafihttata che ella fia : che fie to* ■ 
fio per quello cbe bajterà ad habitarla . M, Cola er ti 
tutto uofhrq M*F ederigo già fie ne inuaghificonó . Co* ■ 
me die qui pubicamente Jìiamo affiti fòfiefi di quel* 
lo, che auerràper. conto delle cofie T turche febei delle* 

' .quali tuttauia fi fier a bene per le grattdi preparatiti* 

• A 

- T -• '• Xì 1 . - 

• 

• •’*. v 
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ni , chefà tomper odore col fxuor delti fui Lamagna: 
& giu s'intende , che netta Boftina fono jliti tagliati & 
pezzi alcuni Turchi , che predxuano quel pxefe.N.S* 
Dio difenda egli , e r gouerni la fu confa ♦ Ho fatte 
tutte le falutat ioni uoftre : c r per nome di ciafcuno uc 
te rendo moltiplicate > cr fòpra tutto della Comare uo ■ 
fira ♦ B^/cui Lucilio e r Torquato cr ancho il Santo • 
Un uoftro.Efii tutti cr noi tutti ftiambene . Fornirà 
qucHa lettera con prcgxndoui ad attédermi quello f che 
mi promettete , di fcrbar memoria di noi tutti , cr di 
(criucrci fpejfo . ■■ Che le uoflre lettere ci faranno op* 
portunijhno atteggiamento della fanno s che ci darà 
la uoftra lontananza . lo u abbraccio fin di qua : State 
fono '. cr N.S. Dio ui confili* A x 1 x, Di Luglio > 
m d x x x 1 1. Di Padana* 

4, VA' • A • • .<*'**’* «itér'sw 5 -,o^ v 

A M+ Pietro Aaila. In Hilpagna. -» 

' A>-a- 

ii> q_ vanto fono fomiglianti le fortune d'amen* 
due noi , puofti da ciò cflimare : che fe uoi ritornando 
alla patria trouafle uoftro fratello cr uoftra cognata 
in pericolo detta lor Ulta: io a qttefti di ho perduto il 
mio Lucilio s che fi mori di male , che non gli durò piu 
à una notte ; dolce c 7 dilicato figliuolino* cr fopra il? 
quale erano fondate le fperanze della mia famiglia* co i 
me fapetc. Non ui dico di quanto dolor m'babbia que* 
fta repentina morte ripicnoiche io forche ttoi ucl cono * 
fcetc-.fi per la qualità di lui 5 ilquak già daua di fe tali 
fegni di douer diuenire ad infinita fodisfattio mia et de ■ 
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-, che agguagliano il mio difiderio ffcffo'.et „ 
fi per lo hattere egli jfarfo al uento quelle molte jpefè 
C r fatiche a uoi ben conte. Vedete come in un punto fi 
dilegua fjgeffe mite la maggior parte de gli humani 
adombramenti er diffegni*lo non potea riccuere dal*, 
lafortuna maggior ferita diqucfta ♦ E ttuttauia rendo N 
a Diogratie dt tutto cio,che alla fua maefta piace . cr ) " I 
procuro di darmene pace al meglio, che io poffo * No», I 

puocofi la madre di lui racchetar fene * Laquale non 
truoua confòrto per lo grande er infinito amore ,cbc 
ella gli portaua * Olirà che ella era inferma , quando il 
fanciullo fi morì, di febbre er di dolor colichka qua da 
lori aggiunto qucflo , per poco non ha lafciata la uit4 n 
ancho ella . Come che bora ella fta pure alquanta me* 
glio* Cefi ad un tempo ho hauuto piu cagioni di cordo 
glio. Emmì Hata di necefiità uenire in V inegia per al* 
cuna bifogna : doue , fe uoftra Comare andrà miglio* 
rondo del mal fuo, mi fiorò tutto qucftó me fi* M.CoU 
& M* Federigo fianno bene : er ffeffo ragioniamo di . 
uoi } quando io con lor fono. Io ho hauuto una uolta uo . 
fire lettere di Spagna : atlequali rifyofi. V i priego non 
ai fio grane darmi fouente di uoi er delle cofe uoflre .. 
noueUe.Che io ue ne darò altresì bene ffeffo di me. il: 
uofiro Santolino crefce bello affaLState fono il mio cab * . 
roerhonoratoM Pictro. A ix. Di Settembre* 
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4 A M. Pietro Arnia# Ad Auila. 

4 

w «v. N d n ho primdriffofto aUe uofire ultime lettere 
’b de x di Settembre. Che fono flato tutti quefli me fi pie • 

"à no di molta noia per cagion duna grauijbma malatia 
tf della Comare uofhra : laquale ho piu uolte creduto do * 

M uerfenza fatto alcuno morirfì . Nondimeno ella è hos 

a ra, la Dio mercè f nonfòlo uiua , ma anchor vicina atta 

k fua foniti ♦ il malfuo è flato una febbre ardétifima da 

mi prima cr acutifiima ; pofeia con molte maniere di do* 
it lori.cr perdimento dette mani er dette braccia oflina* 

ti t a e r lunga di piu di quattro mefi . Tra quejlo affane 

P ho mi fono mantenuto meglio ; che io non credetti pò* 

it ter fare : e r ff ero mantenermi . Che ho cacciate via 

i> tutte le uecchienon buone dijpofitiom mie : er fento* 

s> mi affai mondo er forte. Piacemi, che uofbro fratello (t 

k mantenga: le falutationi del quale mi fon care cr doU 
ii <i;N.S*Dio lo rifatti. Quanto al difi derio, che hauete , 
ut V atta /peranza etiandio di rivedermi quàdo che fa : 
% non dirò altro : fe non che fiate di ciò ficurotche neffu* 

ir . nd cofami potrebbe auenirpiudifideratane piu carat 

il che riuederui qui , zrriuederuici di quella manierai 
p iellaquale già u'hebbi cr godei prima che ui fopragitt 

gneffer lenouette della malatia di uofbro fratetto.Non 
ho amico ne parente alcuno in quella tòta fuori dette 
, mura detta mia cafa ; ilquale io ami piu di uoù Di mo* 

1 do; chefe io potefii ribauerui ; crederei douer uiuere 

piu lietamente affai cr piu ripofato cr contento » che 
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io non uiuo. Ne in ciò fingoxhe non ho da fingere ni tt 
na cagione . Solo lamor,cbe io ui porto, er queUoxhe 
fò portate a me-, e r /rf uojhra bontà er «irte mi fanno 
cofi ragionare in qucfta carta con noi. Harete hauuto 
lettere daM* Cario Gualteruzzi di Roma f opra le mi 
Mede -, che ha fatto il P alenzuola di uolermi porre in 
piato la Commenda di Bologna* Che u'harà dato mo* 
leftia,tion dubito. Sonofì poi qui trouàteté fritture uo 
flre f opra la caufa.Ne io temo di lui * llquale tuttauht 
infino 4 qui non ba dato principio di mole farmi. Anzi 
flimoyche egli non habbia a fare altro, lo mi uiuo-, come 
io foglio: er H* Colaej M.Fcderigo altreshche (hot 
no benifiimo : er ui ri) aiutano , er ui fi raccomandano 
finza fine ♦ M. Flaminio era ritornato a jlarft con noi 
per ripofare er ftudiar quiMa non bene anchorafer* 
molo fuiarono er tornarono in Roma gli amici - Cuoi 
di Vinegia : che andarono col Cardinal Granano alla 
nooua creation del Pontefice futuro per la. morte di 
■ ■ Clemente ♦ Dalqual Cardinale egli è fiato poi fi ben ue 
àuto er uezzeggiato i dre è rimafo Secretorio di SS, 
Cofi Ibabbiam perdutola feconda uoka. Voi mi ferine, 
te, che non m'increfca darui fieffi di me nouelle ». Ciò 
fia detto parimente a noi ♦ Che fi io hauerò finente dei 
ttoi lettere ; fruente fintirò quello, che fempre uorrei 
fintire. State fono* A x x i x. Di Gennaio. mdxxxv. 
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A M. Francefco Montanaro , Vicario del 
a*»* » Podeftà di Vicenza. 
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V A nch o r a cheiofitppia , che uoi battete per 
raccomandata fempreogni giuflitiaipurc fi perche • 
io amo grandemente dalla miagiouonezza in qua Va 
leriode Belli Vicentino: CT fi perche conofco ejjo ha* 
uer potenzimi er follecitifitmi auerfari mila caufa 
tejlamentaria dun fuo zio nuouamente morto , e r 
/il jòno certi frati: ho uoluto con quelle pòche righe 
pigliar fidanza di raf comandarlo alla uojhra bontà er 
wrtw pregatidoui con tutte le forze del mio animo pri 
;ma che bora affrttionato al ualor uoftro, a non lafciar 
far torto al detto Valerio . Nellaqual cofa olirà 
che farete quello , che è di uofrro ccj turno: iocer* 
toue ne rimarrò tanto ubligato , quanto fé quella he* 
fedita appartenejjèa me ftejjòi llche procurerò che 
uòi conofciate piu con le opere yfc mai auerrà che io 
poffa per uoi alcuna cofa > che bora non fo con le paro 
le.State fono. Agli xi Di Noumbre, u d xxi xj 


Di Padoua * 
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AM. GiouanBattifta Guiónato v,y. 
Notaio. ANoale. . 

1 o mi ringratio pure affai lionorate M. Gìòuan 
Battijla , della diligenza , che battete pofta in darmi 
notata della morte del uojtro Piamo: et ho compre fo 
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in ciò molta corte fio. uojkd i er effer nero quello, che 
fcriuete della, affettion portauate alla buona memoria 
di mio padre .Laqual cofafèrberò nell'animo ,aren* 
deruene,quando che fujbuon cambio, cr ad efjèruene 
ben grato. Quanto al rimanente s io non ho rcgrefjò di 
quella piene . Non pero è minore iobUgo mio uerfo 
noi > che [eia Ihauefii > a uòi di cuore proferendomi* ■ 
State Jano. A x ni. Di JNoUcmbre ♦ mduix, 
DiPadoua* •;•••' 

v... o i Qfrtoitrtìà aawiouR ovr. «ni» iAAf>ììv>st<ì»;\?i. 

- A M. Lodouìco Beccatello. *{■ 

‘&>. v , và : 4 ’ ìv $» A Padoua. - 
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t H o hauuto la uojbrabuond mano come dite nette 
timcdel Sannazaro mandatemicaro il mio M. Lodo* 
meo+cr ue nejingratio + Vi manderei alcuno de miei 
fonetti come mi chiedete : fe non foffe che e fi farebbo * 
no picciolo cr uil cambio a tanti honorati cr fonetti 
CT canzoniiche mandate m'hauete^Almio ritorno fa* 
rò pqi, cioche'uoi uorretc. InqueMo mezzo crauoi 
V al Signor V.efcouo mi raccoMandptA dUcdi Gen* 
nodo, m » x x x. Di Vinegia. , ■:*:£ 

^ J 1 , 1 j. 

t^‘AM.LodouicóBeccatellOé * > 

. ‘ A Roma. ..•* 
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•Ai. A» a a or a chea ine non fu nuoua lamorcuo> 
Uzza uojhrd uerfo me > Magnifico M, Lodouìco mio 
jwe clla m'è.giunta a quctii di-mito corner oppcr 

tunai 





buona perfori 4 del Palenzuola , cr temendo non meno 
che foerando [oprai fine di qucjte ultime audietize. Al 
qual trauaglio mio ueggo che doneranno hauer dato 
[ingoiar riparo leuojìre fatiche pojte a fofknimcnto 
- della miagiujtitia con lauttornà di MonsReu.Conta* 
fino uojko Patrone. A {quale prete conrèto róder quel 
fe maggiori grafie , che potrete in mia ucce , cr farlo 
f erto , che io noti potrei da S.S.hauer riceuuto maggio 
re argomento cr pift uiuo fogno della fìta buona gru* 
tia cr amore uer meidÌquejlo,chc egli m'ha in quejla 
bifogtta.cofi cortefomente bora datole gli bafeio miU 
le uolte k mano di cio t erpronne a S. Svenuto immor 
talmente. Et uoi abbraccio cr firingo fin di qua di cote 
fta nostra bella opera quanto debbo : c r debbo tanto , 
quanto era laffannoidi che mi liberate , Dico liberate > 
percioche p quello che io ueggo dalle lettere de x x vi i 
del noflro M. Carlo } non dubito che quel trifto non ha* 
rà ottenuta fentenza incontro a me fopra la lite , che 
irgli cofi audacemente creo fi a mal tempo mhauea fu 
fcitata,cr imptruerfaua per trarla al fin fuo.Per loqua 
fe affanno mandai a Roma M. Giorgio Pallealto mio t 
ftnebora che egli non poteffe [oggimai andarui a tem* 
po+Sed de hishadenus. Menai meco a Mantoua T or* 
quoto cr lafcialo a M.tampridio^hel terrà in uece di 
fìgliuplo.leciin quel tanto r inerenza piu duna uolta al 
Cardinale. ìfouale ho trouato un buono et un uirtuofif* 
fimo Sig. intàto che ha fuperato ogni expettation mia. 
Conte cheto altre uolte b h abbia %r cottofoiuto CT ri/f 
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mito grarideméte.Ragionai con S.S* (Mungo di Mot, 
noflrodi ¥mo:w ucggo che egli crede et [ente di quel 
buono er retro gioirne tutto quello chefentiamonoi 
Uefa. Laqual cofani' è [opra modo card dolce flato. 

Altro no ho per hard che dir ui. Anzi, fi borei cotan 
tocche io non uerrei d cdpo tutto quejlo di ♦ Vidialcune 
uoftre lettere a M. Cola le piu dolci del mondo : lequati 
mi fanno difiderorne dcllaltre molto ffreffo :♦ Maio fa 
che hduete tanto da faticar nello fariuere, die non or * - 
dijco pregami accio . Pidccmi intendere che Goto no * • 
faro fi faccia dotto er coflumato giouane . Che hoggié 
mai no uoglio piu chiamar fanciiMofèt certo fono che 
effondo egli con uoi al cotinuo;egli ne diuerr itale. Sta . 
tcfanOf A Ui V i. Di Luglio, m d xxxvll. Di: 


Villa nuoua da Mantoua ritornando. 



A M. Lo do ai co Beccatello 
A Roma. 
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H o ueduto affai chiaramente la uofbra dolce amo > 
rcuolczza uerfo me nella lettera frittami fopra la 
morte di quel fanto er benedetto giouane di Al ons. di 
Fano Al quale ho pianto piu uolte con quel nero dolor' 
danimo , che allamor , che io gli portaua fi conuenia r . 
anzi era ncceffario,cbc io fentifii. Io no uidi mai a miei 
di giouane di piu dottrina, di migliori er piu fanti co 
fiumi, di maggior fanno, di piu eleuató ingegno, di pia 
nera grauita , er in fine di maggiore faeranz* di lui , * 
Et per quefle conditioni Umana io come mefaeffa* - 


settimo; ni 

Dunque fe io perduto Iho cofi toflo; potete ageuolmen 
te eflimare , che io ho di qucfla perdita fentito incoiti* 
par abile cordoglio. Ma a che fine di do in quefìo a uoii 
Dicolo per dire alcuna cofa, non per dire neceffaria 
cofa ueruna.Et dicolo pia con le lagrime nel petto, che 
con quefìa pcnna t Procaccicrò ad ogni mododihono * 
rare in alcuna guifa la fua gloriola anima , che tengo 
per certo che fìa glorioftfima. Per anchora non ho po 
tuto badare accio, o ccupatifimo nella mia ufatafcrit * 
tione.Bencbe per dirui il uero,o fu il dolore, che io fon , 
to quàdo io accio penfo, o pure la diuinità di quello Jpi 
rito,non mi uifento,come uorrei pronto, parendomi fa 
re ingiuria al fuo ualore, a non lo lodare a bafìanza, co 
mejo certo non potere . Felici fimo lui , che cofi belli 
CT rari doni hebbe dalla natura in quefta uita , er con 
tanto ardore cr uera pietà chrtètiana fe ne partì ren * 
icndo lanima al fuo creatore , in quel luogo cr tra 
quelle perfine, che piu furono dallui amate er barn * . 
te care . Ma non piu di qucfio per bora . ♦ Piacenti 
che M. P hilippo fra conuoi in cafa di Monfig.Reuer, 
Contarino, crhabbiatepofloM* Vincenzo al feruU 
tio del Reuerendtjl Polo + Se cfii fcgu iranno auanti a 
farfi bella uia con le lettere cr co buoni coturni al me 
ritar de gli ho neri cr delle altre cofe, potranno ancho . 
ra amédue fare a buone fperaze in cotefla corte maf* 
fintamente fbflenuti dalfauore cr daU’auttorità di cofi 
buoni er gran Signori come quefìi due fimo a quali gU 
bauete appoggiati . A che mi pare M. Philip, hauer 
già dato bello cr grande principio come da ma fua ,, 
' ' ' ' d. i 
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tpifloU feritimi a quefri di ho comfrrefo. 1 1 Sig. Dtp 
• doni gratia alluno er adaltro dì feguitar.lonnc del lo* 
To honoratifimo cj frngolarifrimc i fratello . Veggo di 
quale aiuto e? fofregno frte aquetlapoco auenturata 
famiglia : frate freurifrimo di douer riportar di cotefra 
uofira pietà er ebarità merito in cielo et gloria apprefr 
fo gli huomini,et io fra gli altri ue ne fento et fentirò p 
petuo cbligo+Sarcte contento bafeiar la manoin nome 
mio a Mons.Reuer*Contar* cr [aiutarmi M.Gio.deUa 
cafra er M . Gio , Agofrino.M. Federigo,M. Cola cr M, 
Tlminio ui fi raccomandano t S tot e frano. A v*D i.Gw 
«tao. mdxxx v iii, DiPadoua, 

{* ;v ,.*n; \ys\ r.|*: 

A M. InqocentiQ Sinibaldo ♦ APefàro, 

?< r «n vm » a . . v ì,J>« v « «wj-vl > *t . 

V i ri/pondo tardoipercio che hoggi follmente ha 
hauuto la uoftra lettera con quella a M. Cok. p iacemì 
affriche fiate domeflico di Monsfri SalernotDelquale 
quello, che mi ditemn m'è nuouo.Houuene una gran * 
de imidia .Vi affetterò a frar meco quefra frate dieci 
giorni, come mifmuete . Ma dubito facciate a qwfra 
uolta,come a molte altre hauete fatto,che mi darete fà 
lamento parole, il che fe fra, ui terrò per huont di poct t 
fede, lo fio affai benej&cofi fa M. Colliquale è bora 
in VinegiaMo ui fcrim,quado m ho che.Bene riamo, 
conte io fòglio: et piacemi effer da uoi amato. Afra Sig * 
I>ucheffafarete cotento farmi vaccomàdato,eta Mac, 
t Arciuefcouo -, aragli amici > zrmafrìmamente aifi, 
Bernardo. A v i i t Di Gennaio ♦ mdxxx*dì Bologna, 
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Ho Infogno dunbuoncahé darete. Perori prie* 
goychefeinquel mondo ue né [offe alcun buono , che 
Iwaer fi potejfe , me-fo coniperiate, er mandiate , cofti 
ciò che fi uoglia,er mi fermiate quanto er a cui haue- 
rò a dare il prezzo '♦ Et mandandobni, tiedrete bene a 
cui il confegticrete,che non mi fiacambiató,come è fia 
to un’ altro cane non darete, che a quefti di mho fatta 
venir daltra parte. Se io ui do fatica, habbiate patien* 
tia.loil foiaccio non credette che ió mi fcordafii,che fè 
te mio, fi come io fon uoBro, State fono* Avi. Di 
Luglio, mdxxxi» Di Padova. 




• • • • 

>« v . <■ * ' 


A M.iririocentio Sinibaldo 4 
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li i quanto bautte fup&ato non folo la richiesta, 
tmaancho la effettation mia KeuerendifiM. Innocen» 
tio:di tanto uiringratio piu, di quello fi fuol fare per 
gli altri communcirtente,del dono da uoi mandatomi di 
due cani da rete in luogo duno,che ui pregaua mi man 
dotte, crdmialtro da Uccello, che io non ui richiede a, 
CT infìeme detta rete > er oltre la rete dell’ balletta do- 
rata erbetta da portare a caccia: lequali tutte cofk 
itfha recate il iioftro buon Per fio r proftrehdomi oltre 
accio il uofiro canai Turco , Se tutti quelli, a quali fi 
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richiede alcuna cofa,faceffero , come hauete fatto uri : * 
che richicfto da me a comperarmiun can dì rete, m'ha 
uete tre cani er le altre tante cofe mandate adunare 
per infm qui per lo uoflro fidato feruente , in picciot 
tempo s impoucrircbbono molti ricchi huomini,er mot 
ti credo io, diuenirebbonorichieditori a pofta*Voih4 
uete ben dimofhrato feruar memoria deU'amore,chtio 
ni porto . Ma io diuerrò piu modejio per lo innanzi 4 
richicderui . llchenonauerrebbe -, \e uoi pure hauefie 
fatto jolo quello , che io difiderai da uoi. La uofira caì 
gna terrò per me.DeUaltro cane penfo di far quello , 
che mifcriucte,che(èfia buono, io il muderò a Maefi. 
Valerio a uojìro er mio nome . Ho tenuto qui duedi 
Ver fto uoftro:cr atidai hieri a ueder fare fatti la uoflrd 
cagna, fi come da effo intenderete . Piacemi che ftiate 
bene er honoratamente . Laqual cofa io haueagia da 
M. Arila intcfonlqual mi ragionò della cura , che pren 
deuate per trouarmi il cane richieflo ♦ DcUaqual cura 
tornando a ringratiarui farò fine:pregandoui a falutar 
mi ilKeuer. M. Giouan trance feo uofbro già: del cui 
male mi pefa,quanto dee: e r ancho il nojlro M.B ernar 
do crglialtri amici. State fatto. A iv. D'AgoJb, 
h d xxx i. DiPadoua. 
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A M. Innocentio Sinibaldo . 
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E m m i doluto del mal uofbro grandeméte Keuer. 
Mtonocentio miouzr duole. Che dubito non quell aere 
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ni feccia piu danno di quello, che bifignerebbe,Percio 
ni conforto a far nero quello che promettete della «c= 
nata uoftra qui. Che potrete non ) blamente rifanare , 
ma farui forte per buono fpatio . Gli fironi belli, che 
mandati m’hauete,mi fono carifiati.Ma uoì no uoglia 
te pigliar co fi fpeffo penfìero di donarmi delle cofe di 
cofta Quantunque del cane da rete, che dite, non pofi 
lo dire,che fè ne trouerete un buono, io non fia per ha » 
uerlo grandemente caro, Ma non uogliob trouiate co 
uofiro difagio cr fìniftro. Vi mando un botticino del ui 
no che io beo -, ilqual nino fe non fia bene a piacere e T 
' uoglia uoftra , ifiufmù,che qucflo anno non fe ne fono. 
Fatti de buoni, come fuole.Et perauentura che ancho il 
mare gli nocerà: che quefti uini deboli non lo figlio» 
no poter uincere,come fanno i pofenti.La barca dello 
E cceU. M.Mattheo da Corte phifìco , che ua a Roma 
richiedo da N.Sig. ue lo porterà er rendcrà,Tutta la 
mia cafa ui faluta.Salutatemi il Keuer. M. Philomeno: 
er attendete alla uoftra fanità. Axxv. Di Nowew* 
tre. mdxxxi. DiPadoua, 
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A Prenapi <& 

giuri ama 


À M.Pietro Pamphilio dà Ogobbiò» 

APefarOi ; . . 
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O uedutó coti molto piace# 


mio la uoftra lettera Jcrittdmi 
da Bologna M dietro mio co» 
roièt refloUi tenuto >cbe m'hab 
biute dato noueUa di iioi , & 
del uojlro buono animo ucrf» 
mé. Di che tùttuuia mai Hon ha 
dubitato iaiizt ne fono io fempre fiatò certifiimo. Vi di * 
rei aUoncontro, che io u'amó, co me (e mi fofìe figlino* 
lo: er difidero ogni ben uojìro , quanto amico er con* 
giunto che habbiatejè non joffe,che potrebbe parere * * 
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itine tò ui tiolefii ricambiar di quella mie finii moneta 
thè i me battete donitiMi certo , che io direi il itero., 
ìiora tornando alla Uoftra lettera ; etti è uenuta <t teni 
po,chc io penftiid di fcriueré atti Ducbefft,& pregar 
la dun can da rete di Quelle contrade.ìiora > che ho di 
rifondere a Uoi moglio ancho darui quejlo carico , di 
trottarmene Un buono : cojli ciò che fi fàglia: che incotti 
tanehte ui rimetterò la fpeja-, che fitta u'barete iEtJe 
pure per hauerlo migliore , iti bifogtidffe il fauor della 
Buchejfa 3 pregatatela Uoi a nome mio 3 cr bufiate* 
le la dilicata mano per me , iti buona gratti di S.Sig. 
Utolto molto raccomandandomi. State jano. À xìi. 
t>i Marzo. Moxxxt DiPadoUa . 


131 


.A 

D4 


ÀM. Pierro Parriphiliói 
A Pefartìi 








'*■ 


W. - r \ « * * ' *• ’’ ' , - . * 

ÌÌebb.t Qttefli di Ù catte da rete , che m'baueté 
mandato NI. Pietro mio caro: che è bello * e T fori cer <*' 
to ftd buono, di Uoi Uetiendó. Vene rendo Quelle gra * * 
tie,cbe a tal dono fi cotiuengono . litui priégo ne rena 
diate Quante fapete il piu alla iUuftfìItimd Signor a DU 
cheffa : laqudl mi dite bauer prefa curi che io fid bene 
iti ciò di uoi compiaciuto . H auerete coti qtiejia le mie 
rime & gli A folani riflampati et iti qualche parte dif* 
ferenti da primieri : cr ancho alcuni miei Dialoghi la*' 
tini fatti buon tempo fa scruno di loro in quelle con * . 
tradeSafciaié Umano all’lllujlrifiimo signor Duca 
Signor mioyer Signora Ducbejfa per me molto, nella 
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toro buottd gr<tti<t raccomàdàdomùstate fatto il mio c4 
ro M.Pietro:cr (è io fon buono in alcuna coja per uoi, 

m mi frarmiatr. che certo fete da me amato da figlino 

Jo: P riego il cielo a darui felicità er buona uentura. 
Si Villa "Bozza. A x x v i u Di Giugno* m d x x x. 
% , fà+Cola non ui rijfonde -, che è da piu di in qua a Vii 
.tanoua : doue egli è in cura sfatica di fabriebe p me. 

; 

• •' v AM. Pietro Pamphilio. , . 

■ '*• - ÀPefaro / • c- 
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S a M onpgnor V Ardue feouo di Salerno ho ina 
tefo quanto fìa bello il Baccho di bronzo trouato cofli. 
Di che mirallegro con la lllufìrifiima Sig. Ducbeffoi 
che bauerà co fi bella reliquia antica tra le fue cofe. Del 
la cui falute ho medefimamente intefo dal detto Arci * 
uefeouo. N. S+Dio la conferui lungamente ; fi come o* 
uoi er noi qui differiamo. La Villa mia , che hauete 
lodata aW Ardue fcouo,fe S.S.la uorr'a uedere,no li riti 
feir itale qual dite*er quale perauentura porne a uoh 
lamqr del quale portatomi uba in do ingannato:ama* 
re. dico,che ffeffo occhio ben fan fa ueder torto. Viriti :. 
gratto deff ufficio ufatoin f aiutarmi con le uoftrelet * 
ter e. lo certo le riceuo coft uolentieri > come di per fon* 
altra . Attendete a fior fano,cr a ben feruti-* come fa * 
te* la patrona uofbraia cui bafeierete la dilicata mane», 
per me* er non mi jf armiate ife io fon buono a far 
per uoi. A v n j. Di Giugno, md x xx i .Di Vinegia «. 
Dimane. andiamo a Padana ULonjìgttor larduejcouo 
erto, 1 " ' • ' • 
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A M. Pietro Patnphilio. 
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V i pricgo mi facciate comperare una dozzina di 
quelle belle Uffa da leuriere icheftf oleano fare inVr. 
bino di cuoio di ceruo j fe io non erro . Il prezzo fia iti 
quella lettera ♦ Le luffa potrete dare al Signor M.Gio 
■ttan Iacopo Leonardo O rotar del Sig . Bucai fe egli ri 
tornerà in quelle acque, che filmo pure che fu hi qua * 
le mi raccomandereteizr farete fono > e rfe io per uoi 
poffo, m adopererete} come cotui,che u’amo quanto fi * 
gliuolben caro. Enfierete la mano aU'EcceU. del Sig * 
Duca SigttnioyZr Sig*Ducheffa:deUa cui rihauuta fa*, 
nità ho Dio ringratiato, quanto debbo. Art. Di Lue 
gfio. m d x x x i» DiPadoua* ' 
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i Ho ueduto con molto piacer mio le uoflre lei* 
tetre -.perle quali mi date Jperanza di uenire in qua 
con Ntonfigji Salerno ♦ Sarete M, Pietro mio il co/i 
ben uenuto er ben ueduto da me > quanto altro , che io 
ueder potefiii il che (e io non m dicefii 5 potrefìe er 
dóuereUe da uoi eflimare che bauejfe ad ejfere : fapen 
do quale er quanto è lamore , che io ui porto.Et fio* 
rete altresì ueduto uolentieri da tutta la mia co* 
fa > laquale lajciafte di uoi afjèttionatfiima, lo dunque 
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riattenderò con difiderio ♦ A NLonftgnor di Salerno fot* • 
rete contento bafdark mano per.tne: fe farete co S.S, 
Attendete a ftar fatto, cr pettfate che io riami cr bob* 
bia caro,quanto figliuolo, A x x v i f i. Di Gennaio « 
mdxxxii. BiPadout, rttwtov* - 

- w <3 : 

A M. Pietro Pamphilio. 

vixyth*.- saisì-sJ: 

. D o g li d m i m . Pietromio ; de&t mutation di 
Monfìgnor di Salerno del uenirfì a ftar qui quefia fta*. 
te: fi perche reiterò priuo di S.S, che mera- co fi dal* 
ce, come uoipotetepenfare : Ut fi anche perche efti* 
maua battere a goder uoi qui f come mi fcriuefte + Et ' 
baranon faquattdo ribatterò a riuedere . Ma pacien * 
tit Pure che ciò fia con fàtisfattioH di S,S. cr foniti ; 
meno mi fia ciò ntolefto. Voifete piu eft>edito,cbe S.S* 
non è : cr piu ageuolmente tte ne potrete Uenire , ogni 
uolta che ui piaccia di farlo ♦ A che ui conforto ♦ lo Jh> 
lene bora : il che non ho cofi fatto quefla ucrnata j che 
fono Boto un poco itidijpofto , Attendete a ftar fimo, 
Cr datemi alle mite nmua di mi.Pafciate la mano allo 
UcceUentifiimo Signor nuca cr Signora Duchejfc 
penne* A x v 1 1 r. DiMarzo. mdxuii, 

Di P adotta, • , •>, ■- 
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A M. Pietro Pamphilio. 
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H o iMwuto la uojìra letteratpcr la quale mi prò» 
mettete uenire in qua. Che me è copi carifiima u'afpet* 
to adunque, er non fia tardo : che potria e ffere che fa» 
reta Vùiegia ; doue mi bisognerà cfiercquejlo mefet 
come che io non fappia il quando . tnerefeemi non ha* 
ver potuto bafciar la mano al Signor Duca, quando 
S.S* popò per Padana; perciò che io era in uiUa;ne po 
tei per caufadiuna indifpofition mia uenirui * Parete 
mia feufa con S* BcccU* er raccomandatemi in buona 
grafia fua zr detla lUuflripima Sig* Ducheffa. State 
fino . A 1 1 * Di Giugno , m p x xxi r> DiPadoua. 
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A M. Pietro Pamphilio * 
• APeiàro. •- ; 




. io di ucro M* Pietro ubarci ueduto molto uolen» 
fieri ; anzi non borei potuto uedere alcuno piu uolen» 
tier di noi ; che mi fete nell'animo fempre , er farete* 
Cefi merita la uofbramtu >er l’amor, che mi portate. 
Ma poi che altro nanfe ne può s porterò con patien» 
j za quello interdetto fattomi dalla fortuna , o dal cafo, 
o dalla non buona diffofition della signora Ducheffa , 
del uenire ame 3 come haueuate promeffo * Et piglio a 
buon fegno , che S*S* non u’habbia uoluto Infoiar par * 
tire* Coft auiene , che fifa da gran Sigtioridelorfer* 
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venti piu cari er piu diligenti alle lor bifogne. p otre» 
te perauentura uentci un altra udita forfè co piu tetti 
po er àgio uoftro . Io fempre u'amerò,come debbo, et 
vicino er lontano. Caro mi fa hauerc alcuna volta no 
nelle di uoi . Attenderete a far f ano : ermi racco* 
manderete a Monfignor l Ardue fcouo di Salerno Si * 
gnor mio. A xvh Di Settembre* hdxxxil 
Di Vinegia. -, ,;. v 


^ j - 

-T V V *X I « 


M,Pietro Pamphilio. 
A Pefàro. 





« Non mi poteuate dar la piu grata er dolcetto * 
nella Carifimo il mio AI. Pietro , di quella 5 che data 
tnbaucte quefli di paffati da Mantoua : ciò è la ricupe 
radon del Ducato di Sora j che ha il Sig. Duca uofìro. 
dallo lmpcradore impetrata con tanta larghezza er 
corte fa di fua Maeftà, quanta er uoi nette uofire let * 
tere mi dimofhrate , er l’Orator del Duca m’ha po a 
feid qui piu diffufamentc narrato * R allegromenccon 
fua Eccellenza er con Madia Duchcfja di quella trrd , 
tjiera er di quell' animo -, col quale efi fanno, che io ho , 
fempre le loro cofe proffere riceuuto :erdoa uoi eoa 
rico di fare abondefiolméte quefo ufficio a nome mio i 
gr tanto piu anchora maggiormente -, quanto quefla 
dóno cofi bello er cofì gjrande è fato dato (blamente 
afa. uirtu di lui eroi ualore , er non atta fortuna*Del 
noti effer uoi potuto uenire a me, accetto la efeufation 
ttoflra . Piacerà a Dio concedermi il poterui rivederci s 
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à qualche altro tmpo.state fono, A iti. Di Getmaió. 
udxxxiìu DiVinegia. 
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A M* Pietro Pamphilio. 


Q_v x s t a ui fo, per pregami } che fe hauelle al 
timo de uofbri di quello fiato , che ui par effe atto a po* 
temi feruire per fef calco o tnacfbro di cafa } uolcfìc 
parlarli » er uedere che effo pigliaffe quejla cura . 
Qu,eUo,che a tale ufficio s'appartenga} er le parti er 
conditioni d’huomo atto accio} io non ui racconterò ho 
ras Che ninno meglio le può faper di uoi. A me bafie • 
ri} che uoi mi diciate cofiui farà buono a fcruirti . Gli 
buomini di cofià er per la lingua molto gentile, et per 
{acutezza deil'ingegno,et p altri contraffai mi piaccio 
no er piacquer fempre,Harò caro , che fel trouerete > 
me ne facciate un uerfo prima : accio che fe io mifofii 
daltro proueduto in quello mezzo , che penerà a ueni * 
re la uofìra riffofìa} uoi noi mondafie indamo.Del fa • 
lario, lafcierò fare a uoi. Che tanto , quanto mi direte 
che io a fare habbia } tanto farò. Reità che mi racco * 
mandiate aUalttufkifi ima Signora Ducheffa patrona 
uofìra er mia. Attendete a fior fatto : er fcriuetemi di 
uoi alcuna cofa^A x v 1 i.D< Ottobre.» oxui ut. 
Dii? adotta, ri*'} 
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A M. Pietre? Pamphilio', 




Al?. a uofirabunwifiima lettera dcxit del prò 
(atte mefe , Honoratifiimp M. Pietro mio , ridondo; 
Che io, batterò caro, che cerchiate d’uno ; fi conte per 
le altre ui fcrifii. Che ne hp bifogno:zr fiumi ciò da uoi 
piacere er obligo grande : Et che come gabbiate tro* 
uatoi prima chef mandiate, mi feriuiate due par ole de\ 
le qualità (ùe,c r affrettiate mia rijfrofia ♦ V animo, che 
mofirate uerfò me, et la infinita amoreuolezza uofira, 
non m'è punto, cofa nuoua , Ma io non conofco meritar 
fi gran feruitore con la picchia fortuna mia* Ne or* 
direi defiderar tanto + Come che quando fojle poti me * 
co -, mi parrebbe hauere un figliuol rneqo ; che fomprc 
in tal conto ubo tenuto : er terrò . Et la mia caja firn* 
pre farà a tutti i piaceri er commodi upftri.Statc fano r 
A xx vili* DiNouembre » mdxxxiiii, 
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•pto intefo per la uofira cpn mio diffriacere de du 
tati . 50+ pre fiati a M. 1* R. llquale è ben mio pareti* 
fe,cr figliuolo dun buono er ualentc dottore Gentile 
huomo di quefia pitta. : ma effp noi mofira ne fuoi co* 
fiumi ; er è molto fpapefirato er licentiofo er popg 
prudente gioirne * per laqual po fa ni rijfrondoi che «t 
fapiite pagar difilli per tuttp quelle idei phe a uoifos 
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no piu a gradome habbiate a me ne a (ito padre un ri * 
fletto di mondo: Che. cofi effo mole che fi faccia. Non 
aedo per quefla uofbra,che habbiate riceuiito una mia: 
per la quale ui riffondea alla uoflra prima fatta in ri 
. jpofla della mia: per cui uirichicfi dun macflro di cafa 
per me.Dunq; ui replico, che fe ne potete trouare alca 

• no, che crediate faccia per me, caro mi fia chcl trouia* 
te : er prima che lo inviate a ucnir quii mi fermiate di 
lui CT della qualità fud'CT affettiate miarifpcfla . So* 
no certifimo che chiunque uoi mi darete, farà in alcu * 
na parte famigliate alla bontà er ualor uojìro. State fa 
no. A xx* DiDecembre. mdxxxiiii. 

• DiPadoua. 3 . vi :i 
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N E S s V N A lettera ho tettato. Pietro mio caro 
molti.anni fono , piu cara della uofìra : pcr laquale mi 
date novella della llluffrifi. Sig. Ducheffk uenuta in 
Vinegia , er infìcme di toad.Goflanza y aggiugnendo 
che cUa è dijpofla di venire a fare un giorno qui meco. 

■ Il che fe non era ; farei venuto io coìti fubito per ue* 
derla . toando il portator di quefla M. Giorgio mio 

• Secretorio a uoi per itiuitar S. S. qui: accio che ella per 

• -auentura non fi mutaffe de propoftto:fì come dite dto. 
Cola, che fògliono fòuentefar le Donne.ll qual to. Co* 
la non efjèndo bora qui, che è a Villa nona, ho aperta 
la fud lettera , er veduto quetiojhe dilui fcriuete * M, 

Ter. Voi. R 
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Giorgio fari etiandio reuerentia alla S.Ducbeffa atto 
tne mio.lo u' affretto con altrettanto di f derio, quanto^ 
quello, cbèmokrate dhauere, er che io credo habbiate 
di riuedermi.Kaccomandatemi alla lU. S.Ducheffa er 
a Mad.Goflanza : er non dimorate al uenir qui* State 
in questo mezzo er allegro er fono. A x x ♦ Di Set • 
temb ♦ m d x x x v i* Di Padoua* 



A M. Pietro Pamphilio. 

-A Mantoua. ! v ^ 


Q_v b i poco di male del piede f che io già haueaì 
quando uoi tripartiste di Padoua , crebbe di maniera, 
che io mai non ho potuto mettermi in uia di uenire a 
Mantoua : come io hauea dilibcrato ♦ Et anchora fono 
nel letto,non perche io'non poffa farmi fàuna per piu 
tojio guarire ’.hauendo prouato che il uolere adope* 
rarmi mha ritardata la guarigione . Spero tuttauia fra 
y i di poter montare a cauatto er uenirmene . La* 
qual cofafare molto difidero ♦ H ora haucndo io hauu* 
to la qui inchiufa da Monfg. nofro di Salemo,che mi 
ferine che io uoglia darle indirizzo, estimando cgli,co * 
me io penfo, che la Sig. Ducheffa , a cui S. Sig ♦ feiriue, 
fojfe quv.ho uoluto mettere a cauatlo Pietro Cafiagna * 
er apofia mandarlauitemendo non indugiar troppo 
allungo a dar detta lettera , fe io hauefi uoluto portar 
la. Kaccomàdaretemi adunque in buona gratia di s. Si 
er fariuetemi per lo detto Pietro , quanto farete per 
dimorare in Mantoua ■> er anebo fe la signora Mar* 
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tbeftttd Ut è ♦ Che io intefi dalla signora D ucbefa , 
che s.s. uole ua andar non fi dotte, er fi ella ut fora fra 

dieci 0 dodici di anchora. Che mi dorrebbe troppo ue* 

nendo a Mantoua non poter fare a s.s.reuerctiza, cr 
non uedcrla. Affetto ttoftre lunghe lettere er portico* 
lartyO’ di grafia non mancate . State fono. A*x. . 
Di M aggio di notai mio. mdxxxtii» Di 
Vadouay 

Saperi ancho uolentieri fi Moni « Reuert il Card, 
è giunto a Mantoua. 


u.^ 4 ; A M.Pietro Pamphilio. 
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Ad Vrbino. 
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Rispondo ad una uofbrd data in V rbino 4 
xxv idei paffete* Et dicoui} che fubito, che io potei 
mettere un poco il piede in terrà 5 montai a caudllo,cf 
cr andai a Mantoua . La qual gita va' è futa molto meti 
. cara } per lo non u'hauer trouata la Signor a D uchcjfei 
fi come io diflderaua, c T uoi. Pure ui fono flato cinque 
ofei di allegramente cr ben ueduto . limale mio del 
piede è flato piu tediofo e r lungo , che io non hard mai 
creduto * Perciò che incominciatomi fi , quando la s ig. 
D ucheffe era qui , come fepete , anchora non m'ha in 
. tutto lafciato libero . Pure caualco fenza noia , cr ca* 
mino , com'io poffo. Vi mando un libro in queflo inuo* 
glio:cr priegoui a mandarlo con le fue lettere a M ons. 
Rcucrendiflf di s alcmo , a cui ua . Quanto al mio 
ueture coflà ; potrà effere che fia 4 queflo settembre ♦ 

Ri 
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Di che non ui uoglio fcriuerc altro, àccio non paia che 
io Compre cianci , er giamai non adoperi. Io ui ferine * 
rò alle uoke : come mojìrate diftderare * Attendete a 
fior [ano er licto-.cr bafeiate la mano per me alla Sig. 
Ducheffa:a cui defidcro fomma er hnghifiima felici * 
tà ♦ A xv* Di Luglio, md xxx vii* 

Di Padana* • ■' • . . k i '. / 

■'* " A M.Pietro Pamphilio. 

, -V. AdVrbino. . ; x ■i'v-.- 

# ‘ ' •• 

Alla uoflra de xxvin del paffato ridondo 
con la alligata di M* ¥lauio:per laqual uederete Ioni * 
mofuo . Non è già mancato da me molto prima ancho 
ra , che io riceuefi la uojìra lettera , di non hauer fatto 
buono ufficio in queflo propolito. Ne m'era ufeito del* 
t-animo il bifogno della llluftr.Sig* Ducbeffa : laquale 
iofubito ueduto M.Tlauio ejlimai che non poteffe effe 
re ìneglio feruita da ueruno altro , che daUui . Molti ri 
fpettifuoi oltrail proposto della quiete lo ritengono 
dal uenire al feruitio di S, Eccell, H ebbi già moki di 
dal Sig.M.Giouan lac,dc Leonardi:che il libro, il qua 
le io gii bauea mandato , che lo inuiaffe a V. S* con le 
mie lettere per Mons. di Salerno-, era flato dimentica * 
to da un patron di barcata che era flato ritrouato,cT 
màderebbefi fènza dimora. Perche fimo Iharete hautt 
to er SfS.altresì. Che mi jìa moko caro.Ho bauuto tan 
ti trauagli a quefli di tutti 7 che non ho potuto a quella 
fiagione attenerui la promeffa del uenire a uoifi come 
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difi Meri alla Eccel.del Sig.Duca.Al quale ancho ha* 
tira promcfjo non ti andar jfe non a tempo, che vfjo fof* 
fc nello ftato.Ho auanzato qucjlo tantoché S.S* m'ha 
liberato dalla detta promeffa ♦ Spero adunque fenza 
mm fatto, fe a N.S.D i o benedetto piacerai fodis fa* 
re al noto al primo tempo ♦ In quefio mezzo conferai 
ftta M aefià fano Mons.fopr adetto di Salerno : il quale 
io infinitamente difidero uedere.Dico di lui perciocché 
ueggo per le file Ietterebbe S*S.e fiata molto malc,ZT 
egli mede fimo teme di fi flcfio.Bafciatc la mano alla il 
ÌM#*Sig.er patrona uofira:&' fiate fano er lieto* A x. 
JDi Settembre, mdxxxyii. Di P adoua. w.ì: 
ritti ‘ ' •••;: V ^ 

A M.Pietro Pamphilio. 

A Pefàro. 


iv, 
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Credo bauer trouato un buon Precettore d Sig. 
Don Giulio fecondo il difiderio,cbe mi Jcriuete della il 
Itiftr. SigtDucheffa ùlquale è uno M. Sebajlian Corra * 
do da Reggio prete molto dotto in Latino et conuene 
uobnente in Greco ♦ Ne ho ragionato con VambaficU 
tore,quanto dottai S. Ecc, intender à,Spero che elio ne 
bauer à ottitho feruitio. E fio Ila ad ubidiéza fina da hog 
gi innanzi ♦ Dette altre cofe meglio è, che io taccia, no 
ne potendo io toccar parte alcuna finza infinito dolor 
mio.Baficiate la mano aS.S.zr falutate Moni, nofiro 
R euerend* di Salerno * A x 1 1 1 f Di N ouembre . 

n m xxx v ii i, Di Vincgia. 
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A M. Pietro Pamphilio 
A Pefaro. 
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V i ringratio il mio molto caro er come figlino* 
tornato Ni. Pietro , della congratulatione r che fa* 
te meco per le uojbre lettere della nuoua dignità do* 
natami daN* sig. er neggo in loro il buono er puro 
affetto del uojbro animo . Per la qual co fa io fin di qua 
u abbraccio col mio : che è uofiro da molti anni in qua : 
er tipriego a credere,che in ogni flato, nel quale io mi 
truouiy er in ogni tempo-, pure fon uojbro tutto. Alla II 
tujbr. s.DuchcJJàja nome della quale ui rallegrate me * 
co-, farete contento di render di do molte gratie,cr di = 
re,che s. s. batterà di me fempre er buono er fedel fer 
uitorr, quanto alcuno altro, che hoggidi uiuaier altret 
tanto lo lllufbrijì. Sig.BUca fuo figliuolo . Nladique * 
fio uoglio rimettermi agli effetti , non alle parole . A 
Mad. Gofìanza , a nome della quale parimente fate 
àmoreuole uffido > er renderete molte grafie : er mi 
raccomanderete affettuofamente, fi come fapete che fi 
contiene ad uno,d)e già tanto erti tanto è fuo . Fa* 
te altrettanto col Signore Arciuefcouo di Salerno* il 
quale non uedo Ihora di riuedere + Il primo piacer grd 
to er caro,che mi darà quefla nuoua dignità mia > fia » 
che io fp ero fra brieui giorni ejfere in Pefaro , er fa* 
tu fare al lungo difiderio mio a uoi affai conto er chti 
ro nonfolo di riuedere le loro Signorie , ma anchora co 
tefti luoghi: a quali tanto amor porto già cotanti anni . 


OTTAVO. 131 

Or foto non fò far fìtte: State fono. Agli x U D’ Apriti 
mdxxxi x. DiVinegia. 

vù&t À M. Pietro Pamphilio. ' ; ì 

A Pefaro. 

t* . ‘ ì .. \ 

w-vi* ~* ì ^' ; >V 

. Mando M. Flaminio mio Secretorio alla E c* 
celkn. del Signor Duca cr a Madonna Duchcffano * 
firaiper condoler Jì a nome mio della repentina e r im* 
portunamorte diMonfìg. R euerendifiimo Frcgofo , 
cr per altre cofe appartenenti al V efeouato d Ogob* 
bio , cr alla gratia fattami da N. Sig* Ho uoluto con 
quefia pregarui ad efferli cr confultore cr indrizza * 
tote in tutte le cofe, che effo a fare hauer à per me: che 
fòche cól fattore cr con lamoreuolezzA uerfò me li 
potrete effere di molto giouamento ♦ sdD i o quan* 
to dolore ho battuto di fi doloro fò cafo piu ttoflro , che 
di quel buono cr fanto Signore , fi come dal medefòno 
M- Flaminio potrete intendere . il qual Sigiare bora 
gode delle buone crjànte fue opere : cr noi fumo ri* 
tnaft a noie e r ad affanni: Ma lafciando da parte que 
fle querele farete contento dar fede a tutto quello, che 
effoM. Flaminio uiàrà da mia parte . Attendete a 
confortar la lUuftr.Sig. Ducheffa:cr a tenerla piu alle 
gra che potete . cr f aiutatemi la mia Signora, Comare 
Mad*Gojlanza.cr noi fiate fono , Aie D’Agofio . 
m d xi 1, Di Roma. 
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. B f.n conofcoinuoi Magnifico ilmio M. Pietro 
quel uero amore , che fcmpre è flato nettammo candì * 
do ucjlro uerfo me, di che fono nuouamente informato 
da M. Flaminio. Siatene da meringratiato fcnzafine. 
Quanto alle poche e r picciole cofe , che diftdera Ù 
Signora Ducheffa er la Signora mia Comare Mal 
Gojlanza uorrci che lefoffero di molta maggior quali 
tà che piu uolentieri uorrci, cheUe foffcro le fue. Et 
quanto alla cura , che s ha prefa la Signora Ducbcfja 
di farmi hauere una lettica anchor migliore,chc quella 
che banca la bon. man, del KcucrcndijlMonfig. Ere* 
gofo, io non fo che dire altro Je non che rendo di ciò 4 
S. Ecccllen. quelle piu uiuc gratie , che io poffo; er fe 
ballerò, alcuno anno di ulta, $*\$econofcerànonhauer 7 
fatta cottcfìaaperfona ingrata: Al poucro cr cieco 
M. Simonetto, er alla fua figliuola, della quale & del 
quale m'hauearagionato fua bon.mem.uferò tutti quei 
li ufficij, che fono per dimoiarli la incomparabile af* 
fettionc,che ho portata a fuo R euer. er lllujl. fratello 
er per auentura non li parerà in tutto hauer perduto il 
Cardinale . La effigie di N. s.è qui falua,zr manderai 
in mano uofbra per lo primo che la poffa portare foni 
CT fatua . Lhorologio fatto informa di nane è in ma* 
no dell’Oratore dello lUuftr ♦ Sig. Duca prefo per fua 
■ EcccUen. er ogni altra cofa che a s.s.er alla sig.Dtt 
f beffa piacer à di quefìe Jfoglie t fia fua,come debbono 
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ejj fere fe nx.a alcuna replica.lncrcfcemi che M. Fritti* 
mo ni babbi* mandato Ihoriolo picciolo,percio che ha 
uea intefo , che la Sign mia Comare uoleua che foffe 
fuo paretele intendere che fe S.S.U uorrà , ioglielri* 
manderò molto volentieri . Raccomandatemi dia il* 
luftrifiima Signora Ducbefja,& alla Signora mia Co* 
mare>er fiate fimo* Spero di riuederui un di in quelle 
contrade . A x 1 1 1. DA gotto. mdxu.D i Roma. 

’ M 1 ■ . *'■ . .. ' i' ' * il v j » •' 1 » » » 
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< A M. Pietro Pamphilio. « » ♦ • 0 t« stt 
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I o ut ringratio affai il mio Magnifico er Carifik 
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mo M . Pietro , deUauifòyche mi date della partita deh 
ìa Signora mia Comare Mad. GofianxA della Eccel* 
lentia della Signora Ducheffit cr da uoi tutti . Laqual 
partita , come dite , la lafcia affai fola. Di che mi dora- 
rci molto : fe la cagione, che partir la fa,non foffe cofi 
honefia etragioncmk,come ella è. Ma chi è colitiche 
a quefti tempi non babbi a piu che ma cagbne di do* 
lerfi t lo fono fiato poco meno di quattro mefi impe * 
dito dalle mie podagre . H ora pure la Dio mercè , fio 
bene affai . Se alcuna cofi* poffo adoperar per uoi,.tton 
mi ) formiate : raccomandandomi alla Sig f Duchejfa > 
laquale io porto fempre nel mio animo con molta offer 
uanda.State fiuto t A gli x i» Di Settemb ♦ mdx l v t. 

Di Roma. v*v 
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A M. Flaminio Tomarozzo. ;« o.:; 
A Roma. >i 


| 

V i mando una mia lettera , che tu al R iceuitor 
della mia religione in Napoli con una procura in lui, 
da poter comparere ne Capitoli prouincialfiche in N4 
poli fi faranno , permear in mio luogo. Effo m’ha ferii 
to del debito,che io ho con la religione per conto della 
mia Commenda di B eneuento ♦ Gli ridondo ♦ Haueró 
caro uediate che la lettera uada falua . Delle cofe mie , 
che hauete nelle numi, non dirò altro: che fon cèrto 
non bifogni . M. Federigo tutto'l di ragiona di uoi , & 
ui difidera, <& ui fi raccomandaM . Cola è a Villa nuo 
ua*Et M* Leonico ui rifaluta. State fimo. A vi. Di 
Settembre, mdxxx. Di Padova* 

» 

• ^ A M. Flaminio Tomarozzo. -^«<4 

* t >:^w*«siARoma. 
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Ha virite ueduto algiugtter di quefla Cara 
lo mio nipote : ilquale ho uoluto che uenga a R orna » 
poi che alle letterenon mole darfi -, per pigliare effe* 
rientia di cotefio cielo . vi priego a trouargli alloggia 
matto da dbnoraruifi per alcun tempo , finche io gli • 
preparerò da poterai fiore * Et fia l'aUoggiamento di 
qualità } neiquale egli non habbia a fare molta ffefa : 
ma pafii con poco j ciò è con meno , che fi può , fenica 
patini gran finiflro . Sarà bifogno che procuriate che. 
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fi rìfcuotino quelli denari dalla commuta di Bcneuen* . 
to : fcriuetemene alcuna cofa ; er parlatene con M, 
Auila,zr con M. Carlo da Fano. V i mandai a di puf* 
fati due lettere in due uolté > che andauano a fra Carlo 
Bandone Kiceuitor della mia religione in Napoli :fa* 
però uolentieri quello, che ne è flato,. Attendete a uiuet 
fano-cr lieto : er [aiutatemi i detti M. A uila er Mefi 
fer Carlo . A x x 1 x. Di Settembre, m d x x x. 
DiPadoua. ; • 

,7V \ \ \ / ■ * V .**.1 

■4 A M. Flaminio Tomarozzo. 

A Roma. 

: ' 

• Ne mi fon marauigliato , ne mi fon doluto di uoi 
M. Flaminio mio : che non ne ho cagione alcuna. Se ca 
gion di marauigliarfi 0 di dolerfì de gliamici non ha * 
chi è dalloro feruito con rifehio della loro ulta medefì* 
ma. Come fono io flato da uoi feruito con pericolo del* 
la uoflra.Dunque non ui date un penfiero al mondo di 
queéa parte : er non crediate che io non fa tale uer * 
fo uoi quale merita la uoftra molta uirtu > er lamore 
che io certo fono che uoi mi portate , puro er fincc* 
ro . Quanto affretta aWaffttar la Commenda di Be* 
neuento 5 ho fcritto a M A uila che uegga che ella s'af 
fitti.Tuttauia fe fa a propofito per la cagion che or * 
recate della permutatali da farf, di non la dare ad afi* 
fitto 5 fatene quanto a tutti uoi parrà, che ben fatto fio: 
che io nella uoflra prudentia er amore mi rimetto . 
Attendete a jlar fimo, & a penfar di tornare a uofbri 
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fludij Padouani : doue fcte affrettato N *S. Dio ui cotta 
fòli er conferui. A xxn t Di Gennaio, u d xxxi, 
DiVinegia . 




A M. Flaminio Tomarozzo» 
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A Roma. 
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Vedere t e per quello, che io ferino a M*A«i 
la,leffredicnte, che io ho prefò per ricuperare i denari , 
che mi debbono i Caraccioli. Che è il fauor della Sigio 
ra Marche fa di Pefcara. La quale ffr ero farà in ciò 
quello,chea me fie bifògno.Non replicherò qui, quan 
to ho fritto di uoi alìui,che fo non ejfer medierò. So* 
lo ui priego a darmi uoi dal canto uofìro quello aiuto -, 
che potrete . Che fdD io t fè io ho a qucflo dihifogto 
di quelli denari.'Et è pure honeflo , che ceffate di tanto 
le guerre ZT romori di quel mondo io debba poterli ri 
fcuotere *. Sopra tutto ui priego a fare con preflezXA 
©“ fenza dimora tutto queUo,che fare hauerete.A uoi 
mi raccomando* Axn, D'Aprile m.d x xxi. ... . 
DiPadoua* 

' j Jl 

*:*V ■" > -.ci 5. i tjstrxcs 

■?->> A M, Flaminio Tomarozzo. ^ u 
* - • A Roma. 

* * 'ì ' * «<V • Vi rvNlt f«* ft&fcfLVfe 

: » ' ‘ **w * \ *- •< 4 K; : i 

Ho tedvto con molto piacer mio la uofhr* t 
letter adexiu* per laqualc ho intefo le cofe di Bene* 
uento andare a buon camino:di che tutto ui ringratio^, 
Ho ancho ueduto uolentieri la fòttojirittion uoftra odi 
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proceffi della mia bolla : fi perche ho conofciuto che 
battete quello ufficio : ilche altrettanto me caro , quan 
to fe io jtcffi lo hauefii: <y fi anchora perche ui ueggo 
efjere non filo eccellente firittore,ma ancho diffigna * 
tare : Sibello cy gentil figno ui ci hauete fatto ♦ Ma 
lafciando da parte le burle $ mi piace che habbiate piu 
fondamento da poterai rendere a gli fludij , che io non 
penjaua : a quali fete affettato , ey minimamente da 
M. Federigoùlquale hauendo io [aiutato a nome ito « 
flro,mojlrando, che neUa uofira lettera foffi fattamen 
tion di lui , ui rif aiuta amoreuobnente * State fino : ey 
amate me come io uoi amo. A xxvi» D'Aprile, 
uoxxxit DiVinegia* 


' A M. Flaminio Tomarozzo, 
sàà\aù r. A Bologna. 



P 1 r le lettere , che io fcriuo a M* Carlo , ho a fi , 
fai riffoflo etiandio a uoi . Fiore uoglio ancbor dirui 
quello jlcffi,quanto al uenirmio in coflà.Et ciò è, che 
per niente non uoglio entrare in uia a quegli rottifiimi 
C r ddfageuolifiimitempi.se NtS.fiprafìarà a miglior 
giorni er piu temperati, io mi ui potrò condurre 0 per ■ 
acqua,o come che fa ♦ Flora non m affettate per ne fi 
fun conto -, uada il rimanente, come mole . Ho detto a 
M» Carlo che fbracci la mia lettera letta che egli ha* 
tterà * N on perdo uoglio , che ella non fia commune • 
parimente a uoi .A cui non debbo na fonder e parte'y 
ulema dellanimo mio » Salutate M.ad,Giulia per par « « 
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te mU,er Camillo infime. Et State fano. A x x x. • 
Di Dicembre, mdxxxii. Di Vinegia, 

v. •*. , Y\\). lì*’ 

• ■ A M. Flaminio Tomarozzo » . ;•*» 

A Bologna. 

- 

Voi ui dolete che non battete mie lettere : er io 
pwe «’fco Jcràto , unattolta da Padouagia fono da xy 
giorni per un huomo del Vefiouo di Maiolicale ue • 

' urna per acqua: per locatale mandai ma procura ai . 
Apollonio dintorno alle cofe di Beneuento. Lcquai let 
tcre non dubito punto aquejlo di non habbiate ricem 
te.Et fe non baucfteifatc di rinuenire il detto meffo in 
cafa il Rcuercndifi. Campeggio : er di rihauer le lette 
re,che per effe io ui rifpondea a bajlanza dintorno ab - 
lacojadel Vefcouo de Grafi ., Houuiancbo pofiia 
firitto di quefla tcrratdoue fono otto giorni fa.Di mo * 
dò che a me parca baucre fatisfatto al bifogno . Ho ra 
che per le uofbre di xxxer xxxidel pajfato ricetta 
te in quello punto > ueggo che ui dolete della mia tar* 
dità : me ne marauiglio altrettanto ^quanto fate uoiMa 
per darui rifiojìa : fel Valerio non portò mieletteres 
fu che io ubaueagia fritto a bajlanza* Alquale io non 
ho dato jferanza ninna : ma egli da fi fe la piglia : ne 
di ciò poffo altro . Quanto al partito del Protonotario 
Cafilc > uedete noi , quid praflet. A me fimpliccmen* 
te piu piacelo fiiritofanto di Rauenna+Tuttauia firn* 
pre mi rimetto a M*C < trio er a uoi,che jo che m'ama * 

' teneramente amenduni ♦ Io fio con difiderio di fapcr, ì. 
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ft la córte è per iftare in Bologna lungamente .E tfc 
Lempaador fi partirà ,fe fi crede o fifa che N.S* fia 
per fòggiomar coflì qualche fittimana. Della Jlantia 
mia , che fia alquanto piu libera : hauete fatto benc.Ma 
io non uoglio , come per tutte le altre u’ho fcritto , ue* 
ttire con quejli tempi a voi. Al mio dolce Compare M. 
Carlo qucfta uolta non ferino : fate che queUa baftian 
cho attui. Del uofiro uenire in qua uno di uoi > per eoa 
gioii che io non ui faina, non bifognerà che penfiate di 
pigliar queHo finifiro. Attendete pure a fior foni coflì. 
Ne per bora fi che altro dirmi . Ani i*Dt Gennaio . 
mdxxxiii. Di Vinegia ♦ < 

• •• 

•rfi A M. Flaminio Tomarozzo. ♦ 

. A Bologna. 

'• 

H a * 1 tb con quefla una mia al Mag, M.N ico* 
lo T rapolino : ilquale fimo cono fiate, dotta perfo* 
na c r antica. Sarete contento cacar di lui, o" dargli c 
Indicendoli che fui darà la riflofta , me la manderei 
tr. er molto a S.S. raccomandarmi.ua da fedire cer 
ta fua cofa con quefti miniftri impalali . Ma pa dir * 
m conte lo trouaete agevolmente , domandatene M on 
fignor de Kofi mede fimo: che S. Sig. ue ne fapràdar 
mona ♦ HohauutoaquefHdi da uno M. Lodouico 
Parifitto Reggiano una molto betta epiflola in ua * 
fo heroico atta Horatianata cui riflondo.Sarctc ancho 
cotento dindirizzarlila inchiufa,et dintedae, che huo 
. mo cofiuifiat che io non ludij mai piu nominare . E in 
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Itero buco poeta. State [ano er raccomodatemi al mio 
cariamo non folo compare 7 ma fratello M* Carlo : er 
je andate alle uolte alla fua franca, [aiutatemi i fuoibo 
fti.Se MtAlcffandro Contino tterrà ad alloggiar con 
uoi > direte a Mad.Giulia che lo ricetta uolentieri,cr li 
faccia buonuifo cr buon trattamento ♦ Anzi pregate 
nel uoi a ciò fare : er ritenetelo con uoi . E gentile er 
amor ernie gicuane : er io lamo affai . A xxv m, 
Di Gennaio, mdxxxiii. Di Padoua. 
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. A M. Flaminio Tomarozzo. . ■&. 

A Roma. u 

• 

V n M archefe di Pcjcbara fu molto caro al Re 
Ferrandino:ilquale rientrato Ferrandino dopo la par* 
tita del Re Carlo in Napoli, cr uolcndo rihauere i due 
CafteUi di Napoli , ciò è il Nouo , er quello dell'ouo i 
andato quefto Marcbefe a ragionamento co PI rancefì 
duno di quefti Caflclli fotto fede ,fuda una fletta di 
baleflro ferito nella gola: della. qual ferritafi morì. 
Qucjlo Marcbefe di Pefcbara > che fu prode nell' ar* 
me molto, er perciò carifrimo a F err andino f bo io ere* 
duto fempre che fu fato padre del Marche fe,che ma* 
ri quefti anni a Melano j er che fi trono alla preft 
del Re C brijlianifrimo ♦ Mora per quello che mi fori* 
urte non fora fato fuo padre.. Ma come che fra > di co* 
ftui uorrei [opere il nome : Pero non u'increfcerà do * 
mandarne a nome mio M onfìgner Giouio*F.t attende* 
te ajlar [ano. A x x r i. Di debraio* mdxxxiii. 
Di Padoua* 
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Io hohauuto per.b piu caro dmico & fratello » 
chehauer fi pofiaper alcuno-, M. Girokmo Sduorgna 
no : I Iqiude è. flato moltararo & [ingoiar gentile huo 
ino della patria nojira er pieno di gran ualore er di 
gran uirtu : er era il piu grande, quando egli mori, 

. (he non fono molti armi , chef offe in Vtinepatriaifua 
cr in tutto il Frigoli . • Era oltre a qucfto mio Compaà 
re $ Mordi cofhii figliuolfio gli amo y come meifigliuo 
fcer difidero ilbeu kro,quantoil mio mede fimo. Q «e 
fti homo a proporre ma loro caufa di certa giuridit * 
tionciurk patronati • delle cbiefe ne gli loro cafieUi di 
nanztad alquanti di cotefìi Signori Dottori, er Legi 
genti diPadoua : Sarete contento trouar è lecceUentif* 
fimo. rii. Mariano Sozzino, che è uno di qucUfche ha 
4 far quefìo giudicio, . er pregarlo per parte mia y che 
femaiejjò è per farmi alcun piacere inquefla uita,uo • 
gliahauere per raccomandata ld giuftitia diquéjhà ik 
lufìre famiglia: er arditamente offenderla con lautto* 
rità er dottrina fita in quefta eaufa* lo parlo co fi libe* 
ramenteiperche fò che ld ragione è dal canto loro+Tut 
tó quello, che S+Ecc+fdràer dirà in fauorlóro,io wer* 
nero per fatto er donato a me medcfimo.Ncmai uer * 
rà tempo, che io me lo fiordi Farà in quejìó.s.Ecc t pa 
rimite piacere al Mag+M+Uicolo T epolo: ilqualeheb 
he per moglie una figliuola del detto M* Girolamo, er 

Ter. Voi, S 
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fintiti di quefii fratelli. Tutto queflo'che io uì fcriuo,di 
rete a S. Iteceli. crfiriuctemi quello,che ettdui rijpott 
de : molto molto dlìei con tutta la itidufhria uofìra rac » 
comandandomi ♦ State [ano . A x x x , D'Ago fio. 
kd xxx vili. DiVinegia. 

A M.Flaminio Tomarozzo « 

^ - A Padova. n . i '. 
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- I o non poffi piu oltre portare il difiderio jdoe lo 
ho di riveder le mie Medaglie , er qualche altra co fi 
antica,che fino nel mio jludio cqfli+ Perche farete con 
tento , quando tornerete a Roma portarmi quelle dì la 
ro. Le Medaglie doro tutte . Le dargento tutte, da 
quelle infuoriichejono nell’ultima tazza piu grande di 
canna indiana er in maggior numero delle altre ♦ Le 
dij bronzo delle prime quattro tazze di quella manica 
ra, er piuje piu ui parrà di douer portare ♦ Il Giove 
C r il Mercurio er la Didna di bronzo : c r quello oltre 
a quello che a mi piacerà di portarmi . Troverete nel 
io Jludio Spagniuolo dette Medaglie , quattro o cinque 
coltrettedi Zendado cremoficbe entrano tra le tauo* 
lette , nettequdli fiatino le Medaglie doro detta caffet * 
tailequali fi trdmettono a dette tauolettesaccio portan 
dofi la coffa ette non efeano dalle Hantiette loro . Et la 
caffitta di velluto fi ripone in malora caffitt acoperta 
di cuoio : laquale io figlio tenere in terra fitto gli ara 
maij di legno dalla parte del detto jludio Spagniuolo # 
E t cofi fi poffino. portare cr le Medaglie cr la caffi fi 
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td H uelutofanc e rfdue* Le altre 71 Medaglie doro 
porrete in unfacchetto. Et Somigliantemente potrete 
porre er quelle dargento , quelle di bronzo in facchct 
ti,queUe di ciascuna tazza, feparate in un facchetto eia 
feuna. Et parimente portatemi le foro tazzettefi conte 
meglio ui uerrà a portarle :cf quel buffolo damafehino 
doueftano le Medaglie doro 7z*Portar eterni etiandio 
quella tazza , douc ftanno gli anelli er le corniole, er 
le altre cofette con ciò che è in efpt . Et delle altre cofe 
di poco pefo tutto quello , che a uoi parerà di portar « 
iwi.Et di quefto or dine, che io ui do, non curate di par* 
lar con perfona,perciocbe io non uoglio, che fi ) appio. 
Se pure non auerra parlarne al ritorno uojlro a R orna 
con lamico nostro, colqualc ho comunicata quefta mia 
fenfualità, er uogliolo per copagno a tale Jpettacolo : 
CT certo fono,che effo non ne farà parola,?crcioche è 
prudente er difereto giouane,cr molto intendente di 
tali cofe-.GT barò piacere di pigliamene ffafo eon lui : 
quello che farei con pochi altri,Gia due bore e uenutd 
tiuoua della uiciniftima morte di M ont. R euerend.Con 
tàmoùlqualebaueagia perduta la fauella,che ha gru 
demente dolorata tutta quefta corte. A me parc,cbe N. 
S.Di o uoglia permettere, che quefta [anta fede hab * 
bia ad bauer piu infelicità, che non fi credea:togliendo 
t el la prima colonna er fòflentacolo della fua chieja. 
JSlon me ne poffo dar pace,cr ho il cuor pieno di loff i 
<me . State fano Voi . A xxm. D’Agoft» . 
Ni) x 1 1 1 . DiRottM, 
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A M.Traiano Alicorno,Camerier di N.S* 

A Bologna. 
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N* Sig. può già piu dibattere hauuto rifpofta dì 
quel negotio j per loqualehfciai quelli due brieui 4 
V» Sig, per ordine di sua santità . Il che feèj fiate 
pregato a dirne una parola a s. Beatitudine cr pregar 
la a degnarfi di commettere aM. Euangelifia , che gU 
fottoferiua cr figiUùcr fe s. sant, gliene darà la mi* 
fiuta, che la tenga in fecreta parte . Erediti che filane 
gli potrete dare aM* Vettor Soranzota cui ferino eia 
, che egli ne hauerà a fare ♦ Di qucjlo ufficio femptre fio*, 
rò tenuto a uoi, ne mai mi fi f corderà Bafcio il fantifii* 
mo pie di N.s.cr a V*s*mir accomando, A olvi, Di 
Marzo* mdxxx. DiPadoua, 
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AMefler Anton Nerli . - 
A Roma. :•■*>•> 

. ; - . . 

Che habbiate cofi uiuamentc diffèjo Ihonor mia 
ealpefiato coiti a gran torto da quelli mnifiri della 
Cancelleria > fienza effiere uoi fiato accio pregata ori* 
chiefio da per fona* y a cafri foprauenendo al calpeflio 
e fiata cofia piu tofio dalla uofira cortefi cr generosi 
natura MagM. Antonia mio, che da quefiitempu&en 
douene queUcmggiori gratie,cbc io poffòsriferbando 
ta memoria di cofi gentile cr amicheuole atta nelmes* 
30 del mio animo tuttol tempo , che io ci triturò, li no* 
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Uro M. L ampridio jìa bene, cr è qui con molta grati 'et 
di qucjia città crdi qucjlo honorato Audio : dclquale 
fc uà uolejle effer parte,perauentura.ct uoi non ue ne 
■trouerejle mal contento , er fgU fe ne rallegrerebbe et 
ingrandirebbe affarlo non ui ci potrei già ucder perfo 
ita piu uolentierÙA uoi mi raccomando con tutto il cuo 
re. Axn i. Di Settembre * m d x x x ♦ Dt P adoua» 
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A M. Anton Mezzabarba. 
A Verona. 
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, • Hieri a cafo uenendomi la uofbra Canzone deh 
•la Croce in mano,io la rilefti uolentierhcr poi con mal 
io piacer mio la tomai a rilegger piu duna uolta:cr ui 
diui non job il fentimentodi lei bello ^ grane, cr nel 
nero fanto : ma oltre accb ui fcorft er confiderà quel 
modo di rimarla trouato da uoi , ne piu da me in altro 
poeta ueduto per adietro giorni . llqual modo come 
che paia tolto da quello delle fejlinei perdo che egli ri 
torna alle rime con quelle medefime noci : egli tuttauia 
è daltra er piu difficile maniera+Conchfia co fa che b 
fefiine non hanno rima ueruna in alcuna flanza*. cr uoi 
le hauete tutte : anzi due rime ui fono per ognijlanz <t 
tre uolte: cr una ue nè due : di modo, che in fctjlanze 
quelle medefime rime due ui fono fedid uolte c T una . 
quindicùoltra la coda della canzone, nella quale le due 
ni fono repctite tre uolte. cr l‘una due * E ucro che lu- 
na di quefte rime,che f odici uolte fi ridicono, hauete di 
ttifit in tre uoci diuerfe , duedcllcquali fi ripongono fei 
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tolte,!? luna quattrolLe altre tutte fono di quelle mé 
defme uoci. Onde ui fi uede effere una difficoltà incotti 
parabile a poterne bello et buon poema comporre con 
tanto riti ferimento er di rime er di quelle fleffe uo * 
citEt uoi dite quello, cbeadirehauete-,quaficome je 
le rime uifoffer piane 5 er ogni ftanza ciaf cuna per fe 
daltra er diuerfa maniera le baueffe } come hanno U 
maggior parte delle Canzoni del noflro P etrareba* 
P er laqual co fa non mi fon potuto ritener di rallegrar 
mene con uoi. Come che io 8 imo,che pochi poeti fiate 
per baucre,chefeguitino quefta maniera di Canzone : 
fi mi pare egli, che malageuole fia lo accozzare infile* 
me cotanti ripigliamenti di quelle fteffe uoci , er il dar 
bene . Laqual cofa tuttauia tanto piu rara er mar am* 
gliofa renderà alle geniche uerranno,la uojhra mede 
finta fatica. State fano:<zr raccomandatemial Sig. Po* 
dcjlàuoflro ; di cui fapete quanto io fono} & aglialtri 
fuoi affeffori coUegiuojbri er miei come fiat eUuhxx* 
Di Settembre . mdxxx. Di P adoua. 


• » . A M. Lodouico Strozza . ’» 
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H 1 b b 1 quattro di fono da M+L azzero Buonami 
co una lettera > che uoi li fcriuete pregandolo a ricor * 
darmilapromeffa fattaui in Bologna dintorno al epi* 
taphio del Conte Baldaffarre uojlro zto,Et perche att 
cho il pregate di celerità:ui mando quello,cbe ui ho pct 
fato foprafenza batterlo mandato altramente a M.L 4 
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%tro,per non perdere in quefla opera piu tempo. E in 
profa perciò che a uoiere dir le cofe che dir fi cotiuen 
gono,il uerfo non bafla.Se io bauefii hauuto piu tempo 
perauentura che io ui borei aggiunto alcun uerfo. H oa 
rafar noi poffo ♦ Et tuttauia neffuna necefiità ci ha di 
uerfi : che la profa dice a bafiàza. Et perche mandate i 
quattro uerfi fatti dal Conte f opra lamorte di fua mo* • 
girarne parrebbe che iticiofi fatisfaccjje aUauolon * 
tu Jua:er in uno de gli due fiati) quadrati fi tagliaffero 
i detti uerfv.fj' giugneffer fi fitto tai parole + H ippoly* 
te Taurelbe uxori dulcifiimaiqua in ambiguo reliquit 
utrurn pulchrior an cafiior fuerit > primosiuuentie an? 
noi uix ingrejfie Baldajjar QaSilioniut incredibiliter 
mcerens p.mdxxv. Se in quello anno ella mori, fila 
notate che il tetraftico è incorretto nel primo uerfo : 
CT uuol dir cofisNon ego nane uiuo coniux dulcifiimai 
uitam erc.Et è certo un bello Epigrammetto er affet 
tuo fi er clegante:ne è da lafiiar perdere. Olirà che be 
nifiimo fiora luno epitaphio nell'un degli fiatij,er lai * 
tro nellaltro, er potrafii credere, che amendue i corpi 
della moglie er del marito fieno, nella piramide t Anzi 
fe efii non ui fono, fi dotterebbe poruegli, poi che tale 
par che fio la uolontà del Conte per quello che fi uede 
ne uerfi fatti da&ui per epitaphio della moglie ♦ Darò 
quefìe letterea M.Benedctto Agnello: come ordinate ; 
V*S.mir accomandi aMad.Alouifa. State fimo. A 
xxvi. Di Decemb. mdxu, Di Vinegia + 
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; A M.Bernardin Sandri,Secretario 
o. del Cardinal Grimano, ^ .-. 

sodi (CÌ.- : c;»>y,Yj'?- Nel Frigoli. 
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i Io ho ueduta una medaglietta dargento?cheh4 
dalluna parte Mecenate ? daUaltra Virgilio con quel* 
le lettere? che dite . Potrebbe effere che fvffe quefla te 
fine? quella di Morti. uofiro Keuerendi )K mafie fifa . 
Q uefla che io ho? è co fa mod&na? ben che di corno & 
non getto Quanto a falconi & fintili uccelli dipre* 
da ? qucjloufo è cofa moderna^ che gliantichi non gU 
haueano mafue fattizie gli uftuano,come gli ufiatn noi. 
Sarete contento bafeiar , Umano per me a Monfignor 
Reuerendifi.zr farete fante Àx xi v.. Di Gennaio. 
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E t dolci mi fono fiate le uofìre lettere per conto 
del uofiro dolore che in effe mi fi fcuopre riceuttfo del 
la morte del mio Lucilio : & dòkìjìme per rifletto di 
ìAonfignor lo Cor dittai uofiro : che fe ne duole ancho 
egli: er ha uoluto che mene facciate fède uoi . Diche 
renderete a S.S. quelle gratie,che conofcetc conuenir* 
/ner piglierete a far quefio ufficio per me con S. S . Si 
come prefo hauete a far meco quello per lei. A cui nodi 
meno ferino io anchora . Quato a uoiio era affai certo 
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Jenza le uoftre lettere , che a noi doleuano le mie difii* 
tteitturr.pofck che io certo era'dcUaìnoriche itti porta 
te per queUo,che io a noi porto .Pure U métiotte di ciò 
uofìra m'è caratar rctidouenegratie. Et priego il eie * 
losche faccia noi t anto consolato ; quanto ha me pefio 
in dolore et in affanno. Come che io mi fono hoggimai , 
anzi pure affai tofto accordato col uolere delsig. di fò 
prò: or ringratiolo dogni cofa> che egli mi da et man * 

da. StatefanotAxy i. DiSettemb* utyxxxiu 
Di Vinegia * 
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«xzk A M. Marco Antonio de Marlìlii. . 1 f 
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jyvn'/v V .QV.VA * A Bologna. v 
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; Ho intefoper lettere della mia Mad Giulia, qtunt 
to cortefemehteuoi tu fete faticato in mantenermi la 
exention conceffamifòpra la mia magione : er quanto 
indo mi fu ualuto il uofiro patrocimo.Cbe fe fiata no 
f offe là diligenza er infierite fauttorità uofira > le co/è 
non farebbono ite bene per me . Di che mi ui tengo er 
cofeffo ubligatifiimo : ne. potrei a quefli.di hauere hauu 
to cofa piu a me carabi quefìa : laquale fiimo piu , che 
unaltro buon benificio ; P riego bora uobche fe tffifen* 
tite buono a feruirui in che che fu y fiate contento di 
prender fidanza fopra me, fcnz,a niun rifparmio . Che 
quando io ogni di mi faticaci per uoii non crederei già. 
mai fatiamene. A cui erme cric dette cofe mie rac* 
Cornando piu toflo per ufanza,che per bifogno.A xx» ' 
Di Giugno, mdxxx u Di Padoua, > . > 
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A M. Marco Antonio de Marfilii. * 
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A Bologna. 
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Pochi lettere ho riceuute in que fio auenimen* 
to della nuoua dignità da N.Stg. donatami > che mi fi* 
no fiate care , quanto le uoftre , N ellequali ho ueduto 
molto chiaramente il buono amore f chc mi portate t er 
bauetc portato fempre di molti anni adietro. Oltra che 
per lettere del mio gouemator della Magione ho il uo 
ftro dolce affetto uerfo me erte dimoflrationi ufciteui 
del cuore della uoftra lettila intejè piu particolarmen * 
te er piu a pieno ♦ De quali ufficij ui fento e r fempre 
fentiró moùegratic ♦ E tpriego Noftro Signor D i o 
che mi doni occhione di poter leui rendere in alcuna 
felice occafion uoftra. In quello mezzo douerete effe* 
certo che io u’amo , come carifiimo er honoratifiimo 
fratello fi dee o fi può amare* Et in tefiimonio di eia 
ui profero tutto quello , che è in me da poterui donare 
con lieto er amicheuole animo. State fono, A v i.D'A* 
prile. m d x x x i x. Di Vinegia. 
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Al Signor Ferrante Prencipe di Salerno 

A Salerno. 
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Mhssbh Giouan Iacopo di Simeone Napoletani 
no m'ha fatto intendere la difageuolezzti i che egli ha 
dello inter tenerfi qui , cr diffenderc il grado fio del 
dottorato per cagion della mala qualità di quefti tetti* 
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pi:er pregatomi che io lo raccomandi a V t Sig. in cìoì 
che ella fu contenta di commettere a uoflri thè forieri * 
che refiituifcaito a JAad t Beatrice di P eres . madre fu % 
i fecento /cuti , che M» Giouanni Antonio di Simeone 
giaGouemator detto flato di Santo /Seuerino di Vo* 
fira Sigari prejlò : aUaqual Mad.Beatrice debbono ce* 
dere detti denari . lo ricordandomi che Vofira Ecce/* 
lentia effondo qui uoUe che io il conofcefii per juo 5 ho 
eftimato ragioneuolmente non poterli mancare di que 
fio ufficio t (ferialmente douendolo io far con lei fuo 
Signore. Siate dunque orda me pregato er dal bifò* 
gno di lui molto piu applicato, ad haucrlo per racco * 
mandato in que fio uie piu necefiario che uolontario di* 
fiderio fuo . Quello dono fe egli dalla larghezza CT 
corte fta uoftra otterà > io a mi rimarrò di ciò ubligato 
parimente con effolui : ilquale amo e rcome feruo di 
VtSig.crcome dotto er gentile er degno della m* 
fira grada ♦ Bafcioui la mano. A xv 4 Di Giugno* 
mdxxxi. DiPadoua ♦ 
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AlPrencipe di Salerno . 

A. Salerno. 
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Bastava affai , che Vofira SigM'haneffe con 
una fua uifìtation fatto arroffare ,er pofiami cofì indif* 
fallibile catena al collo per la molta cortcfta di lei quel 
la fiata ufatami : fenza ritornando ella in Padoua effe* 
venuta unaltra uolta alle mie cafe per uedermi* Il chg 


Digitized by Google 


I 


/ , LIBRO 

intendendo io da miei -, conobbi che la mia fortuna non 
hduea udutOyche io haueffi tanta capoti dinfuperbire 4 . 
Crfècemi cffire a quelli di in altre parti.Dellaqual co 
fadoucndomi dolere ioiueggoborache ~V.Sig.fi ne 
duole eUacon le fuehumanifiime lettere . Etcofirin* 
forzate in molti doppi la detta catena mia cr gfi etcr* 
ni oblighi ì che io ui tengo ♦ Di che ui rendo mille gru* 
tietche uantaggio mio grande è , a cottfejfar bene il uc. 
ro,que§ìo infinito fauore,che da V. Sign. riceuo : cr in 
ogni modo me ne debbo infuperbire mal grado della 
fortuna -, che mi tolfe la feconda uolta il poterai uede =* 
i'e,er raUegr armi doppiamente di quella uijla. Quan* 
to appartiene a quello , che mi fcriuete della Signora 
M ad Afabella di Cordona Vicereina di Napoli, ho da * 
to al meffo uofhro tutte le mie cofi cr latine cr uolga =* 
ri: affine che allei fi Jodisfaccia, deUaquale io fimo att 
tico feruo per le alte cr chiare doti donatele dal cielo, 
fatte uie maggiori cr piu iUufìri dalla fua diligenza et 
tiirtu ♦ A cui bafcio la mano nella buona gratin di Vo 
Jlra Signoria finza fine raccomandandomi* A xxut. 
Di Luglio, m d xxxi, DiPadoua. 

\ 

A M. lodouico de Rotei. 

A Bologna. 

, -v4* < * ’.ff . j , , 1 . . 

Ho ueduto per le Uofire lettere il difiderio Uoflro 
di hauer da me a liuello per xx ix anni l'orto , che beh * 
he già Maeflro Iacopo da Carpi . A che rifiondo, che 
a neffuno ho mai uoluto liuellare per tati anni cofi al* 
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ami : perdo che è contri le inftitutionì della nona re* 
ligione + Et Maejbro Iacopo medefmo mi fè pre* 
gdr di quello ftejjb orto da molti miei unici er ultima * 
mefite dal signor Duca di Mantoua:ne perciò uoUi 
far co fa, che io non deuea .Il che ui può er dee cffere 
flato detto da M ad, Giulia Goucmatrice de la Ma* 
giorni che ilfa. Dunque di lineilo m'harete perifcu* 
fato ♦ M a affuic, che Mediate che io ho difìderio di com 
piacenti j che di uero l’ho : ui dico che Voflra Signo * 
ria truoui uno [cambio o in Bologtta 0 fuori uicino ad 
alcuna pojfcfion della Magione, 0 conte fi uogliadl * 
trouei che poffa cedere in elùdente utilità della mia 
Ch te fa, che altramente non f poffono fare quefti fcam 
hi : er io ne farò ucnir un brieue dal Papa er a quel 
modo tte lo darò in permutatane : er fa uoftro per * 
petuamente , er f etnea mio carico ueruno . Se quello 
orto f offe mio patrimonio , 0 per altro conto, che per ■ 
la chiefacr Commenda mia -, uederefte ageuolmente 
quanto conto io fi dei prieghi uoftri . A cui er al mio 
Mcfier philippo Maria mi raccontando : er priego 
lui che pigli quefta lettera ancho per fta rifpoiìa. Vo 
flra Sig.Sarà contenta far dare la alligata al Magnif* 
co M Marco Antonio de MarfUjtA x x* Di Giugno, 
MDXxxh DiPadoua. 
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A Bologna. « 
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H a v v t a la prima lettera di Voflra Signoria 
Signor Meffer Lodouico mio , io amalai ; er non ui 
potei far riflofla ; Roggi, che mi fono la-D i o mercè 
rihauuto ,c rho riceuuta la feconda uoflra. hor bora; 
ui rifpondo , che io non uoglio dar commiflione ad alca 
no, checonofca quello , che Voflra Signoria mi uorrà 
dare aUoncontro in Bologna : ma uoglio conofcerlo io. 
fkffotV+Sigtfbldmente haueràcura di fare intendere 
aMad.Giulia quel tanto, che harete penfato di darmi : 
er farla capace er certa del ualore : fi che ella mi facc- 
ela intendere la qualità del cambio uoflro . ìlqual cam 
biofe fiafuffìcicnte ; io {'accetterò. Se non fla,mi per * 
donerete fe io non laccctterò . Et quefto dico accio no • 
perdiate tempo nel proporre bora una co fa hor altra 
come fanno quelli, che cercano d’effere auantaggiati *• 
ìlche non credo che fla in Vofira.Sign. cercando c\ue* 
fio luogo non per utile, ma per piacer fuo . Ne reflerò 
di accettar quel che mi proporrete, per auidità , o per 
; uolere effere con uoi buon mercatante ♦ Dio me 
ne guardi : Ma perche cefi è il mio obligo con D i o 
& con la mia Commendale è fua t Potrà Voflra Sic 
gloria trouato il Loco > farlo dire a M ad. Giulia : c V 
che eUa me ne dia particolare er ucra notitia*A cui fe 
c Ha non crederà , moflrarctele quefìa lettera. A. V.S. 
cr al mio M. Philippo Maria itti raccomando : cr ui 
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prìego fiate contento di raccomandarmi al mio Mag. 
M. Marco Antonio de Marfilij.A x v 1 4 D’Agojio, 
n d x x x l Di P adotta. 


* • 

* '.:vr A Meflcr Angelo Colotio. 

A Roma. 





- Ben fi pareKeuer M* Angelo mio; che mino fi 
te di quelli hrnmim iquali ageuolmente fcordandofi le 
piu antiche omicide gr le piu lontane dagli occhi loro, 
Jempre fi tégono alle piu uicinc grolle piu recenti, for 
fe perciò -, che eglino di quciìe piu di profitto prédono ; 
che efii non fanno di quellaltre,pofiia che uoi la memo 
■ ria di me non ueduto da mi fi non rade uoltegiafono 
cotanti anni, non filo firbateuiua ej uerde non al* 
tramente di quello, che faceuamo gioueni gr fouente 
incontrandoci luna con Ultra : ma anchora uè in pen * 
fier uemto dhonorarmi cofi corte feméte col uojhro bel 
lo gr leggiadro finetto > che io a questi di ho hauuto 
dal noiìro M. Anton Thebaldeo,gr prima hauuto ha* 
uea per mano diGregorio da Fiume. Alqual finetto io 
ttolea pur rifondere altramète cbe co lettere ,Mafo* 
pragiuto da una terzaneilaìche m’ha cagionemlc mal 
ti di tenutolo m’è uenuto fatto il potermi di ciò fidis * 
fare. La onde ho diliberato no tacer co mi-più lunga * 
mcnteiet co quefta poca lettera rederuene quelle gra* 
tiejche a cofi eccellerne dono fi couengono . Si come io 
fo co ogni affetto del mio animo: ilquale animo è mol * 
to uofiro,gr della uojka incomparabile uirtu c r bon* 
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td infitto dalla giouanezza nofiras erbora, rifueglìaa 
to dalie uoftre rime fi rallegra effere da uaifi altaa 
mente honorato : er hauere co fi ittuftreteÙimom 
dell'amore uerfo me uofbro , e v della noftra antica 
C r buona amijtà . Et cofi bèta u'abbr acciai firi* 
gne , erui fi raccomanda i er ui priega /aiutiate 
M. Anton fopradetto a nome fuo : di cui fi j erba qui 
molta er. molto grata erbonorata ricordanza . suite 
fimo* A x. Di Settembre* m d x x.x ii.JDi Padoucu. 
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. V i din vi. Q\ molte grotte) Mólto honorato M. 
Trancefco idei bella er geritile cr amoreuole fonet * 
tOì colquale co fi altamente honorato mbauete : er 
cono/co che. amore ue n'eriganna 'W.tTuttauia .pò* 
pia che l'ongdrino toma a mìo prò rio non pofjò di 
meno farò , che io cariamo non Ihabbia . il Sonet s* 
to è molfo leggiadramente ordito er teffuto : er baiti 
fe ogni bella parte ; fe non in quanto la materia; di che 
prefo hauete a dire t è debole . Salutatemi M. Bernard 
din da Porlo, cr M .Girolamo fuacognato>e?N..Yn<a 
Urte ; cr date, fimo , Agli otto di Nouembi u oxxx i* 
Di padoua. 
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Al Màlchiauello . A Vicenza. 
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» Jo mi rallegro con noi Magnifico M. Trance (co 
mio , del mouo figliuolo.,. che u’e nato : er d’unabuo * 
nauoglia fon contento tenario al fonte del batte finto, 
cr ad. efferne Compar uojko . Et perche non pofe 1 
fo trovarmi afar quefio ufficio in per fonai fcriuo a 
Meffer Agoftino Angioletto , che lo tenga a nome 
mio ♦ Et quifte la lettera . Salutate la madre di lui 
CT mogie uofira per me . A 1 1 1 . D’Aprile » 

I» o X X X 1 1» Di PdtioMX V - 
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Al Malchiauello . A Vicenza. 
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H o uedute leuofire jlanze Compare Magnifico: 
tequalia me pare ,che fian piu tofio da fentir recita 
re, che da leggerle » Et jlimo le gabbiate fatte in po 
chi di : farebbe da r affettarle in molti luoghi > fe «ole 
fte, che ette ufciffero fuori . E t quefio raffdtamento 
^fognerebbe che uetuffe da uoi fieffo,or non da altrui. 
JNe io borei tempo da qucjle cofc: che fono come potè 
te fapere occupatifiimo » Et fiimo fu mala cofa ufar* 
fi a dire ogni cofa » Parlo d’umore che ui porto , che 
vorrei uederui altifiimo poeta ex leggiadrifiimo « Ho 
hauutoilmadrigalezrue ne r ingrano* State fono. A 
x Di Febraio. mpxx x i j* DiPadoua. 
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Q. v e i tterfo di Dante che dice . forte fiunga» 
m con ambe le piote : non mol dire fiungaua } co* 
me interpreta il Landinoy ma fringaua i cbenorifi di * 
ce, ne fi truoua fpungare . il che potrete uederé in un 
uerfo che è nella frottola del P etrarcha, che io ui ria 
chiefi , laquale farete contento mandarmi tale quale 
ella è: che ue ne priego . La interpretatione , che da 
il Landino a fiungare , fiimo fia nera c r buona : Ne 
ui è differentia , che io creda del fentimento : ma foto 
della parola, che in quella maniera non è ben detta . A 
V,S. mi raccontando, Axvm. Di Giugno • 
mdxxxii. DiPadoua» 
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‘ Ho letto con molto piacer mio i tre Sonetti man* 
datimi da uoi Magnifico Compare mio > Ma [opra 
glialtri quello , che ui fcriue la Signora Caterina da 
Viouene , Laquale non può effer fe non ttabrofifi « 
ma, fe quel f onetto è firn, come V ♦ Sig. afferma ♦ ri* 
quale nel nero è tanto betta ; che mi fa maravigliare 
grandemente . Bt pormi che la Marche fa dive fiora 
fio non folamente a Napoli j ma etiandio nella uofira 
Città., Difi M archefi. di Pe fiora : perciò che è 
quella, che ha bora il primo grido » I uoilri fino 
etiandio betti : ma non giungono attaeccettentia dei 
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fuot "Et vaglia a perdonare . A nchora che io fimo , 
che quejlo appunto fia la fortuna del piacer uofiro. At 
tendete a jlar fono A xxm. Di Gennaio 4 
mdxxxiv* DiPadouOf 


r Al Malchianelio. A Vicenza. « 



' i . H o letta la oratione del uoUro amico tjòpra la* 
quale, a uoler che andane fuori fenx.a menda,bijog)ie* 
rebbe pigliar buona fatica : laquale io porre bora in 
quefte cofe non poffo : che fono occupato molto ♦ Anzi 
vi pregherò , che quando ui uerranno di tali cofe atte 
mani, fiate contento di ricufitre il carico dimandarle * 
m,che fono di molta cura+Oltra che V*S. potrebbe el 
lafteffafar quefta opera, fe uolefte,diracconciarle ♦ il 
ttoftro fonetto non fòlamente fi può dar fuor a : ma è il 
piu bello , che io h abbia anchor ueduto de uoéfri tutti . 
Ve ne laudo grandemente , lobo in cafa M. Antonio 
Anfelmi : ilquale è fcrittore eccellente : er uoletierifa 
meco quejlo ufficioiperche non ho bifogno d'altro ferit 
tore ♦ Ne poffo per le difageuolczze de tempi, che cor 
rono,fare bora fouerchie fpefe.Dunque farete conten* 
to feuj arniche io non ui fodis faccia nel ricever colui , 
delqual mi fcriuete . Di quefta uoftra cura tuttavia ui 
rendo gratie . State fimo. A xxix. D'Agofto » 
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A Mi Giouanni Naldino , Cancelliere del 
commune di Fiorenza; 

A Vinegia. . 



Aua nltra lettera dorrei poter dare altro in 
rìffioHa perferuigio di Mons. l'Arciuefc. che quello , 
che io le do. '? orcio che olir a che effèndo io bora qui in 
Vadoua poco poffo fare a fodisfattion uo8ra:temo,ché 
fè ancho io cojiì fo)Ìi,potreiqueUo fteffo ,rijfietto atta 
qualità della bifogna;cbe pare che ntuoua pietofàmen * 
te ciafcuno ad hauer ricetto a figliuoli di ttoj irò fratei 
lo picche a uoi:aggiunto cheqùéUi Sig. Auocatori fon ' 
no mltomalagcudi a rimuouerfi dèi uotere , che» pia 
ti non fieno tirati al fòro ecckfufttco, quando co alcun 
colore fare il poffona:zrio anebora nonho ueruna ami ' 
citta con l’ Auocatore,che ni fa danno » come dite. T ut* • - 

tauia gli ferino lainchiufOjlaqualegUrenderete.se uat 
r àd’harò molto caro.che nefiunacofk mi può effer pi» 
dolce, che poterceffer grato a quel Sig. a mio tenuta 
fono infinitamente , er farò fin che io barò tuta ♦ Altra 
aiuto alla cofa uofira non ho da' dami. Che fe quefialet 
ter a non gioucr dimeno giouerà ogni altra intercefiion 
dalcunoamicoicome che io non ho, a cui poter far cm 
po edeotefio A uocatore: colquale neffuna dimefiichex ' 
za ho giamai hauuta. Se giouerài daìtro huoponon uà 
ftaliche D i o uoglia che fitcceda*Ma io non lo affici*. 
to.Perdonatemiife io cofì parloicr Hate fono . Axx, 

Di N ouembre. msxxxi, Di P adoua. 







ir' 

r « f. *■>. v — 


Digitized by Googl 


r 


O T T A V O. 


1 v.'i. t' A T V/* 14? 

A M.Philippo Oriolo daBafciano. 

ABafciano. 
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x Ho veduto Ut ttoSbra lettera, er udito 
■turo dintorno aldifiderìo uoSro. A chcui rijpondo, 
prima , che noi troppo honornurendete conkuojirà 
molta, bumanità , er con lajlima , che io ueggo da noi 
far fi del giudicio mio. Cbemaggior cofa c dare altri 
ad uno non conofciuto ne veduto giamai dafemoltafe 
deficomeio dauoi fiato ue duto cr conofciuto non fos 
ita che agnello, ilquale,chì egli fio, dire lunga pruoua 
■fi può, 0 almeno con alcuna jperienzacr contezza . 
Dapoi, per fòdisfare alla uoflra ricbiejla , ui dico , che 
pojcia che battete cotanta er cefi lunga fatica prefa a 
benificio de gli huomini , che nella uolgar lingua cer * 
■tono di farfi uia per loda er pregio acquifiame-, non i 
piu da tenere il uofiro libro nafeofo , ma da mandarlo 
fon la buona ventura fuori a fórfì vedere , & tener 
per mano . Perciò che io non dubito ; che non fiate per 
teuar fatica ad infiniti giovani , che delle uoftre nota* 
tioni er raccoglimenti fi morranno nello feria. reto* 
ageuoleranlofi con picchia cura er fiudio . Laquat 
eofaauenendo , ne donerete dalloro effere etiandio lo* 
dato } fe ingrati non vorranno efier detti, er fie il pre* 
gio uofiro mefcolato col loro ♦ State fano ♦ A 
x x 1 n. Di Novembre ♦ : m d x x x j. Di 
Padova. 


r Scipione Orlino . •** 

A Roma. 
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Nes s v na rffcnt lettera ne rim mfira borì * 
ceuuto ne ucduto > cfee quelle de dieci di queflo meft 
battute hieri ♦ Che non farei flato fi difcortefe s che io 
non u’hauefii dato rijfofla . Piacenti , che dimoriate 
non poter credere di me cotanta uiUania . Hor<t /<(/«<<» 
doquefla parte da canto , pofeia che io altro fare non 
ne pojfoyendoui molte gyatie deWhonore,che nelle tto 
fhre lettere mi fate . llche io conofco non meritare ,ne 
conucnirmifi per altro rifletto, che perciò , che uoi me 
ne miete far degno . I fonetthchc pofli hauete nelle tto 
fhre lettere t àccio che io ue ne ferina il mio giudicio , ho 
ueduti volentieri. non per cafltgarli^come dite , che non 
meritano cafligo offèndo belli , come fono s ma perche 
efii mifanno conofcer uoi piu à dentro , che io non co * 
nofeerei : accio Se io meno mi doglia,fe io di mito non 
vi conofco, ne mi ricorda haucrui ueduto giarnai ♦ V oi 
feguite in dettare cr comporre delle altre fonùgUanti 
cofe er diffonde fempre dime ad ogni piacer mfbro .. 
State fiato . Axxn» Di Dicembre . md x x x i* 
DiPadoua. 

* ' - v wi . .v ■ 

- •'* 1 ‘ *•' *»-»-** 

A M. Girolamo de Godi. v 

A Vicenza. 

, ,■ , j* •** » • • • ' . - v i a ^>nfv V 

. 1 - ^ 

I o fwKed indugiato a rifondere alle mfhre lette* 
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re Honprato M. Giroknio perciò: che in tnejfo uojbro 
m'hauea detto,che uoierauate per uenir qui di udirti 
Comcdid,cbe a recitar ci s'haneaiajfiettando di rifpon 
derni a bocca , e r infime i' abbracciami er goder del 
■ tu uoftraprefenza er di queìld del nostro Malchiauel* 

. lofcttza ilquale non iflimaud uoi doucrci uenir e.Hora, 

. àie uenuto non ci fetenti rijpondoscr rendo molte gra 
tic del bel dono dejragolini er ftarne f che in molta cq 
pia mandati mhauete ; iquali ho goduti quefii difefle? 
uoli del Camdfciale, che da noi quefia mattina fi dipar 
ti , con ragionamento di uoi umettimi er della uojìra 
gentile Capitana -, deUaquale uiricordate nelle uojlre 
lettere , che di nero è degna, che di lei lunga er hono* 
rata memoria fi ferbi per la uofira città tutta . Le doh 
d parole* che uerfo me ufate in dimofbramento delia* 
ttu>i e i che mi portate , mi fon care , quanto debbono > 
C r ciò è grandemente ♦ A che non lo ben che dirmi , 
fenon quefto j che io uoftrofono prefo da uoftri nobi • 
li er laudeuolifiimi coflmi er dallo ftudio , che in uoi 
ho uedutoeffere ielle buone lettere . A Uequali ui con*, 
fòrterei :feio caldifiimo non ui ci uedefii . Et quel * 

' losche io bora uifo conto a parole,piu uolentieri ui di * 
mojbrerò effer nero con lopera : fe atterrà che di me ui 
piaccia feruirui. Salutatemi fenzA fine er M Vernar 
din uomo Cognato, er M. Francefco Malchiduetto . 
State fimo . Axiv. Di Febraio. mdxxx.ii. , 
Di Padoua. 


ÀM. Giouanni Antonio Mtifcettol* 
Ambafciator deU’omperatore . 

In Roma. 

■ A ftlultfii tTMS MWttfcfc * v , AflMRV.Y* Issili n 

• La molta o(feruanz4,cbe io dV.Sig. porto, ac* 
cefo da i uiui raggi della uoftra cbiarifima uirtu f er 
dalla infittita uojtra bumanità scorte fu uerfontc pcf 
d dietro ufata , mi danno ardire e r di pregami in cio t 
Oche io fimo che da uoi jìcffo fiate già inchinato , er 
dijberare che i miei prieghi appo uoi non habbiano ad 
efjere infruttuofi , deuimeftiero fa del fauor uojìro 
C T della uofiragioueuole gratin .il mio M. Vettor So 
ronzo cameriero di N* Sig. batterà fatto conto a V*S. . 
il fuopen fiero fondato nella bontà di uoi al fuo cofi 
gran bifogno . Dunque dintorno accio io non mi dia 
Jlenderò in narrargliele , Solo ui pregherò che pofeia 
thè tanta fomma er momento di tutta la fua futura w 
ta er in bonore er in commodo fi uolgc (opra qttefto 
perno , er uoi per ta uojbra molta er molto douutd & 
conuenienteauttorità appo N. S. potrete que fio rota, 
volgere la,doued M. Vettore fa mcfiicrc.fiate conten * 
to dipreftargli in ciò iluofiro patrocinio ; er uogUate ’ 
con quella foauijlima eloqucnza,con laquale battete co 
tante et cofi grandi et cofi bèlle cofe fatte ^quante il mo 
do fa, condurre al fuo fine quella bifogna : con Ucptale 
olir a che uoi u’ubligherete eternamente er lui er me 
et tutta la fua molto bonorata famiglia : fi farete uoi S. 
mio alla ncftra patria cofa gratifiima cr carifiima er 


: 
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fopra tutto al Sendtoxbe non può fintir quello, che aU 
tri cerea in contrario di ciò, che per noi fi di fiderà . tl 
che non dee peraucntwra efiere ieggier pejo ad incbi* 
nar la [anta bilancia dell'animo di N.S. a foueniré er 
Jòlleuare e r honorare ft buono er coturnato et uirtu& . 
fò cr dotto giouane et (òpra tutto fi denoto fcruitor di 
fua Beatitudine. Qui fi fodkfaad un Senato,ad una be 
ne ordinata repub. fi rif chiara e r illujbra di nuouo una 
honeftifiima famiglia : er fi adagia er accommoda et 
fa fortunato un poucro gentile buono: che potrà per « 
mentur a giouare anchora er piacere al mondo con le 
opere del fuo bello cr buono animo ♦ Dono la fi toglie 
ad uno folo > che è in odio cr al Senato er alla patria 
er poco meno che al mondo tutto : fi toglie ad una fa* 
miglia i che già cofi chiara è , che di qucjla luce non 
ha medierò : fi toglie ad uno > che uie piu ha di fortu* 
na er di ricchezze , che egli non merita > er delquale 
neffuna opera procederà giamai ,fi non uile er laida 
crfozza > fi come quelle fono, che uedute di lui fi fono 
per lo adietro ♦ Parlo con uoi nella maniera che io uor 
rei,che ciafcun face fife meco i dir inamente , fi coine li 
fatto jla:ma ciò non fi puo.manifejiamente da molti ue 
dere er cenofcerc j come il cono fio io. Leqttali cofe fe 
tali fonotCome io dica che fono finza dubbio alcuno : 
per che non dee N.SMfiorfi a bonificare il fuo carnè * 
riere ,il fuo fcruo: mafiimmente fi egli da uoi jìe pre* 
gaio , er dalla uoftra dotta er calda lingua raccefo a 
ciò fare i Sonoui bene certi rijpettucci cr cene parti 
iti qucjlo negotio> che pojfono altrui parére alquanto 


difageuólettc a raccozzare per trarlo a Buon fine. M 4 
ciofie nuU a d S. Sant, foto che effa uoglia che co fi fi f ac 
cucirai udore er auttorità uofìranon difagcuolcil 
diporto 4 uolcr cofì fare ♦ Dunque tomo 4 pregare or 
afupplicaruoi : chefe io in alcun tempo debbo poter 
da uoi ottenere alcuna gratù} uogliatc che io bora otte 
flagratia,quefio dono , queflo benefìcio daluoflro cor * 
tefe e r liberale er genero fo animo impetri : delquale 
animo come che io amantifiimo già fu er ojferuantifi 
fimo: farò non dimeno di tanto piu ciò ottenendo,che 
neffuti giorno uerrà , nelquale io non giri per lomio 
infinito obligo , che io ue ne.fentirò ìnentre barò uita. 
BafcioaVfS.lamano. A due di Marzo» mdxxxiu 
Di Padoua* 

+ • • - • » v * • -«**,.> ; • « 

A M. Giouanni Antonio Mufcettola. .. 
. ARoma. 


. . . « k • 

Piacimi! cbeiononmifon punto ingannato' , 
di giudicio: quando conofcendoio la molta uirtu er 
f incomparabile ualor uoftro, ricordandomi le belle er 
«re er honorate dccogliéze fattemi da mufferai mol , 
to delfauor uojìro nella bifogna del buon feruo di V*. 
S.crda me amato come figliuolo M* Vrttor Soranx.0 , . 
Si come er per lettere di lui ,er per quelle,con léquali 
noi mi rijfondeteweggo effere auenuto in quella par* 
te} in che s’è da uoi potuto : che è flato in dare al nego 
tio principio. Di che ui rendo quelle gratis, <heio pof * . .. 
fòmaggiori.Etpercio chefifuoldire il princìpio efr. 



I 


I 


I 


£ •- O T T A V 61 150 

fcr 1d me%& parte del tutto; cr tengo per fermo, che 
uoi trarrete a fine lo incominciato lauoro : fiero dha< 
iterucne tofto a render molte piu : non per che io piti 
renderuene poffa di queUo,che io baflo a poterui ren* 
dere: M a percio,che co fi fi conuerrebbe che io facefii . 
per Cinterò obìigo;che donerò fintimi della uojira 
opera, ft come fi difidera, fornita . ìlqualfine. N.Sigt 
Dio doni a uoi tofto et ben pieno: accio che quefto buo 
no er uirtuoftftimo giouane poffa piu contento ùiuere 
di quello, che egli bora può : cr con lopera uoflra in * 
tenda piu uiuamente alle buone arti cr a gli ftudi , co» 
quali egli ui renda poi quel merito ; che ui fi conuerrài 
er che effo fi faticherà di renderuituttol tempo della 
fornita ♦ Il molto honore , che uoi mi fate nelle uoftre 
lettere, cono fio non mi fi conuenire * M a amene, che 
dandomi uoi fate parere che mi fi conuenga ♦ Diche 
debbo ancho grandemente ringratiarui.Stia fana.V.S. 
cr uiuafiìxciftima: pof eia che ella è uirtuofi fiima & \ 

ualorofìftima. Avl Di Maggio. mdXxxsi» 

Di Vadoua. ifr" , 
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O mandai a V.Sig.unalette 

ra del nofbro Prencipe:per L$ 
quale S*Serenita ui pregaua •■ 
ordinale un libro Greco EH . 
elide con alcune cofe infteme 
di p tolomeo -, ilquale bauea • 

già piu anni hauuto forator 

Mdldtejla Màtouano da Signori Procuratori di San 
Marco ad impreftito -, e r poi fuo figliuolo M. Fede* - 
rigo [colare ùt Bologna partendo di quefla città bauen 
Idfciato a Mignolo Picini, er bora era in mano finn \ 
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fojjc datò a miei mìnijhri detta Magion di Bologna ♦ D# 
poi da detti miei minijbri ho intejo uoi rifondere non 
tjfer ben certo chcl detto libro jìa quello predata, co* 
me ho detto : cr perciò non ejjèr voluto uoirifòluerui 
per anchora di commetterne la rejlitution , che fi ricer- 
ca ♦ Perche ho prefò a pregar V*S. a non ttoler creo 
dere che S*Serenita fifoffe moffa a fcriuerui iti cofi leg 
gier co fa fenza fondamento t Ottetto Euclide , che ha 
M Agnolo Picini in mano lafciatogfi dal detto M. Tea 
derigo -, è quello appunto , che fuo padre bebbe dim* 
premito da Procuratori di San Marco:eynon altro. Et 
diciohcfoioa uoi ognifcde*Et promettoui per uigor . 
di quella mia Ietterai che fe mai fi trotterà, che altra 
mente fia i io uoglio ejfer tenuto alla refiitution del det ■ 
lo libro in mano del mede fimo M* Agnolo. V.Sjofac ■ 
eia dar fenza foretto alcuno fopra di me ì fe di tanto 
eredito fono appreffo lei: del cqi nome già molti er 
molti anni io fono fempre offeruantifimo fiatò : ilqua* 
le no direi atioi quello che io non fapefii fopra ciò per 
tieffuno inter effe: non che io uel dicefi per un libro. So- 
no detto imprefiito di quefto libro memorie ne i libri 
de fopr adetti Procuratori , er fonoui quelli jlefli mi* 
ìùfiriichel diedero al mefjh dell' Amba filatore, che glie 
le richiedeita * Mandoui anchora in quefla lettera una s 
fede di M.Lodouico Beccatello fcolarc B olognefe,per 
fona di buon fune lettere er di ottimi er fanti coflu* • 
mi i ilquale è qui in ffudio, detta qualità che potrete 
ttedere t V i degnerete adunque non tener piti inlrngó- 
h refiitution del libro , & difiderio del Srencipe : no n 
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voglio dire triioicbe debbo poter poco dccrefceresdout 
tanto & fi grane Sig. interpone il nome c r l’auttom * 

tà ftuuV.S fìa fempre felicifiima. A x 1 1. Di Marze* 
mdxxxil DiPadoua* ; a 

, Jt4 « f * f w -il ^ I ^ K#* « \ 4t« «s • ■’ «»>*J . • •» » » • 

, A M. Francefco Guicciardini Gouer- 

nator di Bologna. - 

».» ' '• ' yj ’ * b *. v» ^ *5^ i -ji ^ <1 t?" 

4 . ’.j» 

La cortefia er bumanitk di V ♦ Sig* mofiratem 
nelle lettere , che, non ha guarì bebbi datici > mi don* 
no ardire di pregarla nelle bi fogne de mici a molta giu 
ftitiaMadonna Giulia de Tori gouematrice della mia 
Magione coflì ha fatto ritenere uno H ebreo: ilquale el 
la, già fono piu anniuarcati , mandò a rifeuotere certi 
fitoi crediti in quel D’Vrbino : er rifcofjegli fènica di* 
mora colfauore della Sig,DuchejJa > a cui raccóman* 
dai quella bifogna feriuendo a S.Sig.fòpra do * toma 
to poi a Bologna il detto H ebreo difjè allei non gli ha* 
uer potuti rifeuotere : er co fi fc gli ha uiUanametite ri» 
tenuti fin quello di ♦ Come che unaltra volta mentre 
Lo’mperadore era in Bologna,egli foffe per quefìa ca 
gion ritenuto , er conprcmcffa lafciato . H ora percb 
che a quefìo H ebreo non mancano dìffenfbri:che fi co* 
me hanofru frate le molte fatiche crffefe fatte in que 
fia caufa dalla detta Mad.Giulia p lo adietroicofi cer* 
cheranno di fare bora er cotinuamente per lo innanzi: 
priego V *S.ad effer cotenta di conofcere il molto tor* 
io fattole da quel tri fio er da chiunque lo diffendr. er 
conofciutolo non le rie lafci far prisma termini & fini* 

L ' ■ 
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te fca quefìo piato fecondo che ella conofcerà pergiuri* 

0 ' ' tu conuenirfì : erfi come è ufanza detta fua moka uir 

9 / tu i tieni quella buona donna della noia, che cttaindebi 

tornente foftiene s er nettaquale hanno troppo lunga * 
utente lafciata quelli, che deueano leuarnela il prènder 

> giorno per debito dett’uffcio^heefiiteneuano.Ditut* 

to ciOfChe ella da uoi riceuerà di fòccorfo er di grattiti 
io ue ne rimarrò tenuto niente meno, che fe quel credi 
w to ffietialifiimamente mio fbffe ♦ A V t Sig. mi dono cr 

te raccomando ♦ A x x 1 1 1. Di maggio, m d x x x i u 

a Di Padoua, 

» : • ■ ' •• • 

il . A M» Francefco Guicciardini Gouer* 

te * . nator di Bologna* 

te ; v v- ■" ■ ''i •* . ' 

ff I miei afflittali della Magion di cotefla città mi 
te JcriUono che fono flati pignorati ad inflantia di M.Ati 

te ton Maria Campeggio per cagione d'un cauamento, 

!ff che fi fa a Santo Alberto : er che fono flati a doler fedo 

te a uoi: il qual prendefle tempo di parlarne con effo M. 

te Anton Mariatma le molte occupationi uofhre no u’hàn 

te ‘no lafciato poterlo per anchorfare.Et hannomi etian* 

■ t dio mandato leffempio dun brieue fatto in Bologna 
0 'pochi di dapoi la exention mia nuouamcntc pubticato p 

te da uoi , per loquale Meffer Anton Maria fi dee muò * 

te ~t*ere a dar noia a detti miei affìttuali agra torto. Per* 

te ciò chefi uedc mamfeflo in detto brieue che N.S. no in 

,f * tède granare i bemficij detta retigion Kierofolimitanai * 

^ : i quali fono in tato grattati da, cottimi foprapc fi di que | 
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cemento , come molto ben potete f aperti che troppa 
crudel co fi farebbe a dar loro ancho quefii cotali cari 
chi } che portar poffono glialtri benifìcij non grattati} 
co fi fouerchiamente per quel conto*Le parole del brie 
tie dicono delle immunità concejfe a perfine coft ecciti 
fiafliche come fecolari. Et quefte non comprendono le 
cole H ierofòlimitane , ne comprefero giamai: che fi* 
no benifìcij dati per cagion d'arme & di militi*, er no 
di faarifiia o di choro : ne entrano fitto quefia uoce fi 
la Ecclc fiafliche > ne folto quefi altra fecolariEt quan 
do fi hanno a comprendere in alcuna fcrittura fempre 
fi nominano efireffamente er fegnatamente col titolo 
toro : che è tìicrofolimitano , er no femplicemente E e 
clefiaflico.Et altre uolte prima anchora,che io hauef * 
fi da N*S. la grafia c r la immunità j di cui hauete in* 
tefo} udendo i commiffari) di S*Beat.peruigordi brie 
vi fimiglianti in cagion di decima impofle uniuerfal * 
mente da S. Sant ♦ rifcuoter dette decime dada Magio* 
ne -, dolutomene a Sua Santità fubito ha fatto fcriuer 
che non mi molefiino : perciò che ella non ha intefi che 
quegli benifìcij Hierofilimitani fiatto comprefi fitto ti 
generalità de glialtri • er co fi io fino fiato liberato 
dalla grauezza di tutte le decime continuamente ♦- Se 
S.Saiit.haueffe uoluto derogare dia mia grati a. xha* 
ucndolami conce ffa di pochi giorni prima ì l farebbe 
nel detto brieue fatto mentione ancho de benifìci) H ie* 
rofilimitani} er non gli harebbe taciutuStimo dunque 
che habbiate un largo er gran campo dadiffendermii 
confidom netta uofira bontà & uir tu c r pruden* 
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tinche uoi il f <irete volentieri : rendendomi [curo , che. 
C r per Untici mia feruitu con N. Sig. e r per la affct * 
Irò» etiandio mia con uoi , che certo è futa fempre [mu- 
golare er di quella qualità , che il uojko gran ualore 
ha er meco er con ciafiun , che uba conofciuto come 
ho conofciuto io , ben meritato , uoi di buono animo mi 
leuerete dalle altrui molcftie , potendol fare , er piu 
anchora douendólfareperueragiuflitia . Dicbeui 
priego, Ne filo per quefta occafione er prefente tra » 
vaglio de miei : ma anchora per le altre fimiglianti co 
fe,che poffino auenir tutto di ; ui raccomando la detta 
Hagionmia, riponendola in tutto fitto lo febermo er 
diffèjàer guardia uojhra.A cui mi prof ero di feruarfe 
dele er perpetua memoria del uofhro betiijìcio.N.Sig, 
Dio faccia v,S.feliciJ?ima. Al primo di Novembre, 
H d x x x 1 1. Di Padova, 


A MFranc. Guicciardini Gouernator 

di Bologna. 


Ho intefi efferuenuto coflà un commiffario di N, 
S.a rifiuoter le due decime pofle per S,Bcat.ilquale uo 
lendole rifiuotere etiandio dalla mia Magione, er non 
effondo uolute pagare dalla affittitale che uè > ha in* 
terdetta la C hicfaxhe non può celebrar er (èruire àl*. 
la città . Perche ho prefi a dar moleflia in ciò a V.S.et 
a pregarla a fare intendere a cotefto commiffario, che 
• N .S,non da con le fue decime giamai gravezza ueru* 
tta a benificij della religion Hierofilimitanaxhe hanno 

Ter , Voi, V 
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per /è foucrchie grduczze da quel conuento ♦ Pàtio 
cfoc ejfendo io fiato a quejla medefimaconditione con 
altri commijjarij altre uolte : i quéi hanno parimente 
uoluto granar quel bcnificio ,er dolutomene a S. Sant ♦ 
fempre ha fatto fcriuere a detti Commiffdrij , che aUa 
Magione non diano impaccio j er di piu anchora f che 
fe efii hdueffcro cofa alcuna rifcof)b,doucffcro ritorna r 1 
mi tutto il riceuuto. Et cefi è flato fatto t Et lamia Ma 
gion, dapoi che io lho } mai non ha pagato decima di S* 
SanUNe mai ne brieui de Commiffaridi S.Beat*fòpra 
le decime s'è fatta mentione de benifidj della religion 
mia . Laqual mentione effreffamente fi farebbe }fe S. 
Sant.intendejfc uolerle ij enotere dalla detta religione. 
Se N .S.foffc in R orna -, ageuole mi farebbe hauer da S. 
Sant . bora quello,che tante altre uolte ho hauutoi Ma 
ejfendo egli colà nella Er ancia. V. S. mifouengaeUa 
conia fua auttorita: cr trouando che co fi fi a , chela 
mia Magione fia Jldta per adietro non tocca per ordì « 
ne di S.Sant.cotante altre uolte perfuadete al Commi/* 
fario , che lieui linterdetto a cotejla Chiefa , er lafcila 
ripofar da quejìa parteipercio che ella ha bene per co 
to del fuo conuento molto [piu da trauagliare » che ella 
non uorrebbe,cr ancho non le bijògnercbbe ♦ Laqual 
córte fia io da uoi riceuerò in luogo di /ingoiar grafia* 
fempre nella buond merce uojbra raccomandandomi » 
A xx iv* D'Ottobre, mdxxxiii* DiPadoua. 


A M.FrancGuicciardini Gouernator 

di Bologna. 

- . ' • 

Vbnindo coftà il mio M. CoU per riuedcr le 
cofe della mia Magione > io gli ho impoflo , che a nome 
mio iti faccia quella riuerenza,che io, debbo 5 che è er 
continua er molta: er ui dimojki la fi ingoiare offeruan 
za, che io già buon tempo u’ho er porto + Laquale, of* 
jeruanza uoi ogni di accrefcie con la uojlra humanità 
uet fòmecr corte fa * Si come fefle non ha molti mcfì 
in una uofbra ben dotta cr ben prudente epijlola ferita 
ta al Vejcouo di Fano : f aiutandomi cortefcmcnte per 
lei ; cr ultimamente in un uoflro ragionamento hauti » 
to con M. Pietro Boemo : fi come egli mi raccontò . 
Di che ui fento immortale obligoJLcfla che io alla bon 
tà uojlra faccia raccomandata quella Magione tanto 
. piu bora, che in altro tempo-,quanto è,cbc io le ho dato 
nuouo minierò er foreftiere:cr potrà aucnire,chc egli 
affai fouente habbia huopo del foccorfo et della protet 
tion uofìraùlquale fopra ogni altra cofa io priego, che 
ni piaccia non permettere che mi fa interrotta parte 
alcunadelle concefioni er priuilegij donati dalla bc * 
nignità di N.S. a quel mio benifeio er luogo,ne ancho 
nelle cofe di picciolo er leggier momento : affile che 
a poco a poco non fi pafli con la licenza <tUe maggio s 
ri : laquale fuole ejfcr naturale ufanz i de gli ufficiali 
minuti er publici : f come il detto Mcffcr Cola farà a 
•V* Sig. intendere piu a pieno . A cui bafeio la mano 
. - Va. 
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fenza fne raccomandandomele, A v 
mdxxxiv, DiPadoua » 
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A M» Frane» Guicciardini Gouemator 

di Bologna. 

. 

H o parimente bora ueduta la motta hwmanitàdi 
V.S. cr nelle fue prudenti lettere, cruci fuo ragiona * 
mento fatto al mio M+CoU. Di che le fento quello obli 
gOycbe io debbo.Et fo che gliele debbo grande cr Sia 
ro. Quefle poche righe ui fb cofì pregato daM . Gio * 

. uan B onero figliuolo del Thefàuriere del Re di Pollo 
nia: ilquale ha uoluto haucrle per ifeorta CX introdut * 
tione di bafeiarui lamano et farui riuerenza dopo quel 
U, che io ui foia con quefiamedefima carta . Axxi, 
D'Aprile . mdxxxiv» Di P adoua* 1 
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A Sig.Conti M. Galeazzo & M.Bartholo* 
meo di Canada . A Verona, 


Gran dono et molto a me caro mi fanno Vofhre 
Sig.lUufìri SigXoti, pofeia che il ciclo m'ha priuo del 
Sig.uofhro zioiilquale io cotanti anni ho amato et hono 
rato f òpra ogni altro,et fapea effere daUui amato altre 
sher della cui antica già antica et abbarbicata io mi té 
nea ben cotentor.a uolere elle horafottetrare in fuoluù 
go ad effere del fuo amore ucrfo,me no meno che delle 
fue fortune tra uoi heredi; cr a darmene peruoftre let 
tere cofi cortefe cr dolce pegno , llqual dono io ricetto 
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Cr raccoglie di buonifiimo animo, per tenerlo crguar 
darb, mentre da uita mi fi difenderà con quello mede fi 
mo affetto', che io l autor di lui ficea, cr co che fi dee fi 
cara cofa guardare. cr tanto anchora maggiormente i 
quanto in uecc duna . amico perduto uoi me ne date cr 
riponete due:& doue quello uno era no folo per gli art 
ni, ma anchora per la debolezza delle membra piu ui- 
cino al fine della fua uita,cbe ad altra parteiVoflre S* 
mi fi donano eygiouani cr fortiamenduei cr di molta 
et lunga profferita zrjferàza.Rendo di tutto ciò alla 
no et allaltro di uoi quelle maggiori gratie , che io popi 
fojpregandoui che pronte a me proferite uoi mede fimi 
cofi riceuiate me attoncontro > che a uoi parimente mi 
prò fero cr donoMe guardiate f fe io no uaglio il uofiro 
prezzo per quel mede fimo. conto de gliannii che io rac 
colfi del Sig.uofbro zÌo,& della debolezza ma penfia 
te,che neffuno può ad altrui nejttiaggior ne piu cara co 
fa dare, che fe keffo:Ut fiate contenti ualendoui di me, 
doue io fia buono a far per uoi, mofirarmi: d*hauere il 
picciol dotto, che io uifo, almeno riceuuto Uolentieri » 
La lettera , che mhauete mandata del Sig. uofiro zio 
feritami di poco ottanti, che cglifimorijje , cr il dono 
del pano nero fattomi da uoi m'hanno rinouate le lagri 
me, che io (forfè ho per la nonetto detta fua morte « Et 
Ueggocheeglim’ha ucramente mandato il corrotto, 
che io douea fare detta noflra beniuoknzai laquale no 
fi poteaper altro aucnimento ffegnere,che per morte ; 
State fanp A xvni* DiMarzo ♦ mdxxxii. 
pi Radono. 
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Al Signor Luigi Gonzaga. 
A Bozzolo. 


±{\t Cittt 


^ - • * 

Ho fatto tutte quelle proferte, che ho fàputo far 
piu uiue al Sig. p rothonoteario Piamingoiilquale uoi mi 
raccomandate con le uoflre lettere : c r farò parimene 
te tutte le opere 5 che fapcrò ejferli a piacere o a bile . * 

gito, per fodisfattion di V.S. A cuirendo grafiche fi 

jta degnata commandami . Se in altro fon buono a fer 
utr^uipnego a non mi rijfarmiare, er a tenermi per 
uojtroi fi come nel uero io fono. A xxix.DiNlaggio- 
m D x x x 1 1/ Di- Padoua. 
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. AM. Marcello 1- <wuue nomano. 

■' In campo delli Spagniuoli * 

fu le riue del Po. 
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jvjie prejontuojo Sig* M+ Marcello, quan 
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ZfST, ,mo .mJmr, 

f ddctLtt0 > de quelli non fecero , quanto leggendoli 
lo er rileggendoli biu fìat» U n ... ...r* 
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Tantf f 7 m °L° hm ^dxi^pienided C 

maniere de gli antichi poeti er fretialmente di VirgU 

Uo. Perche non douete temere di mandargli fiori* Che 
io certo fono, che efii fieno letti er ueduti uolentieri :■ 

m I • * 

• * 
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tydarannouiabondeuolmente honore sforna. Ne di 
co io ciò:, perche ionon fappia che uoi uel conoscete dì 
tresi , come io conofco; cr uie meglio anchora, md di* 
colo per jodisftre attd uojbrd richieda : laqual non di 
meno ueggo che nafee piu da modefiia i che da edgio * 
ne altra . Et affine che uediate che io in ogni parte mi- 
glio ubidiruijirò dalcun lor luogo, doue io ttofofpefo: 
cr nonfo rifoluermi,fi come è in quefii uerfi,che dico 
no.Sicania quando a Sicori cognomino ditta. Aurifer 
oceano qui fi permijcet lbero , Etdulci irrorat falfos 
djf ergine fluttua. Nequkli a me pare che manchi no fo 
che : cr perauentura ui manca alcun uerfo . Perciò che 
foprd quefii tre è il uerfo che dice . Littus ad Hefpe* 
rium nympham folabitur agraxm‘& f otto e)ìi qucllal a 
tro*Et ms 0 mufe ere. Euuianchora quel uerfo , che 
dice.Nuda pedi incomptisq. - ruit Derthufa capiUis.net 
qual uerfo quella uoce ruit a me pare un poco afferei 
ta.Lodereipiu fe diccfìe properat’.che fi potrebbe dire 
dicendo Nuda pedem er nudis properat Derthufa cd 
ptUis. 0 ad alcun famigliarne modo. Et fi come in quel * 
ldltro uerfò,cbe dice, Me mifera fat erat belli eximuif* 
fefurorè:doue io no fo che Eximo faccia eximui : ne ci 
ho efJcmpio.Percio che ho creduto che egli faccia exe 
mùPure fe uoi ci haueteeffempio:io no ne parlo . O co 
me è in quellaltro,che dice Vettus in Italia remis fotti* 
cibtis ergo. Douc (e quella uoce Ergo è detta atlantica 
in luogo di cafa : f limo che ui bi fognerebbe il fio genia 
tino : come farebbe pack ergo -, 0 fìmile cofit . Che 
fernet cjfo a me non pepe baiarla ueduta giamai. Pure 
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mi rimetto atta diligenza di noi, O anchora in quello 
l*td ui£ auffidjs addentfixlicibtu ifia t Perdo che ne 
buoni antichi la noce iflud è rektiua a colui, con cui fi 
ragiona,non d colui che rdgiond , ne gùmtai U piglia* 
no dltr amente: e r è quella uoce,che nel Tho frano fi di 
ce cote fio . Et in qtu&ouerfo pare che bi fognerebbe 
che fi dtceffe Hoc , piu tofio , che Ifia . Md conte io 
difii, quelli fino auertimenti pofii affine j che Ueggiatc 
■che iofiudio alla foddfattion uofira Mie piu, che di bifo 
gno.Et perdUentur a che e fi fono totalmente foUeréL 
llchefe èibkfimando ilgiudicio fafiidiofo mio-, loderete 
la citr diche io prendo di pidcerui t Ringratioui de fonet 
ti detta Sig. Marchcfa cr detta Sig. Veronica : i quali 
ini fono fitti confimi:?? betti cr gentili tutti e tre : mi 
di piu fatica quello detta Sig Mlarchefa, fi come fatto 
in riffofia per le rime . Qumto 4 SigMarchefe del 
Vafio, che ui debbo io dire i fe non che je io potro , io 
uerrò pure un di a fargli r inerenza in alcun luogo piu 
uicino , doue io oda che egli fio . Che a Napoli per 
lopefo deglianni , che mi fioprafiamo, do potrebbe 
piu ageuolmente jfcrarfì da me che metterfi adopera. 
Ringrazio in tanto detta memoria , che egli ferba di 
me:che ni è di Itero grondi fimo. dono . Et piacemi che 
diciate, che iopoffa dij forre di cefi grande cr chiaro 
Si Perdo che è do frgno detta fua infinita huntanità et 
corte fu hoggimai dal modo cono fiuta a bojlanzamu 
non celebrata per anchora quanto fi eonuerrebbe. Seri 
ti&ò a S.S. quando me ne tienga alcuna occafionr. fot 
ZA kquale temerei deffer dattui fintato prefontuofo * 




nomo. tj? 

iti qucfio mezzo farete contento bafciargìi la nuovi 
per me, La proferta, che mi fate, dì tienimi ad accont 
pagnare,quando io penfafii venire al Sig. Marche fei 
è troppa glande : per ciò io u,e ne fetitirò obligo fenza 
ardir d’ accettarla . M. Lazzaro } a cui feci le rac * 
comandationi uofìre > vi ringratia ef ui fi racco* 
manda : ©" io altresì . State fino. A v f Di Luglio . 
u dxxxii, Di Padova, i V . i : . 


•va <v A M. Fràiicefco Bellincitlo 

■■s ■ • i.ìv di Modona. :r> . . 
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-.Ho Veduto con molto piacer mio et la lettera, che 
Voi mi fcriuete , <*r la oration ttofhra ferina al R e di 
francia,cbe a ueder mi mandate. Perdo che er quella 
ha in fe tanta cortefìa, che non ne ardirei difìderar la 
minor parte s di che infinito obligo ho dafentirui: er 
quefla è coft vaga & betta, & ha Jlile coft leggiadro ; 
che tttolto caro mi dee cjfere haucr di voi qucfio tefti* 
ntonio er quefia contezza . E t ha ben fatto il padre 
Don Archangtolo ad effere cagione flato,che io ui co « 
nofea > dandovi accio fare, baldanza. A che non di me 
tto potevate ben metterui fenza rifletto alcuno : fe non 
in quanto perauentura io no era di quel grande honot 
degno, che uoi mifate.onde io tanto maggiormente ui 
ringratio : cr raccogliendo co lièto uolto la uojlra ami 
ftàtCZ tenendola grandemente cara , mi ui profero & 
dono>aUo’ncontro. Et ui priego che coft per lo innanzi 
mi filmiate uofkoi come dintofirate di dovere batter 


. caro, che io mi er ricetta er tenga per. mio* State fa à 
no. A xx vi n* Di Gennaio* mdxxxiui, 
DiPadoua ♦ vv 


AMrLodoiiieo Parifettoilgiouanèda 
•• Reggio. A Reggio. 

• * r . \ , 1 •- . . ■% » v » ‘ * » ' * 
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\ Io ho a quefli di da miriceuuto una molto betla 
epiftola in uerfo heroico fcrittami nella maniera Mora 
tiana* Laquale gran merauiglia m'ha recata per due 
contùluno è, che io non conobbi giamai la perjona m * 
fraine ancho Fho per adietro ricordare udita : er par* 
mi nuoua cofnche uno,che tanto jappia, mi fìa nafco* 
fio flato co fi lungamente : latro è per la fattura in fet 
che è tale, che genera merauiglia leggendola , monda » 
pura,uaga, er piena del candor del fècolo d'Auguftot 
ìaqual cofa hoggi di pocofiuede. Per lequali cofe io mi . 
fono rallegrato er meco mede fimo : a cui un cofi dotto 
huomo ha uoluto indirizzar de fuoi componimentUeF 
uie piu con mi che fiate tale, quale ui ueggo effcre,fìn* 
golar poeta et illufìre. Quinci nafce,che io fon fatto in 
poca bora, fi come debbo,tutto mfìro -, er tutto pieno 
di difidero di piacerui . Pero farete contento i fe mi fet* 
tir et e buono a far per mi -, co fi adoperarmi forzar i* 
ffarmio , come (è io anticamente amico uofbrofoftt, et • 
a uoi congiuntifiimo er ’domeflichifiimo : die per tèe •: 
mi ui profero ♦ State fano ♦ A x x v 1 1 j. Di' Gennaio* 
md xxxiii* DiPadoua , ■ 
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ÀI Conte Giouan FranceH da Gambara» 
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A Brefcia. 


; 
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Pietro Crefcentio non ho giamai ueduto ,fe 
non in quella flampa incorrettifima , in cui l'hauete ut 
duta uoi : L dqmle non ho uoluta correggere, per non 
pigliar fouer chiù fatica: che crederei hauerlo potuto 
fare : fi {ì uede , doue cUa non ifla bene. Ne fo alcuno* 
che l'habbia fcritto a mano . Per lequali cofe non ho 
modo da fodisfare a V.S. come uorrei poter far fem* 
pre. R eha 7 che io ni faccia intenderei che uno flampa 
ter e in Vinegia ha prefo ad imprimerlo corretto : cr 
ne affetta alcun tejio buono da Fiorenza , per metter . 
matto all'opera : Di modo , che perauentura potrete in 
brieue appagami nel difiderio uoflro . State fono ♦ A 
i x. Di Marzo* m d x x x 1 1 1. Di Padoua . 
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A M. Lodouico de gli Obizi. 
A Ferrara. 
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C h i u'ha detto , che io poffo grandemente col 
Cardinal de Medici} u’ha detto quello, che egli non - 
fa } cr che non fo ne ancho io : fe non che io fo,che 
egli non può effere : alquale non ho a miei di quattro 
uolte parlato Et fé colui ha cof eflimato perciò ; 
che il Cardinale fta una fera alloggiato alle mie cafc: 
ciò fu per cagion di M ons. Valer io:in cafa ilquale egli ■ 
foggiò iti Vinegia ; che uenendò a P adotta con*S*$, \ 


io condufje a me : cr non perche egli da fe elogcfjé li 
miaflanza.Ora fe a uoi fi fa ragioncuole y che io confi 
poca dimefìichezza fu per ottener da quel Sig.cof di 
tanto Momento > coft } che il Papa non uuol far egli } co 
fa , chel Cardinal Ccfrino ad intcrccfiion delquale il 
brieue a quella Madonna fu conceduto, ottener piu no 
la può con tutta iauttontà juatio altro no dirò , fi non 
che M .Lodouico no è piu di quel buon giudichi di che 
egli fuole effere. Io ho ueduto molti brieui tali, quale co 
tefto è fili cui ui fidate : tj- ne ho già fcritti alquantiicon 
tra la fentétia de quali i Papi mede fimi hanno poi fcrit 
to a parte a commiffarij loro,che non gli ubidifcano.Et 
a que fio modo tanto uagliono > quanto fe jeritti non 
foffero . il Prefidentc della Romagna non direbbe a* 
me fi del Cardinal Ce forino quello , che miferiuete : fe 
il Papa ubidire al brieue uietato non gli baite (fe « Et 
poi credete che una mia lettera fritta al Cardinal de 
Medicifche appena mi cono Jc e, poffa operar tanto ? 
Voi ftc in un grande errore M, Lodouico mio caro.fe 
fopra quel brieue fate alcun fondamento piu di quello , 
che il Papa uoglia che fi faccia -, a cui può tornare al * 
cuti prò commodo di quelli beni per altra uia > che 
ne uoi,ne io no fappiamo. Ma pure fe battete fopra ciò ■ 
4 cercar fauor di Cardinale alcuno : cercatelo dal Cor 
dinal Cefarmo:a cui fu il brieue conceffo, come ferine * 
te.llqual fauor fi ui ghuai nonhauete bifognodi mie 
lettere al Cardindl de Medici : fe non gioua > che bifo* 
gnacheameucniate,cbe nulla pofjo t lo non fàprei 
mai effere con quel Sig. cefi prefontuofòi che io gli fx* 
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tefii talrichicfìalaquale 4 uoi nulla gìouando attui pò* 
trebbe una fmifira openiondare del mio poco fottio et 
pocamodejlia. Per lequali cofe tutte io ui priego ad 
ifcufamenc coji 5 come da uoi merita lantica er mol* 
ta affcttion,cbe io ui porto cr a non credere, che io ciò 
ui nicgbi, per non ui piacer e:ma perche io piu cono * 
fio in dot che uoi perauentura a queflo tempo no co * 
nofcete+hd unaltro pofiia conofcerete uoi er intende* 
rete uie piu di me . Ne uogliatc , che io mi faccia tener 
da [ciocco fenza uerunprò di uoi ne uerun commodo . . 
Vi rimando con quella la minuta del brieue . Ottetto , 
<ke uolete,cbe io taccia j io il tacerò ine piu ui pcnfe * . 
rò,cotne fe fcritto noi mi haucéle . Voleffi Imo per 
uofhro gran bene,che non ui penfafle piu ne ancho uoi. 
State fono ♦ A x x. D'Aprile ♦ mdxxxiu 
Di Padoua, 
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A Mefler Pietro Ragufeo. 
AVinegia. 

H o prefo dolor degli infcrtunij uofiri, hauendo * 
ui io fempre amato > come ho ♦ Confortoui a portar la 
uofbra [orna patientemente : pofeia che altro fare non 
fi ne può : er donami il pefo di lei alquanto meno. 
Qttanto atto'nuito , che mi fate : molti anni fono -, che 
io attendo a uiuer di quello, che Dio tnha donato, 
f mza cercar piu oltra . Pero uolgeteui uerfo altra par . 
te: che io non uoglio traricchire . Oltra che fimo uoi 
crglidltri,cbcmtmdono a lalchimia, faticar fi uana* 
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Mente . Saro contento mi facciate raccomandato So 
lllulbe Signor Conte Guido anticamente mio Signore. 
A cui difidero di tutto il cuore molta felicità* State fa* 
no. Agli otto di Maggio. mdxxxiilDì P adotta* 

Al Conte Giouan Iacopo Leonardi, ‘ 
Orator del Duca d’Vrbino. 
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AVinegja. 

»*'/*.* 

. Mando dV*S.le injcrittioni che richiede il Sì* 
gnor Duca: ciò è pcrlo fregio ad alto della cafa dalla 
parte de giardini er ditramontana,cofi:Pro Jole, prò 
puluere , prò uigilijs , prò laboribus * Doue s'intende j 
che qucfle cofe piaceuoli , che qui fono 5 ombrc,herbe, 
fori, fonte, ripofo,cr famigliatiti cefo fi danno al Du 
ca m uece di quelle . Poi aliar co che ua dall' una cafa 
aUaltracofì : Fr ancifco Mari<e,quo in loco hoStesfuiiit 
fugauilq-,ciuitas populusq;.Pi(àurcnfis. Doue fi parrà 

che la città di Pcfitro l labbia, al Sig ♦ Duca fatto quello 
arco a memoria della j confìtta data dallui a Lanzich * 

necchi in quel luogo. . . . . - 

. A l B accho di rame trouato cofìì fotterra,cofì , 

Vt potui,huc uctii Phebo Delphisq- reliólts. v 
Q- y e s; t o dico perdo 3 che.Baccho anticamente 
s’adorauain Delpho inficme co Apolline. Vltunamcn 
te alla figura del Sig. Duca s accio che ella nonr iman 
ga/enza ifuoiuerfì,hauendo.iodatoa V.Sig * quel di* 

fico^che hauete hauuto per la figura della Sign. D«* 
eheffa -, cofi: . ‘ 

~ mbriayyi non te f non Sytuifèr Appennimis, ■ . ^ 
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; Non tettus capit uttaialto deberk Olympo. 

Sarete contento nelle ttoflire lettere in buon 4 
grada del Sig.Duca er Sig. DuchcJJd raccomodarmi . 
A quali difidererei fare un di riueremy in quelle loro 
vaghe er belle era me dolciume contrade, er torna * 

' re a goder per otto giorni almeno di quel cielo ; er ffe 
tialmente poffendo io uedcruiMons.di Salerno con la 
fua bella uiìla er con la Badia dett’Auettani a -tempo 
er a jìagion calda,come quefta è.State fano er habbia 
temi per molto uojlro. A xxviu Di Luglio * 

md xxxi ii« DiPadoua t - L 

• • , 
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A M. AgoftinMofto. A Ferrara. 

A e la uoflra lcttera,Mag.MAgoJlino,no ho pri 
ma dato rijfofhr,che pure difideraua mandami alcuna 
altra cofa piu chefemplice lettera.Hora,che per moU 
te mie occupationi accio intendere non ho potuto > ho 
eftimato non effer bene tardar piu allungò in dami con 
tczza,che la uoftra lettera doppiamente me cara fta * 
ta m ,et perche ui fetemoffoa fcriuemih et perche uifen 
to cofi affettionato alla benedetta anima del itojko Ni* 
Lodouico ArioflitDi che ui rèdo gratie. E t quanto ap 
partiene a quetto,che da me chiedete ; ui dico,che quan 
do io fare il potrò ,io il farò di buonifiima uoglid 5 cofì 
portando lamore, che attui er al fuo gran ualore ho da 
molti anni in qua fempre hauuto ; er la uojìra dolce 
pietà. Sarete contento bafeiar la mano al Sign. Luca 
- ttoflro gran Sig* mio in mia uece ♦ State fono. A x i 1 u 
SD’Agofìo* m d x x x 1 1 1, Di Vinegia, 
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A'M. Pietro Paolo Vergerio ? Nontio 

diN. S. alRe d’Vngheria. ■ ' 

f' • A Ratisbona. • . 

uh\U-v.*. 1 \3 

C « * le mie lettere ui fmo fiate care , come ditei 
non ne dubito punto, Sapendo io e fiere da uoftri teneri 
anni in qua fiato fmpre da uoi dinoto > er conoscendo 
che fapete,cbe pofeia che io prima ui conobbi>uho poi 
fiempre er amato e T honorato parimente ♦ Sono a me 
Sommamente piaciute aUoncontro er carifiime fiate le 
virtù di quel Sereniamo R e, che raccolte m’hauete nel 
le uofire lettere, zr le tante ej cofi bette parti del fiuo 
gencrofio attimo. N.S.Dio , poi che l'ha tale er fi ma* 
gnanimo credto,gliconciedaetiandio felicitò er fuc* 
cefio dette fue imprefic eguale atta fua uirtu : Si come 
fi può già fiorare che habbia da efilre, fentendo la re * 
fiitution del Regno fatta attui dal gran TUrcho j di cui 
Jcriuete , er che se qui intefia : dettaquale tutta quella 
città marauigliofio piacere er confolatione ha prefio j 
et io traglialtri alquanto piu che glialtri per conto uo 
firo; che ficte allato a P rencipe piu quieto er men tur * 
botole non fi fiimaua , Piacemi oltre accio, che in 
quella corte fio di mito auttorita Monfignor lo Qar * 
dinal di Trento ; poi che S.S. è quel fiottio & prudente 
er grave Signor > che ragionate, faqualcoja fie u'è 
confinta, come dite t nonmi marauiglio. felice duna 
que uoi ; che a negotiare hauete con fi fatto Re e reo» 
tal minifiro.: lequali due cofie noti auengono a ciaficuno 
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' tempre i anzi di rado , come nel piu dette gran corti fi 7 j 

Vede . Ut forfè che cotefta uoflra felicità potrà puffo.* 

* re ancho a me in alcuna parte: fi come udirete ♦ lo beh* 

Jj hi già molti anni fono , dalla felice ricordation di Papa 

Leone il priorato d' Vngheria detta religion H ierofo* 
fe limitano , che èintitolato il Priorato d’Aurania : crffie 

dijne le bolle : per loqual titolo ho er porto la croce 
P grande,che veduta m’hauete. Di queflo Priorato , che 
p folca valer e:y forfè uale anchora parecchie migliaia 

* di fiorinmon ho mai hauuto poffejhone alcuna, ne an * 

ti cho eercato dhauerla da molti anni in qua , hauendo io 

:«i veduto quella natione continuamente in guerre er dif* 

’j fetifioni c r affanni ♦ Ho ra, che lefue noie fono in gran 

V parte finite , m’è Venuto in penficro di fcriucrui j opra 

p ciò , er di pregarvi che ueggiote <y confideriate ,Jèa 
t* voi poteffe venir fatto di giovarmi in quefla bifogna . 
in 1 Colui, che ha quello Priorato al prefente -, ilquale chi 
M egli fia, io noi fo-, non Iha, ne lo può hauer giuflamen* 

ti te. ma, fe la giuftitia dee tra quelle genti hauer luogo, 

rii èmio. Quando a uoi paia, che io il faccia: vi monde * 
ni rò le mie botte, y le ragionile io ci ho /òpra, er ve* 

f derete cofi effire , come iodico . Bora quello, che 

bri V. Sigi a fare habbia coflì a queflo fine ,o in che ma* 

[f riera, , o quando, io il rimetto alla prudenza er amore 

li t vofiro: che ioper me niente fo dirvi nedecoflumiy 

il vfanze di quella corte er di quella natione ,ne del Pria 

M rato mede fimo iSolo queflo dirò, che fe voi. potrete ope 

id rare , che io ne fia pofleditor fatto fi come ne ho ue* 

jj tifiinao titolo fopra : io il riceuerò da uoi er partirotto 
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con uoi nella guifa che uoi mede fimo vorrete er ordì* 
nerete . Et )e bifognerà che io ne faccia venire a noi 
brieue di N* S* io il farò t Tuttauia flimo che bene fia > 
che irnazi tratto uoi «’ informiate bene et minutaméte 
di tutte le parti di quejla co fa : er pofcia bene informa 
to giudichiate da uoi quello t che fperar fe ne poffa : o 
forfè tentiate col Cardinale , o con cui ui parrà ciache 
uoi giudicherete che fìa da tentare ♦ Non dirò piu oU 
tra,er attenderò da uoi riffofta:a cui me er quefto nè 
godo raccomando non men confìdentementejche gran 
demente o affottionatamente ♦ State fano:cr me amate 
come folete. Al primo di Settenére . hdxxxiu 
Di Vinegia. 

■ ' ■ «**» <>• • 
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A M. Pietro Paulo VergeriojNuntio di 
, N.S.alRed’Vngheria. 

M. Pietro Bechimio Boemo figliuold’buomo affai 
grande in quelle partiàlquale alcuni anni è é iato in tfìu 
dio in Bologna er in P adoua : cojhmatifiimo giouane 
et dotto er perlafua uirtu molto da me amato ,ri * 
chiamato da fuo padre paffbrà per cofti , per fare al 
Re riuerenza : er uuole uifitare er bafeiar la mano d 
uoi er conofcerui, uagbifiimo d'hauere di tuttigli huo 
mini grandi er ualorofi contezza ♦ P riego uoi fi per 
merito di lui che il uale , er fi per rifletto mio > che gli 
ho di uoi ragionato affai: ad e ffer contento diuederlo 
uoleuticri>zr doue potrete : che potrete fempre moU 
to , vogliate donargli del uoftro fame p'fatrocis 
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b» àppreffo il Re, or fare in ciò dimodo, che egli co * 
ftofca , che io fìa da uoi amato altrettanto , quanto io 
8 imo dcffere . Hointcfò uoihaucre hauute alcune 
mie lettere : lequali io flimauafoffero fmarrite} er «o= 

. termi rifondere . Pure non ho anchor ucduto uoftre 
letterc:Uquali per cffer la cagion , che mi mofie a feri 
uerui , a me dalctma importanza j non poffofar che io 
non affretti difiderandole . D el mio flato M. Pietro 
vi potrà raccontar tutto quetto,chc io ui poteri ferine * 
re . Dunque farò fine a uoi diligentemente raccoman* 
dandomi * State fa.no . A x 1 1 1 ♦ Di Marzo . 
m d x x x 1 1 1 1. Di P adoua. 

» pT* r i' » ^ ^ X ^ 

Al Sig.Marchefe del Vallo. 

A Napoli. 

a ■ . *■ *> - f 

rS“V ' •• \ v 01, , , ... • 

J* HiUi»;. i . :0 *Yf 

• - Sono atte volte cofì prefontuofì gli amici : che 
non riceuono efeufatione alcuna dellamico nelle cofe , 
thè efii ottener uogliono : come è bora a me auenuto . •• 
Che volendo io efeu farmi con per fona, che mijìri * 
gncua che io a uoi per lettere raccomanda.fi unfuo 5 
- er dicendogli che iononuhauea mai piu ferito ,ne 
con uoi talea tanta dimeflicbezzA, che io ardir douefr 
fi didarui alcuno impaccio , nonm' è ciò valuto : er 
quafi ponendomi egli il calamo in mano m’ha sforzato 
a cofi fare.Dunq-, fìa V. S.da me pregata ad haucr per 
raccomodato un M.P allattino di cervia Ragufco,ilqual 
dee rifevotere certi f toi denari da un M* Ginoti Pattai 
Catalano , ad ageuolarb per uofìra cortefia nel poter 
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configuiee il fio ♦ Laqual co fi potrete perattentura di 
leggiere adoperare, er aU' amico mio fu (ingoiar grò* 
tue. er io a uoi ne rimarrò tenuto grandemente » M4 
non uoglia da uoi quefio dono : fi uoi di prima non mi 
perdonate l'ardire, che io pur prendo, di darui tak in» 
carico cr gauezza. A cui oltre accio fi piacerà farmi 
con due parole raccomandato aMa molto iUuHre Sigh 
Marche fidile fiord honore cr del fio fiffo crdet 
nofiro ficaio : a cui molto debbo ; io lo porrò agonie 
obligo con V.S.ia mano fin di qua bafciandonele.A x* 
Di Settembre, mdxxxixi. Dipadoua. 

■*»> .»* • •***' A ■ « i * 1 • j\ i £ r 

A M.Marco Antonio Flaminio. 

, . . .0 - / A Verona. 




* 

I o «o» accetterò già la efeufation uojhra molta 
honorato M. Marco Antonio -.perciò che ne noi fd* 
pete far co fi mette,come diteine io fin perfmtyche na 
fui per ueder le uojhre con quello amicheuole occhio, 
che dUantica nofiro amistà è richicéÌQ.Perlequdli cotto- 
fi ui priega ad effir c Stento di mandarlemhBt fi 0 uoi 
pure piacerà che ad altrui non fi mofirmùo. uubidirò» 
A M. Girolamo Fracafioro farete contenta racconta » 
darmficx /aiutare a nome mio M. Adorno. State fono « 
A xxviii* DiHottembre. mdxxxui. 
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ADonLope de Soria Ambafcìa* 7 
t ■ • tor dell’omperadore * . 

!" A Vinegià. 

«.‘Xy '7* ^ ^ v a V CT , } * Km r\»« 

4 / ' 

* * Egm è fon ragionemfochc quantunque io bah * 
bia già buon tempo difiderata occafion di poter ferui* 
re in alcuna cofa V., Sig. fi come ella dice hauer tenu* 
todifiderio di far piacer e a me iella non dimeno fi fia 
di ciò fodis fatta , e r non mi fu fodk fatto io : fi come 
quelSig. che può molto piu , che io non poffo io-, eya 
cui per la fua molta auttorità molti huomini fanno ca * 
po, c T hanno della fua opera er del fuo fonar mefite* 
re . Ne di ciò minare fee : anzi godo dello effere io da 
noi uintoicr dello hauer cagion di douerui effer tenu* 
to cr ubligato ♦ Concio fia cofa, che foglia effere atte 
uolte uantaggio il douer dare a buono er cortefe Sig » 
Rendo adunque a V.S. motte gratie er delle mie lei* 
tere al N ontio di N. S. da uoi mandate,?? di quelle di 
iucche bora mandate a me,?? (opra tutto di cotefla uo 
Uro liberale uolontò cr pretto animo di far permei 
che nelle uoflre humane et dolci lettere ho ueduto: pre 
gandouia tenermi per uc8ro,<? a commodarmi t doue 
miconofcerete buono a feruirui:pofcia che le occafioni 
di ciò fare a me uenir non poffòno ageuolmente:che fo 
no di poco er debole momento. State fono offeruandif* 
fimo sig.mio .A x* Di Maggio * msxxxiv, 
Di Padoua. 


A M.Robcrto Magio Secretano di Mons. 
Legato. AVinegia. 

y r w J-* ■- ,*2^ ' 5^. Jr- vlf 

Io ho molto caro > molto Reueren. M. Rober* 
to mio,che fi [appio. famore,che io a uoi porto,er quel 

10 che uoi portate a me: & che fi conofca , che io [corèi 
fémpre affai per uoi: pofeia che io ho chiaramente uè* 

• àuto che uoi hauete per me fempre [atto da nero er 
cordiale antico, er hauete piu tofto [uperata di molta , 
che feemata in parte alcuna la ejfettation mìa in ogni 
conto . Perciò che [e bene bora non poffo in quello fi* 
diifaruiyche uoi mi chiedete: non è per quefio minore 

11 difiderio mio di compiacenti : anzi maggiore accefi 
dal prefente diuieto-, ilquale piu intenfamète mi fiima * 
la : come far jogliono le molto diftderate coje er aie* 
tate i La cagion, per lacuale io a uoi [disfar non pof * 
fo,èqucfta. lo ho tolta lamia Mag'.on di Bologna 4 
Madonna Giulia de Tori mia affittuale dalquanti an * 
ni per adietro , non per darla ad altrui : che non borei 
cangiata quella buona Donna con ueruno altroi efjetv* 
do dallci fiato bene er fedelmente feruito ♦ Il che le ho 
dimoflro per nera pruoua, che potendo da piu perfine 
baucr molto piu di quel benificio,che ella non me ne do 
ua,non perciò gliele ho uoluto torre giuntai . M a ho* 
gliele tolto per tenerlo io, sfarlo gouemare a me 
cr per mio conto : fi come già fo : che ho colà mando * 
to un fattore ej minifiro a nome proprio e V portico * 
tur mio f Et uoglio io far rifeuotere quelle rendite 
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yfdrle difienftre a mio utile er et mio fanno per lo 
innanzi. Stimo per qucftirijf etti: che uoi non foU* 
mente accetterete > la efcujàtion mia del non potere io 
dar la mia Magione allamico uoflro : maancbora mi 
loderete del coniglio prefo /òpra ciò . Et di tanto piu 
lo fiimo j in quanto uoi potete le cofe mie riputar uo- 
i ire : er potrà parer ui far uoi ficffo quello auanzo,che 
poffo Jferar di fame io . State fimo . A x v 1 ♦ Di 
Maggio ♦ mdxxxiv. Di Padoua, , * 


Al Sig. Aleffandro de Medici,, Duca di 

Fiorenza. 

V * , ■ \ 

. Prigato da MiB enedetto Lampridioìilqua* 
le io per la fua molta c r rara uirtu er dottrina amo et 
bonoro grandemente^ fare a V . E ccelL fede di due 
cofe appartenenti a quella bi fogna > che bora lo muoue 
d uenire a uoibdico netti una cofì . Che bifognando giafo 
ito feio fette anni > per la partita di M. R omolo Ama * 
feo lettor publico in queflo p adottano fludioiilqualc att 
dò a B ologna,condurfì uno in fuo luogo atti fiudtj deU 
thumamtà : er difiderando io infìeme con M. Nicolo 
Iconico amico di M. L ampridio, che egli accettaffe 
quella imprefa di leggere : piu uolte gli parlammo di 
ciò pervadendolo a non rifiutar cofì fatta occafìone,ct 
proferendogli trecento fiorini di fidarlo : fi come ci fa* 
ceuano intendere i magistrati V indiani di uolergli da 
re y er come poi diedero a M. Lazzaro da Bafciano 
egli alla fine molto accio er piu uolte da noi afbretto , 
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fi fcusò dicendoci non potere accettar U lettura, per ■ 
efierfi egli ubligatò all'Abate Cartolino di continua* 
re inferuirlo ncllijludij er heUe. lettere per maefiroft 
come eglibaucd alquanti anni fatto per adietro: er pe 
ronon potergli ne dolergli mancar per niente: ilqua * 
le Abate egli penfauacheuolcjle tornar fi aduno fud 
benificio m Romagna > o pure a Fiorenza } er dolerlo 
Menar feto , Nell’altra dico : Che hauendo io pojliùt 
o afa M.Lampridió due figliuoli di Ài* Angelo Gabrio 
le gentile huomo V indiano amico mio fanciulli di do* 
dici crquatordici anni ad apparar dallui injìeme con 
Un ragazzo loro per prezza di cencinquanta fiorini 
tanno'cjfo aUafine del primo anno fi dolfe meco uff et 
Mandominon potergli tener per quella Mercede !td 
onde io ne parlai col padre loro > ilquale ben Uolentieri 
gli ne affigliò dugento Unno per quel conto: er coft 
gli pagò,mentre e uiffe . Ut fu poi dalla lor madre M* 
Lampridio cofi pagato ; mentre i fanciulli dimorare* 
ito in cafa fua R cjla che V . Eccoli, mi conofca per mot 
to antico feruitor fuo:in quanto molto prima , che eUd 
Ueniffc afta uita, ho hauuto ardente er fedel feruitu co 
lafua itluft.zr felicifiima cafa, er tengo memoria non 
foto del padre er deU'auolo di V, EccetUma anchord 
del bifauolofuo MagtLorenzo il uecchio ilquale io ho 
er ueduto er conofciuto.Bafcio la mano a V ♦ EcceU*. ' 
nella buona gratia dcllaqualehumilmète miracomatt* 

da* A xv* D’Aprile, mdxxJcv, 

Dipadoua : n- -, , . • 
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ÀI Signor Cefare Fregofb* 
• A Verona* 
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Zito 
Je mie *■ 

bonoró con tutto lanimo-.fì come atta molta uofbra nir * 
tu er gran Malore è rickicjìo. lncrcfcetHi,che cr /aceto 
fquittitico,di che mi ricercate, è leggiera cr debole co * 
jà:cr io con torto ciò di poco poffo feruirui ♦ Che per 
hauerne io dato a mo/rt amici miei fatta rijparmio 
piu uoltc } poco a mette è rimalo . Mandouene non 
di men tanto -, che ne hdrete bafleUolntente fino al tetti 
podi poter nette acconciar Uoi&efjb: come mi (criueté 
ttolcrftre .Scuoi mi potrete fare intendere * doue ho « 
fa fa il signor GioUdn Gioacchino * òhe nettile in cofla 
ttoh ha guari :• Mi priego a darmene nouetta . State fa* 
Ho* Avi* Di Maggio* m d x x x v. Di Padoutk ; 


ben caro, che V.S. pigli fidanza d’ufar le eòa 
Perdo che buoni anni fono ; che io riamo & 
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A Metter Gioiian Tha ddei* 
• A Firenze* - 


n 5.1 




S v o n tempo fa, che io tton ho riceutttó cójì torà 
lettera > come la Uofbra èflatdi H onorato & Magnifi * 
to M. GioUanni mio. per lacuale ho intefo detto fiatò 
detta uofbrd famiglia tanto da me amata-, quanto a pie a 
Ho dir non pojfo di leggiere : dettaquale lungo tempó 
fiato fono fenta udir ttouetta : éj appena Ordina di di* 
mandarne-, pofeia che io udi Uofiro padre haUetU feti * 


Zi fi la filata morendo fu Rendoui adunque molte gra 
tic di quefto uofiro corte fe ufficio , er della contezza, 
che per le uofhre dolci lettere di uoi er della Donna 
uoftra cr de figliuoli} dequali io nulla per lo adietro 
banca intefo s er di Monna Goflanza uojbra madre et 
di Monna Hippolita uofira zìa er di M* Gherardo 
paratamente mi date : Cofe tutte da me udite con infi* 
nito piacere er contentezza t Et ringratb N»S.D r o: 
che dopo la morte di uoftro padre , er tante difauenttt 
re er finiftri della bella e r dolce patria uoftra fiate iti 
buona er comporteuole fortuna. Tra lequali cofe m'è 
piaciuto b intendere, che M* Gherardo fi fia fornito 
duna conueueuolc ftattza alla uoftra uicina . Che come 
che io haucjh già da uojhro padre fehtito,che coft s'erct 
penfato di douer fare : pure temea non le comuni per* 
dite hauefier fiaftamato quefto particolar diffegno. 
Quanto allo mito , che mi fate } che uenendo io a Fi* 
renze , io uenga nctTufata uoftra cafa ; doue potrò piti 
agiatamente capere , che altra uoka non feci: Veggo 
in do er riconofco la dolcezza del uoftro buon pa* 
dre:cr emmi ciò caro er grato fopra modo. Ma io fi* 
no hoggimai piu uecchio } che io auifì potermi fidis <* 
fare dintorno a quel difìderio 5 delquale ho con Meffir 
Benedetto Varchi ragionato j er che ha antichipi * 
me nel mio animo le radici di goder mezzp una fiate 
quel uoftro amenifiimo er dolcifimo cielo , er cote * 
fte uoftre cofì dilicate er belle er gratiofi er magjiift 
che utile : che pari contado al uoftro certo fono che il 
mondo tutto non h abbia in altra parte di fi a quejh 
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tempo. Vure, quando io ui ucnifii i certo non uerrei al* 
troue ife conofccrò non ui difagiare. La ifcufation,che 
fate del non m'bauer per adietro foretto : io la riceuo , 
fi comeftuia er prudente, che ella è , uolenticri > pre* 
gandoui che per lo innanzi non uoglio dire mi fcriuia * 
te piu fouente , che ad huopo ui fia : ma che mi cono * 
fidate per buono er nero amico uojlro : er J limiate 
d'bauer qui una terza cafia , che uoHra fia come co* 
tejle due fono , che bande in Firenze . La prontezza 
del uojlro animo, che dimojlrate bauer di piacermi i 
abbraccio con tutto il mio er bonoro , quanto fi conuie 
ne i che è fienza temine ♦ R efia che mi r accomanda* 
te a Ni. Gherardo , a uo(lra madre , a uoftra za : er 
f aiutiate la Donna uoftra a nome mio. Se Monna Go * 
fianza er Monna Hippolita faranno contente racco*, 
mandarmi a Monna Gineura Guafconi er Monna 
Alejfandra Nafi , er falutarle per me > do mi fia gran . 
demente caro. State fono. A x v* Di Luglio. - 
mdxxx v. DiPadouat 

.+) ' : . W \l rT a ' ywr* • • *>i. 
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1 A M. Benedetto Varchi» 

A Firenze. 

- 

Voi fide pure troppo diligente er cortefe caro 
il mio M. B enedetto'.che bauete cofi ben fòmite le coje 
t'utteideUequaliiouimoftraidifiderare alcuna cotez * 
za.Di che ui ringratio. Harete co quefla la mia rifpo* 
fta a M. Gio. T haddei: la lettera delquale m è futa tan* 
to caracche non bajlo a dirlo . Sarete contento ring?** 
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tur M. Benuenuto f opra modo della prontezza » che 
egli ha di compiacermi ♦ Ditegli tuttauia ; che io 
non mi cotto fco da tanto 5 che io debba tr alitarlo dalle 
fuc belle opere di Roma , er noterebbe egli uenga fin 
qui a flarft un me fé con cffomeco, per Jodifattion mia * 
.. . Ne uoglio per nientc,che egli preda tanto dijagio per 

fi debole cagione . Sc io potro uenire a Eirenzc ; no mi 
ritrarrò di uolergli e fjir e ubligato er tenuto di quella 
flradO)et del finifbro di ucnirui egli per amor miotCbc 
fiapur troppo • er io ih arò ad infinito piaceresti que 
fio mezzo proferitemegli per tutta quella poca mone, 
tacche io uaglio. Ho riceuuto il uolìro Epigramma di * 
licato er lcggiadro,el fonctto altresì . Sottolume T 
Ultro belli er uaghi er gentili in ogni lor parte: da 
quella infuori : che hanno poco fuggettojer in ciò fo* 
no mancanti ♦ Ma io non di meno ui debbo tanto maga, 
giormente : che ui fete uoluto dimettere per inalzar « 
mulo abbraccio ftn di qua M,N icolo Ardinghelli , er 
M* PierVcttori,crM. Palla Rufcelldi. Del mio ue* 
nire in coflà nulla pojfo bora dirui : fe non que fio-, che 
io à fono inuogliatifiimo , Piaccia a Dio di conceder * 
mi, che io poffa mandare affine quefto antichijlimo difi 
derio del mio animo. Ho hauuto i piombi delle fette mo 
nete di M. Benuenuto belle, come tutte le cofc di lui fo 
no.Vi mando i due Epigrammi del fauno,che chiede * 
te. I brieui non fono anchora impresi . State fato er 
amatemi, come fate. A x v. Di Luglio ♦ m d x x x v* 
DiPadoua. • • 
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A M. Benedetto Varchi. 
A Firenze. 



L a tetterò , che mi chiedete all'ArciuefcoUo Si* 
pontino Gouernator di Bologna in testimonio della dot 
trina di Ni* Chirico Strofi > (borei molto uolrntieri 
fcritta.fe io hauefi pure un poco dappicco d’amicitU 
o di compimento con S+S. ma non (hauendo io ; non 
m' è baflato lanimo di fcriuer gliele : che dubiterei effer 
daUui tenuto uie piu f cbe prefontuofo in materia di <jue 
fia maniera . Solfatemene primieramente mi j pofcia 
pregate M, Chirico , che me nejcufì egli appo fe Sìef* 
fo, Quanto al mio uenire in coflk : egli non mi può ue 
nir fatto per quefìo anno, lo ui rendo molte gyatìe del* 
f ultimo Sonetto , che m’bauete mandato : come che io 
mchora ueduto non Ihabbia j offendo egli flato furato 
a M. Lorenzo Lenzi * Follo fcur amente ; che foche 
non pm effer fe non tale , che io ue ne habbia ad effer 
tenuto grandemente.Troppofete cortefe uerfo meihct 
vendo io fi poco meritato con mi . Io amauaNl. Lo* 
renxo fopradetto per piu comi : bora (amerò tato piu 
per piacerui . Faretegli intendere 5 che fe io fin bm * 
no a far per lui , egli fi vaglia di me fenza rifparmio ♦ 
A M. Nicolo Ardinghclh,aM. Pier Vettori,?? a NI. 
P alla farete contento raccomandami ; CT fior fono. 
Avi, D'Agoflo, mdxxxv. Di Padoua. 
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A M. Benedetto Varchi. 

A Firenze. 
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’ Se uoi non m'hauete fritto buoni dì fono: fi m'ha 
Mete uoi bora fcritto copti che ini giouaper moke Ut * 
tere,cbe io bauefiidauoiriceuute -, fcriuendomi er 
della falute di M. Benuenuto, er dello effere cgligiun 
to in Firenze : lequali amenduc noueUe mi fono corife 
finte er dolcifiimc fiate . Et rendo a N.S. Dio grati? : 
che non ha permeffo , che noi perdiamo fi raro buomo> 
RaUcgjrateuene con lui a nome mio puntandolo er ab 
braccandolo . Quanto al fuo er uoftro uenir qui a 
quefio carnaffale : io ne fono contentiamo ; er u'at * 
tenderò uoUntieri, Che anchora che io mi conofca non 
meritar da uoi cotanto : non perciò uoglio ritardare il 
corfo della uoftrauerfo me corte fa. lo ui uedró er ri * 
cenerò con lieto er fratetteuole animo. Le dolci pa> * 
rote-, che di quefta materia fimo nelle uofbre lettere > 
mi ui Jlringono con indiffolubile annodamento . Ma di 
ciò bora non piu : che ne potremo infìeme un giorno 
ragionare a bocca . Ho ueduto con fommo piacer mio 
le falutationi di quelli neramente gentili buommi uo * 
fri M. P alla KufceUai M. Nicolo ArdinghcUi M*. 
Er ance fio erM. Fiero V ettari .Et rimango innanzi 
tratto a M Piero tenuto infinitamente del tefiimonio , 
che mi dite,chc egli fa di me nelle annotationi Cicero « 
mane fue . llqual tefiimonio io fi non hauer dottiti me * 
ritato : fi non fi merita bene amando : che fi può meri * 


nono. 

Itfl'fjCr meritap : ma non tanto. Voglio fèrbarmi a reti 
demegUgratie: quando io barò i detti fuoi auertimen * 
ti er } critti ueduti : il che mi date fperanza che fia to* 
fio. In queflo mezzo mi proferrete a S*S. er donerei 
tefenza risparmio . Non ho anchora che dirui della 
imprefiion de mieibrieui,ej meno delle lettere uolga* 
ri* Che io fono é iato tr attagliato dapoi che io non ui 
nidi per altro conto. Ma potrete uoi uenendo qui uede. 
re er gli uni er l’ altre : er io pofcia col uojbro confi* 
glio potrò meglio dilibcrar J òpra effe . Salutatemi M* 
Giouan ihaddei : er fiate [ano . Ho pregato M. Lo* 
renzoycbe mi lafci uedere il uojbro fònetto / òpra la ere 
iuta morte di M* B enuenuto . Me l'ha promeffo , ma 
non dato anchora . Vnaltra udita er mille fiate fattoi 
AxxviiuDi N ouemb* «dxxxv.D i P adotta* 

' AM. Benuenuto orefice. 

A Roma. 

.. , ...... >v . _ ... . • ■■ . 

Risposi aM. "Benedetto Var chicche io no uà 
tea,che uoi pigliafle tanto difagio di uenir fin qui per 
edgion della mia medaglia : perdo che io non mi cono 
ficea da tanto.Horatche M*\orenzo Lenzi m'ha data 
la uofbra lettera -, per laquale queflo fleffo mi promette 
te con tutta la cortefia del mondo: ui rijpondojche io ui 
rimango di ciò tanto tenuto 5 quanto feuemto ci fb* 
Be , er haueBc fornita lopera fecondo tutto il difi * 
1 t rio mio. Ne mai uerrà tempo 5 che io noi cofefii pie * 
diamente , Tuttauia ui priego a non intraprendere cofi 
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Iwg4 & fatico}* ftrada a quefiofine.Votr'a ejfircyehc 
tni uerrà un di fatto il uenire a Firenze doue pofcia po 
trofìe piu acconciamente portami, cr con minor per * 
dita delle opere jhe fimpre in mano bauete+Ne jopra 
(io m’auanza che piu dirai , Se io non ui dico y che io 
fin piu uoJìro,cbe uoi permntura non ifiimateiueden 
do io i che uoi fete piu mio y che io non filo non ho con, 

Uoi meritato y ma ne ancho potuto meritare. Come che 
con bnimo affi ttionatif imo alla uoftra molta uirtu mi 
paia ejfir udicato piu oltre in alcuna parte di queda 
merito , che non porta cofi brieue tempo ; come quella 
della noftr a cono fienza è fiato ♦ M* Lorenzo potrà . 
di me affai in ogni occafion fu* per amor uofìro. Oltra 
fbe egli per fcjkjfi il naie. State fano. A x v i i* Di 
m o x x x y. Di PadouOi ; i i i / a 

_ AM-LodouicoDolee^- ■ ■ . 

AVinegia. '■ 


Alia uoftra molto gentile er uaga lettera. Ho* 
fiorato M. Lodouico tanto piu brieucmente ri fronde* 
rò y quanto alle infinite lode che in effa mi date, non fa 
che rifronderc . $he non uonci a rifiutandole tomi, 
del uofiro buono animo crgiudicio uerfi meyoaccet * 
tandole parer prefintuofi er indifireto . Nondimeno 
fi ue ne ringratio ; cr confiffi doucrui ejfir di ciò te*, 
fiuto grandemente. L’amore y che mofir aie portarmi » 

fi riceuo io cr abbraccio uolentieri : come che io cono* 
fiiutQ o pur uedutotion u'habbia f che io fappia già* 
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mai . Et perciò a uoi aUoncontro mi profero di buon . 
cuore . Se io non tt'bo primd rijfofto , che bora è flato 
perciò ; che io fono flato er fono tuttauia occupatati* 
mo . Stdte fano * A x x 1 v + Di Settembre ♦ - 
mdxxjcv. DiPadoua* 
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Al Conte Mattheo da San Martino. 

- ... A Thurino. 


' L’abeettionb, che V.SigJielle fue leggici 
dre lettere a qucfti di ricettate mi dimoftra portare > 
‘er Ibonore , che mi fate, 1 Uuflrifi, Sig. Conte mio, col 
uoftro ornato ragionamento fopra le mie deboli fcrit* 
ture s m'bdnno tanto piacer recato, quanto io alla nouel 
la di cefi caro ufficio er flgnificatione douea fentire . 
Di che ui rendo immortali gratie : er riceuo il buono 
er amoreuole animo uoftro lietamente nella migliore 
er piu uiud parte del mio riponendolo : che dee meri* 
tornente effer uoftro:?? per tale io il ui prò fero er do * 
no . Re fiero per lo innanzi coti difidcrio,chc mi fia da 
ta occdflone di poter ui uedere er conofcere , per piu 
pienamente goder qucfto mio tanto maggiore er piu 
pretiofo, quanto meno affettato guadagno della hono * 
rata attiifU uoflra. State fatto ■. Axxii. Di Marzo . 
MDXXXVL DÌ P ddoudt si r - 
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A M.Pietro Pharaone di Mefsina. -■» 

AMefsina. 
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Non borei potuto a queflo tépo vedere alcuna 
cofa con tdnto piacer mio,Sig*M + Pietro : con quanto 
ho uedute le uoébrc lettere noueUamente riceuutr. con 
lequali nti mandate quelle di M» Trancefco Mduroli * 
co uoflro Mefinefe, er di lui mi fcriuete bonoratamen 
te, fi come veggo che lafua molta dottrina merita . Ne 
pojjo dire a pieno -, di quanto obligo conofco efjerui 
tenuto di quejìa corte fu, che m’habbidte data cofi amo 
r ernie contezza di uoi. Delquale buon tempo ha , che 
io nulla intendea, non per conto del uofbro chiarifimo 
nome, che in ogni parte fi celebra : ma per colpa mia: 
che mi fio il piu delle volte affai folingo lafciando le no 
nelle del mondo a queUi,che piu curdamente le cerca 
no di me } zr piu di me le odono uolentieri.Rendo adun 
que di ciò a V,S, infinite gratie : er infinite dell'amo* 
re,che mi portate in neffuna cofa da me meritatoifenori 
daU'amore,che io fono tenuto infino dal buon M. Afflo 
lo uoftro Amo/o in qua , di portarne a tutti gli heredi 
fiioi er a tutta la uofbra Inonorata er illuflre famigli#. 
Dolgomi non di meno tra quefìo piacer mio , che io 
non fofii in Vinegia j quando uoi ui uenifle , come mi 
fcriuete . che u'barei abbracciato con tuttol mio animo. 
Siate etiandio ringratiato da me dell'ufficio, che haue* 
te fatto a farmi conofcere cofi dotto er predante huo* 
monelle Mathematiche dilcipline: come il detto M* 
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Tranccfco è, Che per quello,che io ne [cordo dalla fua % 
epiflohiegli c in effe fcientiatifamo: er ne ha [ritto fa 
pra infinite belle co fa , er fattili, & da effer ucdute dift 
derofamente da gli ufati cr inoltrati in quella faientia. 
Alqual M.F Yancefco rifaondo con la lettera, che fìa co 
quefìa : cr ttoi me gli profarrete cr donerete , quanto 
fìa in piacer diuoi mede fimo . A uoinon foche prof e 
r brache fate cr grande et di nulla hauete mefliero. Pu- 
re ui profaro me fleffoiche poco tuttauia poffa ualere : . 
che fono fi uecchio , come potete ageuolmente fapere 
racco tati gli anni, che uarcati fono pofcia che io due et 
mezzo ne feci dolcif imamente nella uofbrabellifama 
città er . degni bene cr bifagno della uita 'pieni fama * 
Tuttauia io fio bene cr gagliardo, o per dir piu il nero 
di lutila cagioneuole della per fona: er cofì fìa il dono , 
che io uifb,perauenturamenuile.Reflami pregar V* 
S. che fa io fan buono a far uirui difaoniate di me fi cura 
mente, Che neffuna cofa mi potrebbe giugnere piu ca* 
ra.State fono er di me ricordatole ,che uofìro fono. A 
xxv* Di Giugno, m d x x x v i. Di P adotta, 
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Non hauea mefliero Sig. M . Pietrosi uofhro leg 
giadro fanetto clefcufatione alcuna j che far douefle me 
co per lettere, d'hauere bauùto ardire di comporlo er 
tnandarlomi . Perciò che egli è tale , che io borei 
fempre riceuuto lietamente anchor falò > er fattogli 
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quella fefia-, che altri fa al giugncre delle piu gradite 
er pretiofe cofc, che mandate lor ucngono dagli ami* 

. ci loro piu antichi er piu cari, Ma bene è fiata ciò mia 
ffetial uentura : pofeia che io ho da uoi hauuto oltra il 
fonetto, che è per je fi cara cofa er fi gentile , etiandio 
la lettera,dono grande fcparatamcntc anebor lei . Sia* 
te adunque dameringratiato er delluna cortefia er 
dcllaltra grandemente , fi come effe meritano er per 
. conto della perfettion loro, che è molta , er per conto 
della perfona uoéìra,laquale io cotanto er amo er ho* 
noro. Come che del fonetto in ciò ui (otto io tenuto mag 
giormente : che non poteuate dargli f oggetto opiugra 
to alla mia memoridicbe ninna uoce hoggimai , fe non 
di tale ragionamento, uolenticri afcolta,o piu opportu 
no al mio dolor e-, a cui fi fa di fi dolci er amicheuoli co 
forti pure alcuno aUeggkramento er riparo . Io ho 
molte altre uolte da uoi hauuti miti argomenti ©“ fi* 
gni,anzi pure effetti er pruoue certijìime dell’amore , 
che mi portata che m hanno renduto affai piu uoftro , 
di quello, che io ho faputo dimoftrarui. Ma quefto dol*- 
afiimo frutto er deW arnre infìeme er deluofìro fer 
tile ingegno f mi fa infuperbire, cofit ne godo er triom * 
pho tra me fieffo * Et poi che dite, che M+ Girolamo 
Quirino il buono er il noflro uba a ciò fare perfuafo 
non mi penterò di rimanere ancho attui di ciò tenuta 
adamendue uoi raccomndandomi. State fono. il pri*> 
modi Luglio, mdxxxvi* Di Villa* 


iVtL 


• • 


i * ì *) i * 1 .*• - '•vhfrt * ■» 

. 4 **/■• ■■/’»* ? * • • i. 

>• ié ■ S U i G ’iM vù ì '• 


\ 


1 


t t M Sm 


« « * * * • 

*r v' w rvV* 


Vj oto"' 

;.:. osnw !. A Mefler Pietro Aretino. 

A Vinesia.''* r *vi '«t *»h •«• > 


# 




4 






: **** 


. ^ -~w ^ W » w -- — 1 ^ 

Non bifognaua gia,moUfxbonorato M. Pietro, 
che uói pigliaste fatica di fcriucrmr, come fatto battete. 
Perciò che io affai chiaro er certo jò«o de/ £>«oho amo 
re, che mi portate , er detla flima , che fate di me er 
delle mie fritture , che è uie maggiore di ciò , che alla 
loro er mia qualità fi conuiene ;■ Md io ho bene in gra 
do, che babbiate cofifattóùn quanto c r piu mi conferà 
mo della opcnion mia dintorno a quello , che detto ho 
chiaro c fermi ;er w quanto ho da uoi fi cara er bona* 
rata lettera , che non potrei difiderarla piu iofteffo . 

A ìlaquale non fò che mi rifondere, fe non due cofe do 
po il rettemene io quelle maggiori grafie, che io poffo 
er il pregami chtnon parliate coft humilmente di uoi 
medefimo , come fatti ahtfenomeco, dìe conofco cr 
amo il ualor uoflro ; L 'una è, dolermi col mondo, che 
noti ui dia comtiiodita zr agio di potere piu ripofa* 
tamente er con piena fodisfattion uofhra & tranquilli 
tà danimo fcriuendo coglier frutto del uoflro fcrtilifU * 
mo ingegno . ìlquale agio fe dato uifoffc 5 attuine uer 
rebbe la utilità di ciò : che maggior nutrimento preti* • 
derebbe quello fccolofn ftrfcne piu bello gr-piurobu 
fio da potere contrajhr con glialtri f che ó fótta per 
lo adietro fati j 0 uerranno per lo innanzi * L'altra 
co fa è: rallegrarmi col Re di ¥ rancia piu che con uoi : 
ilquale intendo hauerui nouellamente donato qu.tttro* 
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cento porin doromel uero picciolo er pouero dono & 
atta fu* fortuna er al uofbro merito, ma non dimeno da 
effere da uoi caro hauuto per tienimi da fi alta parte » 
State fanoigr amatemi,come fate. A x v. Di Luglio. 

mdxxsviu Dipadoua * ' . . - 
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A M. Marcello Cemino,lecretario del 

Card.Farnde. A Roma. 
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Io bop gran dipderio di render gratia a V,S. del 
le fatiche che hauete prefe in fauoreggiare il mio pia* 
tome pur delle fatiche (olamente,chc fono tuttauia fta* 
te troppo graui a quefto cop caldo tempo ; ma ancho * 
ra et [opra tutto deU’affctto,che hauete hauuto nel etto 
re,® 4 della incomparabile charità uoftra uerfo me di* 
moftrata in ciajcmo atto di quefta b fogna: che io non 
fo incominciare a far queflo ufficio: cr pormi che ne 
(ufanza , che io ho con la penna infcriuendo, ne le pa* 
role medepme mifòuetighino di maniera, che io fòdis* 
far me Jleflo poffa in parte, alcuna di pur ringratiar 
V* SÌg. del gran debito , che io fopra ciò ui tengo . li* 
quale tanto maggiore è > quanto io niente giamai ho 
per uoi fatto ^niente di uoi meritato . Se uoi tutta* 
uia in conto di merito non ponefte uno ardentipimo 
amore , che io ui porto cagionato da quello , che uoi a 
me portate ♦ ìlqual mio amore effendo egli debilipimo, 
non meriterebbe effere accettato per cofa , che appo 
uoi meriti,quando la uoflra molta cortepa,che tanto di 
femidona,non mi donaffe anchor quefto priuilegio . 
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che b con noi meritaci non meritando « Md come che 
ciò fiaifemplicemente er brieuemente parlando io ho* 
ra ui rendo con queda poca carta Sig.MMarcello mio 
quelle gratie , che io poffo maggiori, di quel cotanto , 
che uoi bauete per me adoperato . Et per lo innanzi 
fempre le ui renderò er fentirò infinite meco mede fi* 
mo er col mio animo > che è tutto uoflroicofi hauete di 
lui meritato ♦ Come che molto prima, che coteflo pia * 
to mcominciaffe, io u'era per conto di molti altri uofìri 
dolciumi ufficij per me podi fenza fine tenuto . Si co* 
me di giorno in giorno ilnofhro M. Carlo Gualteruz- 
zi me n'hauea contezza dato con le file lettere . ìlqual 
fA. Carlo fi come è flato con uoi buon componitore del 
la noftra amiflà : co fi donerà etiandio efferui maUeua* 
dorc.cbe fe io per le mie deboli poffe agguagliar la uo 
Ora cortefia in tempo alcuno non potròifi ue ne farò b 
ahnen fempre bai debitore cr grato ♦ State fimo: er 
bafeiate la mano per me a MonuKeuerend.cz ittujìr v 
uofbro : ilquale donimi gratia il cielo che io ueder pof* 
fa prima che fifomifeano i miei giorni . Axm. Di 
Luglio* m d x x x v 1 1 . Di Padoua, ■•.vtr .. 
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A M. Marcello Gemino. 
; A Roma. 
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I o bebbi dalla fe. re. di Papa Clemente fopra la 
Commendadi Bologna la immunità, die V. S. uedera 
per ieffempio di lei,che fia con quejla . Et fu cofa moU 
to ragioneuolmcnte fatta , fi perche le cofe cr beni* 
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ficij dctlarétigion Hierofolimitana fon in ogni parie 
dehnondo Uberi delle altre grauezze : er fi anchora 
perdo 7 che le grauezze della detta reUgione (òtto per 
fe fole molto pondero fc & grandi a quefto tempo, e T 
pur troppo pefo è il portarle , fenzauenm (òprapefo 
daltr afonia . H ora offendo il mio minifiro della Ma* 
gioite mole fiato dal Goucrnator di quella città a pa * 
gar certo taglione per conto d' alcuni cauamenti , er 
diffendendofi egli con la concefiion detta: S. S. fe ne fa 
poco cajò-cr dice uolere al tuttoché e(fo paghici che 
è tanto a direi quanto che mi fia tolto or (pento in tut 
to il detto priuilcgio + Perciò che tofio che da una del 
le conceffc cofe effo fia rotto i tutte con quello effempio 
in pochi di mi fien rotte parimente , er nulla mi uarrà 
la diUgenza mia o 1 la jpefa fatta in quella immunità : 
er altresì nulla il dono er lauttorità del Pontefice,che 
ha con molta ragione cofì uoluto.Laqual cofa uedendo 
io che è per tornare non meno a danno dello I Uufir. S. 
Priore di Vinegiaùn pcrfona, delqualc ha da peruenir 
la detta Magione , che mio: poi che io non bafio a difi 
fendere le ragion mie : uengo a uov, che facciate ciò in * 
tendere a Monfig. Kcuerendifi. F arnefe Sig. uofiro 
er mio , o pure a N. Sig* anchora ; che uoglia per un 
brieuefuo commettere al detto Gouernatorc -, che non ■> 
dia moleftia a miei minifiri per conto di caliamento al* 
cuno 4 Anzi non lafii che efii fiano moleftati in par* 
te alcuna della detta concezione er priuilcgio Cle* 
vtentino:ma lo faccia offeruarc in tutto er pienamente 
fi che io non m'habbia piu da dolere per quefio conto . 

0 
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Et duertite-, che per quello che mi uien detto , non bd* 
fleratmo lettere particolari: mdconuiene cheN*S,me 
defvno ciò ordini er commandi egli per un fuo brieue. 
Et perche potrebbe e fiere , che sforzato dal detto Go* 
uematore il mio minifko gid hauefie alcuna parte,pa * 
gdtd : fia mejliere chel brieue habbia qucjìa particella 
infe i che fei detti minijhri haue fiero alcuna co fa paga ■ 
td j la faccia loro rc 8 ituire*Vorrci eficr buono in alca 
na coja per V.S+ come noi fcte buono in molte p me : 
che mi ui prò ferrei di buonifiimo animo . Et pure , co* • 
munque il fatto fi jlia , io mi ui profèro er dono . E tfo 
che poco guadagnatela almeno ui do un buono eraf 
fetliondto cuore er una: pronta uolontà. Stdte paio. - 
A x. Di Settembre . mdxxxvii. Di Padoua. 
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A M. Marcello Ceruino. nr: 
A Roma. 
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H a v f. n d 0 intefo per le ultime lettere del no * 
flro Ni. Carlo, Signor M* Marcello mio, del nuouo er 
honoratifiimo luogo dato da N.S. alla uofbra uirtu . ; ne 
ho prefo quel piacere er quella (odisfattion danimo } 
che fi conueniua aU'amore, che io a V. S. porto caufato 
dal molto ualor fuo er dalla fua infinita cortcfiafema 
pre ufata dallvi nelle mie bifogne tutte . Ne ho potuto 
tenermi , di non farle queftc poche righe in rattcgr un* 
domcnc foco : alla cui bontà er ualorc N.S t D 1 o rifi 
guardando ha pojlo in cuore di fuo uicario, che ui cbid 
mi a fi alto luogo er al maneggio delle cojc di S* Sant . 
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CT al feruigìo di tutta U Romana corte : che intenda, 
effer tanto lieta di cotejlo giudicio di S.Beat. quanto et 
la era tribolata da quel pouero er fciagurato miniftro 
primiero s che ha uoluto troppo in fretta traricchire , ► 
So , che era mio debito , rallegrarmi [opra tutto con 
Monfig* Reuerendifr. Farnefe dello hauerlo N *S. pre 
pojlo alla cura di quella fantafeggiaxy fattolo in ciò » 
puofii dir , pare afe ftcffo^Ma non ho uoluto nelle fue 
occupationi di molto pefo traporre mie lettereiche mi 
la importano . Sarete contento con uoi Sig ♦ M. Mar* 
cello mio pigliar fatica di rallegramene con S. Sig ♦ in 
mia uece ♦ N.S* D i o gli doni gratta di riportarne 
quel guiderdone e r quel profitto ; che fi difidera , non 
folo per cagion del publico bene -, ma anchora del par * 
ticolare er priuato. Che , per dir di me , bpermbbe 
ne terrò fempre lagbria er felicità di S*Sig. State fa 
no. A xi x. DiQennaio. mdxxxyiu 
DiVinegia. ■ ■ • 
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U A M. Camillo Fantuccio. > . 

* ^ 

A Roma. 

Bene hauete meco dimofirato Sig* M.CamiUo, 
efferequelcortefe er ualorofo gcntib huomo j che io 
ui i limai er giudicai horfa tanno > che V*Sig.fu qui: 
poi che cofi caldamente hauete prefo il patrocinio mio 
appreffo M onfigtReuerendìfr. uoftro: ilqual patrocinio 
è tale fiato } che m’ha tolto d’infinito trauaglio y & po* 
fio in molta ficurezxA er quiete » Di che ui ringratb. 
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quanto debbo ; che è piu tojlo infinitamente, (he altro . 
Pero che infinita era la molefìia , che mi daua quel tri * 
Ho: delle cui mani,uofhra cara merce ,fon libero. M S, 
Dio uc ne renda quel merito} che io rendere no ui poft 
fò altramente , che fempre cr pienamente conofcen * 
dolo, cr lietamente confeffandolo:fi come fempre fa* 
rò : Pregandoui a conofccrmi per tutto uojlro,cr a ba 
feiar la mano a Monfìg,Keucrcndi)l , uoflro in mia ue 
ce, State fano. Ax v in. Di Luglio, m dkxxvii» 
DiPadoua. 


- > A M. Philippo Gherio. 
. A Roma. 






H o ueduto molto uolentieri la uoftra epiflola la * 
tina M* Philippo figliuol caro . Perciò che io ho per 
lei comprefo quanto buon frutto habbiate fatto in que 
fle lettere : cr come ancho nelle greche fete ito pari * 
mente innàzi > leggendoui alcune cofe di quella lingua 
feminate diferetamente per lei » L aqual lettiohe m’ha 
recato fmgolar contento . Et fpero , che feguendo uoi 
conflantemente lo incominciato fludio, rifiorerete per * 
auenturà un di ilgrauifiimo danno uoflro riceuuto dal 
la morte di quel buono cr fantogiouane Moti fi gnor lo 
Vefcouo uoflro fratello ♦ Alqual feguimento non ut 
douerà effer picciolo ffrone il uederui in cotcjia ca * 
fa: i pareti dellaquale fpirano dottrina cr fanti coffu* 
mi s come tuttol mondo fa cr uede . Dunque non 
perdete tempo : cr pofeia che il Cardinal Contarino 
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ui da appo fe luogo-, non fiate negligente a rendergli 
di ciò gratie,quanto per mi fi può , er ad bonorarlo t 
il che fiat fe ui farete c r dotto c r buono anchor noi ad 
imitdtion di lui c r della incoparabilc uirtufua + Quali 
to alla parte delle uojìre lettere 5 ncllaquale mi prega* 
te a riccuerui nella mia fede : io ilfo di buonifiimo ani* 
mo.Ne fìa mai, che io come figliuolo no uami . Doglio 
mi foto, che io poco poffo prometterai di me: fi come 
colui che deboli forze ho cr corte braccia . Pure tutto 
quel poco, che io poffo er potrò ,femprc , fa pronto 
ad ogni uofìro honore er commodo : er tanto anchor 
piu-, quanto io ui Jentirò piu crefcere in uirtu er in ua 
lore,State fano.Et bafeiate la mano a Monfig ♦ R euer* 
a nome mio ♦ Avi. Di Gennaio, mdxxxviit. 
DiPadoua. ^ . ’i 
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DELLE LETTERE 


DI M. PIETRO BEMBO, 
A Prencipi er Signori er f i toi fami * 
v 't , r . gliari amici fcritte . 
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Al Signor Confaluo Fernando di Ouiedo 
& di Valdes Caftellan nella fortezza 
della Città di S. Domenico nell’Ifola 
Spagniuola. Scrittor delle hiftorie del* 
le Indie della Maeftà Cefarea. 


f 




Idi la rìffofla di V.S. fatta a M. 
Giouan B attifta Khannufio Secre * 
tario della nojìra Rep. dintorno al 
dubbio , che io gli hauea moffo fo * 
pra lefettemila leghe ; che fi accor 
cierebbono per condurre le Jpecia 
rie fefi potèffe paffar quel poco di tiretto , che V-.Sig ♦ 
dice , della terra ferma delle Indie occidentali) che è 
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dal luogo detto il nome di Dio alla città del Panami 
fi opra il mare del mezzo giorno : cr emmi piaciuta la 
njòlution uojlra cr le ragionile rendete a quella ap 
parenza ♦ Ho anchor letta la uojlra Hiftoria fopra le 
Indie : nettaquale non fiblo ho fi corto la marauiglia del* 
le cofe non piu udite di quelle regioni , che ui fi raccon 
tono : ma oltre accio anchora molta dottrina cr molta 
prudenza uojlra nelle mijuredel cielo cr detta terra 
CT de fuoi fi iti . Lequali tutte raccolte cr fifarje per lei 
faranno la detta hìjloria,ft come io ftimo 7 perauentura 
la piu grata,che fìa giamai uenuta a mano cr a lettion 
degli buomini. Di che ho uoluto bora > rallegrarmi di 
ciò in quefila poca carta con uoi : cr proferirmiui difi* 
derojo diferuirui. Ne meno mi fon rallegrato piu uol* 
te meco mcdefimo con la M aeftà dello’mperador uo- 
ftro Signore .a cui torna tutta quefila gloria »Po/ che ha 
eletto uoi a tale opera : fenza laquale non fi potrebbe 
ben conofcere la grandezza cr la utilità di cefi motta 
cr magnanima imprefa cr le dure cr difageuoli bifo* 
gne cr i poco meno che imponibili intraprendimenti 

CT ardimenti de juoiminifitri mandati a bello cr hono 

rato fine di tempo in tempo ♦ Dettaquale uojlra opera 
CT fatica prenderanno tutti quelli $ che di ciò uorran * 
no o ragionare oferiuer e per lo innanzi'- fi come ho 
prejo io.Che hauendomigia alcuni anni la patria mia 
dato carico di fcriuere latinamente la hiftoria dette co* 
fe fue : ubo innevata brieuemente la fomma di cotefti 
uofhri feoprimenti del nuouo mondo cr dette fue Indie 
lune cr laltre 3 uenendo ciò a propofito neceffario a . 


Digitized by Google 


r 


DECIMO. I7<? 

faperfi . Non fo, quanto io fia buono 4 far per Vojìra 
Signorid+Ma come ciò fia , lapriego a conofcemi per 
fuoicra commandamÙN . Sig. Dio fia fempre uo* 
fbra guardiaState [ano. A xx.D’Apri/e*MD xxx vili, 
DiVinegia ♦ “• 

*, .*% f,v . M ^ i VvV 4 «*> ^ ii# 

■ • # . • . ' ' \ » I V ■ % ’ 1 . * V • V 1 % 

A M. Giouan Battifta Giraldi medico. 

A Ferrara. 



H e b b i in Padova la uojbra lettera fcritta a Jet * 
tedi di Dicembre con quello, che mi mandajle delle 
dotte compofitioni uojhre : per laqual lettera molto ho 
fiorandomi con la uojbra molta cortefìa mojbrate dijìde 
rar che io conofca che marniate j er che io altresì uoi 
ami . A Iquale riceuimento foprauenendomi il venir 
qui di varie occupationier di pcnfterinon piaceuoli 
pieno , mi [cordai riffondcrui ♦ Et poi affettando db, 
tomi alla mia quiete padouana , er indi darui piu ri * 
(f pojata rijfojla , mi fono ito tacendo infmo a quejìi di : . 

! ■ che ho riceuuto la feconda uojbra lettera. Dunque fia* 
te da me hoggimai ringratiato er del gronde honor , 
che mi fate con la uojbra eloquenza 5 er del buono 
amore , che dite er chiaramente dimojbrate portar * 
mi. . llquale amore io riceuo in luogo di caro et pre * 
tiojò dono ♦ Le lode non riceuo : fe non in quàto elle in 
xopdgnia uengono del detto amor uojbro: che le ha uie 
maggiori fatte ejfere di quello,che mi fi couiene* I frut< 
ti del uójbro ingegno altresì piaciuti mi fono et parati 
venir da lieto et fèrtile terreno et da radici nobiùfiime. 

.*• iu* 'AtVY tC * • 
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Atta dimora mia trapofla nel riffotidcrui fe darete 
perdono ; giugnerò quejlo aglialtri obliai, che io ui. 
fento 5 proferendomi ad, mariti con animo er affitelo* 
tiaio alla uojbra molta uirtu er difiderofo di piacenti , 
er pronto piu alle opere da far fi per mi, (he alle pa* 
roleda dirfi. State fatto. A xvr. Di Maggio, 
m d x x x v 1 1 1. Di Vinegia, ]J. t \.* 


A M.Hadriano da Spilimbergo. 
A Spilimbergo. i l- 


* He bbi già piu mefi la botte del nino , che mi 
_ mandale :• ilquale è flato molto buono . Non u'ho pri *. 
ma nfpoflò ajfiettandoui di giorno in giorno per ri* 
fpondcrui a bocca.llqual mio ajfett are poi che è flato 
uano ermi pure non uenite latta fine bo prefo que* 
fla pernia in mano per parlare er ragionar co uoi, pri 
ma che io mi parta di quefle contrade: doue bora ore*, 
do fopraftar pochi giorni . Io mica duino netta guifa, 
che hebbeda uoi quello , delqual mi ragionale , il Se*, 
renifi. Prencipe > dico comperandolo : fòlo estimando, 
hauerlo per uoflra mano buono 5 er non in dono dalla 
Sig. mia Commare da cui parte me l’hauete mandato. 
Et ricordolc che buon coflume è delle Donne lo effere 
piu toflo aitar ette, che liberali* Perciò che debbono e fi 
fere conferuatrici detta roba del marito : laqual roba 
non fi con ferua donandola , Ma pai che S.S+bapure 
cofi uoluto ; io le rendo di ciò infinite gratic . Et fica 
qttefìo ufficio fare fon tardo > perdonimi ella quefta 
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■ ncgligenzaxbepiutofo è proceduta da fourta,cbe io "■> 
ho [eco prefiche da altro .Se io poteri uederla info* • . ■ . 
me eonuoi per fare la uia dunagiornata ; certo farei’!: * 
ucmto a Spilimbergo a queflof.nc, Ma tanta firada 
non me bajìato lammo di fare a qucfii cefi gran caldi . 
Mandole cori quefta lettera una pezza di tela di reti * 
fo per fenfadaqualfarò dare a cafa uojlro (uoccro: er 
priegola a far fana,cr a tenerui lieto er contento : er 
a godere infieme eon uoi la (uacof bella eycoftlcg * 
giadra giouanczza.ìo vC abbraccio fin di qua Sig. Corri' 
pare mio oarifi imo er honor atifi imo . A xxv. 

Di Giognó . m d x-x x v 1 1 1, Di Vinegia. 

... . • - " “ . ; - , 

A M. Iacopo Doria. 

4 *ftr o r . - . • » 

* . ^'Vwegu».., 

»1 .1 •• **• Z -, t t. . 

1 à. é m . Iv fi , « • , ^ »♦>»¥> V 

\ • V * .% 

M a n d o a V.S. lainfcrittion per le ttuoue mura 
’ ffcfid uoftrabeìla patria, che m’bauete richicfta.Nella* 
quale no ho pofto quella parola D ux,cbe è neUi exem . 
pi,cbe m'hauete mandati . Perciò che ella non è latina . 

' in quefta ftgttif catione . Et poi dicendo ordo ampliai* 
mm,ui s'intende il Senato col fuo capo. Non u’bo an* 
cho poflc alcune altre parti, che. non fi poneuano , nelle 
loro infcrittioni da gli antichùet non fono di quella gra 
uità,cbe in tali fcritture er memorie è ricbiefla.Si co* 
me è quella della celerità dell'opera: quando dicendofi 
intra bicnniumfi uede la celerità fenza nominarla # Se 
io barò a V.S.fodis fattomi fa ciò caro,cbe certo difi*. 

Ter. Voi. ■ Z 
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efcro pidcerui.'DeUe altre parti di cortefia,che fono nel 
Uuojbra Ietterai ui rendo io moke grafie: e r mi #i prò 
fero di buono animo . State fono. Agli x x» D’Ago fio» 
mdxxxvi ii. Di Padoua* 


J i */ « 


■ • ^c-;a3M<yisP -i 

Al Sig. Afcanio Colonna • 

A Roma. 


^ • * ' , . 1 • *r 

Non poteiw fòpragiugnermi co fa tanto grata er 
tanto cor alquanto le amoreuolier cortefijlime lettere 
di V t S.per lequali ella fi rallegra meco della nuoua di 
gnità donatami da N.S del grado a Cardinale.Pero co 
tutto il cuor mio ne la ringratio , er reftole di fi dolce 
ufficio eternamente ubligato . A Iquale obligo batterle 
tanto piu uolentieri uengo,quanto mi fento in gran par 
te di quefio dono di S. Beatitudine agli ufjicij erotte 


opere della ìttufir. Sig. Marche fa di Pefcara uoHrajò 

>* stiaxfa * 


retta tenuto er per tutta la mia uita legato 
no V.S.erdegnifidipenfare a commandarmidoue io 
fu buono a feruirla. Avi* D'Aprile.u oxxxix. 
Di Vinegia. m. 
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Al Sig. Girolamo Orfino. 






A Roma. 






H o intefo per lettere de miei da Roma V. S. ej* 
ferfi adoperata con motto affetto affine che N. Sig. mi 
promoueffe al Cardinalatoifi come per fua infinita ttbe 
ralità quejli paffati giorni ha fattoine folamente V» S. 
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m infime con lei etiandio Moni* lo Vefcouo di Tri* 
carico uofhro frateUoicr la lUuftr.SigMadotvta Con * 
danza fuocera uoftra.Laqual nouella ha moltiplicato 
grandemente la confolation mia,cj" fattomi il dono me 
defmo di N.S.piu grato daffai er piu caro , er in tan * 
to maggiormente f in quanto io non pepfaua d'effcre ptt 
re in ueruna confìderation delle Sig. w. Onde ho uolu 
to con quefli pochi uerfi rendere quelle maggiorila* 
tinche io poffo, alla molta corte fta uoftratcr dirle,che 
certo no potrei hauer fentito cofa alcuna, che co piu ui 
ua contentezza m'hauejjc pieno l'animo er ogni mio 
fentimento,di quefla. Et piacenti oltra glialtri rifletti > 
i • che iofeguirò con Voiìre Sig.lantica feruitu mia, che 
* ho hauuta tutto l tempo del Ponteficato di Leone con 
lollluflr Sig.padre uojìro : legandola molto ftretta con. 
ajuefìo motto laccio er uincolo deigrande obligo 5 che 
debbo haueruùV.S.farà contenta far commune quefla 
mia al detto Monsluoflro er alla SigMad.Coflanza , 

[ il ualore er incomparabile prudentia dell aqu ale io er 
riuerifeo er honoro quanto poffo. con tutto laffctto 
' del mio animo . lodifìdererò da quefla bora innanzi 
fèmpre,cke N. S. D 1 o mi doni da poter ut effer grato 
per quanto io ci uiuerò . Che di nero no mi uedero mai 
! . * fianco di tale moflrarmi a Voflre Sig. quale perauen * 
tura hauete eHimato che io fta , er quale ui debbo e f* 
1 fere ♦ State fono .Avi. D’Aprile ; m d x x x i x* 
: ? Di P adotta. v ' 
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*■ ^ Al Signor Hercole Duca • 
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di Ferrara. 
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I l piacerebbe V,S.mi fcriuc batter riceuuto deU p ' 
la motta dignità donatami da N. S. ha moltiplicato la • 
mia jopra do contentezza . Ne potea ueder cofa a me ■ 
piucara,che le j'ue buvnane cr officio fe lettere. Rendo 
ne quelle gratic a V. Ecc.cbc io debbo; & proferifcole 
un buono cr pronto animo ad ogni commodo cr ho- 
nor fuo coft injlituito infìno al tempo della fe. me, del 
Sig.Duca uoìbro Amo/o: cr condotto per quelli detti il > . 

lujlrifi.uofbro padre cr uoftra madreia quali io fempre 
fui fruitore} mentre uiffero. V. S.ftrà contenta profr ' 

rimi altrettanto a Mons.Reuercndifi.il Sig.Card.uos 
firo fratello: A cuidiftdero fruire. Stia fatta V.S.crfe . 
licifiimaazr tenga me per fuo compiutamente «. A v i* ■■ 
D'Aprile, mpxxxix. DiVinegia t ,• 


ouimM 


AM.Giulio Aluarotto. • 



XS’jKtnt 


A Ferrara * n 


r r4 i, A » . T V m • t t ■ _ 

: 

Tanto mi fono fiate piu care er grate letto * 
flre lettere , per lequali ui rallegrate meco detta nuo* * ' 

uadignità mia ; quanto piu ha conofeiuto per la beni * ■ t 
ttolenza er ajfettione da uoi portatami per lo adietro , 
che quefto ufficio baucte fatto di cuore, er moffo dalla . " & 
dolcezza del gentile animo uofbro uerfo me>et dal mol 
to amore che mi portate, Qucjlo adunquefajche io ui 
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fetida,}} conte fo; le gratie tanto maggiori : er che io di 
molto ui fia tenuto . Kejìa , che mi conofciate per uo* 

.. ftrotcr che u fiate lopera mia in ogni uoftra occafto * 
,ne, doue eUagiouare ui poffa . Et co fi mi ui proferò di 
buonif imo animo . State fano . A v u u D’Aprile . 
m d x x x x x+ Di Vinegia. 

■ ' 

A M. Bartholomeo Torfanino. ; . 

A Roma. 

* — *» « • i - ' 1 ' *1 J è k i * 1 . ^ 1 fi f ♦ . Ì,. t 
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lo ho ueduto cr letto volentieri la uoflra lettera 
molto R euer. il mio M. Batìk neìlaquale ui rallegrate 
... meco della nuoua dignità donatami da N* Sig. Di che 
■ uirendo molte grader in tanto maggiori j in quanto 
.io m accorgo che lallcgrezza er confolation uoflra fo* 
fra do , per lamiflà er beniuolenza fiata fra noi già 
tanti anni , è ufeita di mezzo'l uofbro cuore . Et infi- 
, .ttite ue le rendo anchora delle dolci er cor te fi offerte, 
che mi fate ad ogni mio piacere er commodo .Perche 
. iopriego N.Sig. Dio, dalquale confeffo in ogni tem 
po hauer riceuute infinite gratie , che aggiunga tanto 
potere alle mie deboli forze ^quanto a me medefìmo ho 
aggiunto difiderio di fare quàdo che fa molto per uoi. 
inquanto al fornitore tanto fedele : erfoff dente , che 
uorrefle porre al fcruitio mio-, io lo accetterei fornata* 
mente uolétieri fi per dimoflrarui che uoi potete in me 
affai -, er fi anchora per le qualità (ite , che mi dite , Ics. 

.. -quali nel nero in pochi fuoipari hoggi di par che fi 
\truouino:fè non f offe, che io ho tre mici antichi feriti* 
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tori in cafa bafleuolmente buoni a queflo ufficio deità 
camera*Oltra che Moni. Reuerendifa C ornaro molto 
mio dntico Signore , er alquale per li fitoi infiniti meri 
tiyche egli ha meco, non fonc poffo negare cofa alcuna 
che fia in maha uoluto -, che io ne pigli uno ad inflantia 
fua. Dunque farete contento non mi dare maggior gra 
uezza di quella, che io portar poffo. State fono. A. xv. 
D'Aprile ♦ mbxxxix. Di Vmcgia * 

# «. «• t 

A M. Carlo Nuuoloni. 

‘ i AMantoua. . ' .•> 

, i i 

' • . V. 

Rendo molte grafie a Vofira Signoria er dcU 
l allegrezza , che ella ha (entità della promotion mia 
al Cardinalato ; er infieme delle offerte che ella mi fa 
cofi prontamente ; lequali accetto er abbraccio uolcn* 
tieri : er «e ne fento di ciò molto obligo . Rcfia , che 
io aUo'ncontro a mi mi profera dibuonifiimo animo: 
come /ò : er che io ui prieghi a ualerui di me in ogni 
uofira occorrenza , doue mi conofciate buono . State 
, fimo t jA x v 1 1 . D'Aprile * mdxxxix, 
DiVinegia. < 

k ? - ■ s #* i , r *t 

** *• • ' 1 

• A M. Bernardino Maphei , Secre- 
tarlo del Card. Farnefe. 

# • 

> '• A Roma. >• ; 

Le fatiche erte cure t cheV.Sig.haprefeper 
me nelle cofic mie tutto queflo tempo , che feteHato in 
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1 r Ro»W, er ultimamente per lo mio piato, mifonoflà \* 
te fi care : che elle rihanno un gran fafcio d’oblight 
pojlo al cuore -, che io a V.Sig.tengo e T terrò fcmpre . 
N+Stg.D io ue ne renda gratie egli: che io dante non 
bafto : c r ui doni tanta felicità j quanta cottilo uoiìro 
buono er dolce er cortefe animo merita . Non uoglio 
entrar nelle belle paroleiche non le ritruouoj ne uoi le 
difiderate ♦ Sarete contento bafciar la mano a Moni* 
Reuerendif. e r lUujhrifi . uoflro della cotanta fua cor - 
tefìa , d'hauermi con U fua forma auttorità diffcfo da 
i quella uenenofifima uipera ♦ Porrò quejlo mio gran * 

| deobligo con glialtri cotanti meriti , che s. s* ha me* 
co ♦ Attendete a Carfano per quefli intenfìfiimi caldi : 
quorum non meminimiu maiores, er raccomandatemi 
al Magjtoftro padre . A xm# Di Luglio, 
md xxx vii. Di Padoua . . - • 

k. * w \ é % , * -il ftìf 

» . • » . _ v* * • • - • • * • • - . «> - . n» * « - *r> *# 

u A M. Bernardino Maphei. .v ,» 

A Roma ♦ 

i . * • . ♦ V ^ * v ; ' ♦ 

*' il \\ . \ jl , - * » 4 f A . ( 1 » s v « .» ■» V • ■* * » f >/«« ^ V « lij 

Sakiti cotento fare intendere a N+S. Che effen 
do a quefli di uenuto il Card, di Trento a quefli bagni 
Padouani per una indiffofition fua:doue effo è flato un 
tnefe interojfapendo io quanto s. s. può col Seren. Re 
de Romanialqual Re co lettere del Senato Vcneto,e t 
con altre della Ulaes. C efaredyche liraccomandauano 
affai caldamète la eaufa mia,io hauea richiefla già piu 
di due mefi la poffefìioh del Priorato mio di V ngheria : 
diliberai di uifitarlo er pregarlo a preformi tanto del 
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vé,njjv ww v umitffnj) cr/cr gucne natica, 

parlato diligcntemétedi firmi ragione, come egli fofi ► . 

" fi in Vienna : doue mica trattar ielle cofe pertinenti 
al Regno Ongarico firn . Bt cofi feci f or trottai quel ; 
buon Signore affai difpofio a compiacemi . T uttauid 
‘ perche S. S. giudicaua che la caufa doueffe hauer qual 
che difftcultd rifletto a glintrufi in quel Priorato ; mi * 1 

: rifiùfi uolerui ben penfirfopra , poficia che ilRe an* ' ; 

chora era in Boemia ; ne potea cofì tofìo a Vienna tro ì 

itarfi . In quefia difiofitione io il lafciai per infino aU ' 

laltrhieri, che intendendo S.Sig.cffcre per partirfihog 

glfi come quejla mattina ha fatto , ritornai a uifitarlo * 

er a richieder rifolutionc da S, S.fiopra la mia bifogna. 

Sopra laquale ragionò lungamente meco er certo mol 
to amoreuolmcnte , mofirandomi tener non picciolo 
difiderio di far per me er di operar fi affine che io per 
Uenifii al difidcrato fin mio ♦ Et dopo lungo di fior fo 
mi conchiufi,che fi io potefii ottener da N. Sig t che S. 

•: Sanhmandafje un huomo a pofla fidamente per que* * ' 

fio poffcjjò al Re fio : ciò farebbe co fi , che molto ope 
rerebbe con SMaes.cr effit con queflo nome fi pàtreb 
'■ be giustamente e f enfiare con chiunque uolefifi pregar* 

‘ la del contrario. Et molto fi fermò fu queflorgr confior 
•' tommi a farne opera con S*Beat.Sopra laqtial conclu* } 

fione fattami da s; s. dicendogli io che io banca iute* 
fi s. sant, uolcr mandare per Nuntio a quella Ntaeflà ( 
ilVcfiouo diModona : mi rifio fi , che cojlui faria 
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Nuntio generale, cr non parerla mandato f àio a que* 
fio fineier perciò non opererebbe perauentura tanto, 
quanto bi fognerebbe a ben fornire il negotio . Et per* 
che era fiato quelli di a uifttar S. Sig. il Vergerlo' Ve* 
(cono di Capo difiria 5 ragionandofi di chi farebbe buo 
no a quefta imprefd, mi dijfe hauer penfato anche fo * 
pra quefia partner qui m'aggiunfe credere, che il det 
to Vefcouo farebbe ottimo mandato a quefio fin job et 
con qucjla fola mentione cr opera: fi per che egli è 
affai diligente perfona cr dejhra cr molto ufa in quel * 

■ le contrade -, cr fi perche è grato a quella Macs. cr 
molto ben ueduto cr amato dallei. Et per cip tenere 

■ per fermo, che non fi potejfe mandami gran fatto per* 
fona piu a profitto della caufa , di cofiui ♦ E t fopra ciò 

■ cr fopra tutta la caufa minutamente ragionato daS.S. 
cr con quefto propofito fatto fine io me ne tornai . 
Et perche il detto Vergerlo da fanciullo in qua cr dal 
tempo che egli uenne a Padoua allo fiudio delle leggi , 
è femprc flato affai mio domcfiico : uolli parlarli , cr 
dirli tutto quello fatto: cr pregarlo, quando N .Sig, gli 

• itole jfe dar quefta cura , che egli la pìglia ffe per amor 
mio uolentieri. A che egli brieuemente mi rijfofe, che 

■ non faperebbe negarmi cofa,cbe io dallui uolefii.Auan 
Za bora 5 che narrate a N. S. tutte quefte cofe-, fuppli* 
chiate a fua Sant f che fi degni farmi quefia gratia di 
mandare il detto V ergerio a quel Re: ilquale in ciò fia 
etiandio piu oportuno , che unaltro * che di qui 0 dalla 

■■ fua patria partendofi in pochi giorni fi condurrà in 
-Vienna , cr conpoca miajficfit , andando forfè ancha 
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per le pofte , per andar piu ]f edito ♦ Lanital mia fup* 
plicatione fe S.Sant. fi degnerà effaudùre , fi come ho 
fempre fperato : hauendomi altra uolta fatto intende * 
re,che tutto quel fauore , che fua Sant * potrà in alcun 
tempo darmi f opra queflo mio Priorato ; egli mel da* 
rk farà bifogno che S.Sant* ordini un brieue al Re del 
tenore fopradettotcioè dimandarlo Nuntio a S.Maef* - N 
[opra la poffeflione, che S*Beat* difìdera che mi fia da 
ta del Priorato d’VngheriadcUa Keligion Riero foli* ’ 
mitana per uigor delle bolle conceffemi dalla fc.m.di 
Papa Leone, bora, che i luoghi del detto Priorato fo* 
no uenuti fotto'l gouerno di SMaes.zr di credenza fo 
pra quello negotio. Sarà etiandìoamolto bifogno, che 
S.Sant.nc ordini tre altri pure di credenza dintorno al 
detto negotio a tre confìglieri del Re; in mano dequa * - 
li è gran parte di tutto quel gouerno : Q uefli fono il 
Conte di Ortomburg , Il Signor Giouanni Ofinaro,er 
il Sig. Lunardo Felfer. Et olirà quelli un brieue di paf* 
fo. Seia detta poffefiione mi uerrà in mano per quefla ' 
opera zrfauor di S* Beat, er io fu patrone del mio 
Priorato S.Sant* ne farà patrona ella'CT ne potrà di* ' 
fforre a benificio detta S . llluftrif. famiglia: come le pia 
cerà.cr fia in grado * Ai cui beatifiimo pie fin di qua 
minchino con lanimo cr col cuore diuotamente boa 
fciandolo. 

Digratia KeuerMiBernar.mio fiate cotento ufar 
un poco di diligenza in quefla mia bifògna: laquale ho 
ra,cbe io Card*(òno,cr di piu rendita ho bifogno ; mi 
preme uie piu,che nettaltro mio fiato ella non mi pr e * : 
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meafNon poffo riceuerc dallamor uojbro maggior do* 
noji quefio: c r fi opra tutto fe do fi a fedito fenza di* 
mora M.*Carlo nojbrofarì con V.S.A cui potrete dar 
la efifeditione,Amatemi:cr (iute fato. Avi. Di Giu* 
otto, mdxxxix. DiPadoua. 

* Ki «* 1 • ' * l . , ( ^ » MI/ Hi* 

* . Vy« . , 4 .^ Vi ««• ' » >» . 

1 • 1 V. 

•* \ . * 

A Metter Lampridio. 
i • AMantoua. 

A% ' / r , 'v . ; s 

. * * v .1 *4 , * . * , • -j, J* ‘ . • •• 

Poi chel Sig*Duca è tornato : cr <t «petto di dee 
effere tornata etiandio la Signora Duchcffa come feri 
uete: farete contento /aiutar luno cr laltra a nome > 
mia, valle loro Signorie raccomandarmi . li fio* 
migliarne douera far Torquato. DelRofifo } patien * 

tia . Se non ucdefle M.. Iacopo poco importo . E fijò : 

parlò con Torq, cr me ne difife , quanto egli inde : 

(aiutatemi il Sign. Co* 
flettano cr i tuoi uirtuofifilimi nipoti,cr M.L od.Stroz 
za cr M ad. A ffafia. Credo mandare a uoi un mio al* 
Ut fine di quefio mefe+State fimo. A x* Di Giugno . 
mdxxxix. Di Padoua. 

\* f '* > • • 1 k * ' * '• ‘ ' .* * * 

v t • - Vr * * •* 

* Al Signor Pier Luigi Farnefe, Duca ■ 

- di Caftro. A Roma. 

• » » ‘ 1 

j •Irt- *,*•»' f \y^v ,ij»\ 

Per lettere di M. Frutice fico Bellino ho intefo, 
quanto amoreuolmente,cr oltre accio quanto honora * 
tamente V,S. gli ha ragionato di me lunga pezza nel * 
le falutationi cr raccontandomi > che io glimpofì che 
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' egli le faceffe a nome mio. il che fcntire m ha fatto pia 
gliar quefia penna in mano per rendere di ciò. a V+S. 
quelle maggiori gratie,che io po ffo, Quelle poi, efie io 
debbo er di cottila fua dolcezza,?? delle altre gran*, 
di opere er fue er del fuo ReuerendiU. figliuolo pofie 
in honorarmi er cffaltanni ; N*S+ D i oj che fuole al* 
le mite per la fua immenfa liberalità pigliare in fe i de 
biti di coloro,che hanno in lui la lorfede er la loro (pe 
rancia : perauentura ad amendue le renderà in mia ue 
ce,profpcrando er moltiplicùdo la uojlra felicità ogni 
di maggiormente ; er allungando la uita di N.Sig. er 
diftendendola,quanto può capere Ihumano termine, et 
fuperando col fuo felicifiimo tenore er a dietro lafcidn 
do tutte le antiche piu bufiate uite ♦ E ucro ; che io di 
mepoffoa V *Sig. promettere que8o tantoché neffun 
. difiderio farà ne miei pen fieri piu caldo in alcun tempo 
er piu uiuo } che quello di potere con uere pruoue mo 
fbrarmi a N.S. er a V.S. er al fuo Keucrendif. figlino 
lo bengrato dcWamore a me da mi er daUoro porta* 
to, er del bcnificio cofi alto uoflro . Et ogni bora mi fi 
fa un lungo fpatio -, che io a Roma uenga er incominci 
a godere della faluteuole prefentia di S+Beat.ctdi uoù 
A Iqual di fiderio non farei bora: che me ne farei tanto * 
fio a Roma ucnuto : fila mia molta età m'hauefie Jpe* 
ranza lafciata di potenti peruenire a qucfti caldi jenzd 
mani fefio mio pericolo er finifìro. Come che queflo 
medeimo difidcrio,quanto ad effo uofiro figliuolo t mi 
s'è inparte rallentato -, ut dendo io bora S.Sig. dilunga 
tu per cotanto jpalio àaRomaiche jferar non pofjò 
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di poterlo uedere di qua dal buon tempo : nclquale io 
mi fludierò d'cffcrui . Iti quejlo mezzo mi raccomando 
in buona gratta di Vofìra Signoria cr priegola fi de 3 
gni tenermi per tutto fuo ♦ AN oiìro Signor bafeio il 
fantifiimo pie bumilcmente fin di qua inchinandolo er 
adorandolo .A xxv. Di Giugno t mdxxxix* 

BiPadouà. . : • 
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DELLE LETTERE 


DI M. PIETRO BEMBO, 
A Prencipi & Signori &■ fuoi fami* 
gliari amici, fcritte . 

r V • li f* * * > H \ *#< \ 

LIBRO VNDECIMO, . 



All’Imperatore. ' ' c 

L Signor Don Lope de So* 
ria fi è con fue lettere ralle* 
grato meco p nome di V.M» 
della dignità da N.S. donata * 
mi nouellamente, dicendo ha * 
iter coji ordine dallei di douer 
fare aggiungendo cfferle mol 
to piaciuta quefìa promotion mia : fi come di perfo* 

Mi che ella ama , er di cui ha ottime relationillquale 
ufficio a confejfare aV.M. il uero , m'ha fatto quciìa 
mede finta dignità molto piu grata, che ella non m'era: 
er bollo in luogo d’unaltra gran dignità er gran be* / 
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nificio : eHimando io , che l’ejfere ingratia di VM*fi 
buono er fanto er eminente Prencipe,fia bel grado di 
felicità, cr di piena fattisfattione er contentezza . Per 
tatuai cofa ho prefo quella penna in mano per rendere 
quelle maggiori gratie che io poffo a V.M. dicofialta 
et cara cortefia fuaicbe mi farà jempre nel mezzo del 
l'anima impreffa di pari con la mia medefima uita V Et 
fupplicherò N.S. Dio a donami occafìonedi poterle 
efjèr grato , quanto mi fi conuiene non folo per quefa * 
caufa : ma anchora per quella del fauore,che ella que » , 
Hi paffuti me fi mi fece con le file duplicate er calde 
Cr bonoratifiime lettere fritte al Sereni]?* Re de Ro= 
mani fuo fratello [opra la poffefione del Priorato 
d'Vngberidycbe io daS*Ser* cerco * In queflo mezzo 
tempo pregherò V.M* a tenermi in conto di fedele fer 
tàtor (ito: che per tale me le prò fero er donoier a de* 
gnor fi di commandarmi > doue ella conofcerà , che io 
effer poffa buono a fbruirla.AUaqual cofa fare fempre 
farò prontifiimo.Percio che io farò certifiimo grata co 
fa a NJ*Dio farei feruendo a V. M. laquale egli tan* 
to amai er a cui tanto ha donato delle fue uirtu er del 
le fue gratiesquanto neffuno altroché fìa nato huomo, 
fi uede hauere in fe hauutogia molti er molti fecóli . 

Stia fona V*m. er penfi di f occorrere a i gran danni 
della Chriftiana rep.che a quefli tempi ha del fuo infia 
nito ualore er pietà er religione infinito bifogno . A 
xxi 11. DiGiugtio. m dxxxix, Di PadoutL : , 
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Essendo io a quello di fatto certo } che Vo* , e 
/ira Maefla alla nouclla hauutadal fuo oratore in Ro ) 
ma della promotion fatta di me al Cardinalato -,eUa gli 
fcrijfc che ringratiaffe N.S. a nome di V t M. di fi ho* 
nella elettimi fua ♦ Non ho uoluto màcar dm mio gran 
' debito ; che è di rendere immortali gratie a V.M.- di 
cofi cortcfe ufficio fuo : Uguale ufficio m'è poco men 
grato che effa dignità : uedendo un fi alto cr gran Re 
CT dal mondo tutto rcuerito & adorato hauer dato te 
Jìimonio a S*Sant. di tenermi per noti indegno di quel 
Sacro Collegio. Certo che io non hard potuto fèntir 
coffa piu cara non falò per laltczza del luogo .dalquale . 
ella uiene , che è il petto generofifiimo cr di tante uir* 
tu pieno di V+M+ M a anchora per lamica diuotion 
mia ucrfo lei : che ha fempre difiderato deffere in fua 
buonagrazia cr diferuirla^Pcr caufa cr rifletto del * 
laqudl mia diuotione ha forfè uoluto N t S. D i o darmi 
quello grado.accio che io poffa meglio adempiere il 
detto mio di fiderio: che non borei potuto nel mio pie * 

■ . dolo primiero fiato VM. farà contenta- perdonarmi 

fe io non ho piu tofio f odi-sfatto al prefente mio debito . 
con lei gufandomene per lo non hauere io prima inte 
fa la detta fua ucrfo me ufata humanità cr cortefia. E t 
, da quefìa bora innanzi conofcermi per buono cr Ual 

feruitor fuo, et degnarfi di tenermi nella fua buona gru 
tia cr di commandarmh A xxviii* Di Luglio^ , 
‘‘ mdxxxix. DiFadm, 
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Al Re di Francia. a 

_ • » • ♦ 

I o ringratio quanto piufozr poffo v. M. C feri 
flianifi. del grande er honorato fauorc, che se degna* 
ta di fami con la (uà corte fe lettera, er con le amore * 
ttot er liberali offerte , che in nome di lei m’ha fatte il 
ReuerentCr prudente Monfigt diRodes Ambafcio» 
tore er Configlier fuo . L equali ho io riceuute (òm » 
inamente uolentieri 5 er ripojie er [erbate in quella 
miglior parte del mio animo , che al loro fi conuictie 
uencndo da fi alto er magnanimo luogo ♦ Confejfando 
le che io non poffo non tenemi grandemente uago er 
lieto di cotanta fua er cofi cara corte fiat laqual no ufei 
rà giamai , mentre io ci uiuerò, del mio petto ♦ Et poi 
che io non ueggo per bora altro modo da fatisfare in 
alcuna parte a cofi gran debito mio > reiterò er pre » 
gando N. Sig. Dio t che renda er conferui lunga * 
mente f elici fitna V. M. era me doni grafia di po* 
temete mofbrar grato: fupplicandola che fi degni fer* 
uirfi di me fi come di fedele antico er obligatif ♦ feria 
tore, che io le Jotio.Bafcio latitano a VM.Chrifìianifit 
A ix. D'Aprile, mdxi, Di Roma, 

f i* 1 i * * 1 1 *1 1 p ••• ^ /w* .4 •• v ■ . . «. * . f!l 
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A M. lacomo Rollo . 

t, • * ... , 

H ° [entità con [ingoiar mio dijfiacere la mortf 
eofi fubita deUanoftraMad, Cecilia : ne ho potuto te* 
tur le lagrime ♦ Ma poi che quefta è legge molto na» 
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tur die j me ne darò pace , er pregherò N, Signor 
Dio per lafua animu . Quanto al teftamento fio i 
per loquale ella ui Ufcid herede fio uniuerfile : non 
ho che dirui . Perciò cbefdpetc quello , che ne haue* 
mo rdgionato infime piu d'unauolta ♦ Quanto dtU\ 
parte, doue dite amorcuolmente, che fi d me non pia * 
ce che habbidte quella robd 5 ne farete er la darete a- 
chi io uorrò : molto meno ho da rifionderui 0 dd dirui 
& or dinar ui co fi alcuna ♦ Se fojlc fanciullo di x v ♦ 
anni , forfè ut dirci alcuna co fi ♦ M<* offendo uoi quel* 
lo che fite , che potete er fipete infegndre dd ogni al* 
tro ; non mi piglierò queftd pr e fintione: filo ringra * 
tiadoui di queftd profirtd che mi fate* Credo che no ui 
fu nuoud cofi: che io fimpre ho diftderato il ben uo* 
ftro : er quando io ui conftgliaua a non leuar quella fa 
cultd d nepoti di lei : ui confìgliaud quello , che io 
credea che ben uofiro fiffi. Melius eft enim nomen 
bonum , quam diuitia mult<e. Et conofcea che non ui 
mancauano delle altre uie d'arricchire j che erano ho * 
nette er honoreuoli > doue ejlimaud che queftd ne ho* 
netta ne honoreuole fiffi. Nepiufipracio. Delle 
córtefie che ufite alla 'Lucia ui rendo gratie tejuene 
farò buon renditore . Salutatemi uofiro padre er uo* 
ftra madre er Girolamo £r fiate fino. A v.D’ Aprile, 
m d x l ♦ DiRoma. . . 
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A M.Bernardino Martirana Secretano 
■ Regio. A Napoli. 
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Non bifognaua che V+S.mi rendcffc grafie di quel 
li uffidficbe io ho fitti per Mons.uoflro fratello . Per* 
cioche tutto quello, che altri fa per la uerità , come ho 
fatto io, lo fa per debito c r noti farebbe buono tieueri 
dicoyfe d'a (e non lo faccffc. Ma V> S. che è molto cor * 
tele, mole ancho delle cofe, che io per me fono a far te 
fiuto f ringratiarmi « Et di ciò meglio Jla a mè il rin * 
gratiaruene . Accetto le amorcuoli prof rte , che mi 
fate lequali uferò affai confidentemente, qualltora buo 
■ po me ne ucrrà.ln quefto mezzo V.S t fhafana:cr me 
tenga per molto Juo . A x 1 1 1 . Dt Luglio, mbxu. 

Di Roma* ■ ■ - l i‘" - s > 
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H o uoletitieri ueduta er letta la uofira operetta} 

■ laquale m'è paruta molto piena dinuentionc cr dingo 
gno,cr jlimo che ella porgerà molto piacere a chiun « 
que la leggerà ,fi come foglion far tutte le cofe uefire* 
Ho notate in offa alcune cofette di poca importanza , 
piu per fodisfattion di V.S+ che per altro>dcllcquali el 
la farà quel conto , che le parerà e T non piu . Le lap* 
poli, che è parola nella rima del uerfo , pare che non 
fa regolatamétc detta. Yercioche fidicela lappola cr 
le lappole :er non le luppoli: che uerrebbe dal /ingoiar 
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la lappole.Uche non mi ricordo bauer letto giamai. L it 
to è ancho parola in rima-, che non pare che fui detta Un 
gua . Et uoi poco dapoi in una'.tra flanza dite regola * 
tornente lito f Si fiera gagliarda. Gagliarda non è uoce 
che per fe Jlia d dld lingua : anzi del uolgo ben baffo ♦ 
> Sa!za,che è nella rima: fé V. S. la dice per [alfa , ciò è 

per epici faporc,che atte uiuande fi da. pare che hauef 
fe a dire [alfa c r non filza. Pure di ciò a VS.mi rimet 
to. Occhicida* Pcnfo che habbiate uoluto torre quefia 
uoce da Homcro:habbiateci alcuna confdcration fio * 
pra , che potrà parer uoce molto nuoua e r piu ardita 
del bifògno. ìncagno, parerà uoce troppo del uolgo cr 
indegna di poema bonorato. Il regno di Dori ♦ Non in 
tendo quello che V.S.intenda per Dori. Comeuncijla 
retto : non intendo parimente che uoce fa quefta ♦ D* 
C ottitari: ne ancho quefta intendo . Ogni huom pensò 
ch’unaltra uolta P luto la betta figlia di Cerere inuold . 
Par e, che hauendofi detto pensò,che è preterito, fi do* 
uefje dire inuolaffe,ej non muoia. Ho uoluto ubidirai, 
ne tacerai cofa,che mi fia uenuta nel penfiero.Stia fona 
V.S*crme tenga per molto fuo. A x v . Di Febraio, 

MD XlVl, DÌROWW, . > 
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. c : A M. Alberto del Bene ♦ , ; -, • • 

1 . APadoua. • w- } 
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Hsbbi la uoflra gentile & elegante lettera mot 
ti di fono Caro il mio M. Alberto : er nfpondoui affai 

piu tardo » che io non borei uoluto, non jolamente ima 
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pedìto damolte occupationi di per di ; ma anchord 
confidandomi di non poter granfatto con uoi errare. Io 
credea benc,cbel Bacco di bronzo dello illuflr.Sig.Du 
ca d' Vrbino,cbe è al fuo imperiale fuor di Pefaro,fof= 
fe figura er antica er bella > ft come mera flato detto 
piu uoltc . M<i che ella [offe cofi bella , come e il nudo 
dello fpino olafèmincttd fua compagna , che folcano 
tiederfì con molta mcrauiglia nel capitolio qui in Ro<* 
matcoteflo non borei già creduto , fe alcuno co fi intcrn 
dente giudicatore delle antiche figure , come uoifete , 
detto noi mi baueffe. H ora che io ne ho il tcjlimonio di 
Uoi,io il crederò con molta mia fodisfattione, Jf cranio 
di poterlo uedere per auentura affai toflo . (Quantun- 
que fe io anebora noi uedefcimi donerebbe la uofbra de 
fcrittion di lui diligentifiimamcnte er minutijiimamen 
te fatta bastare . Perciò che io non iflimo che larte del 
maestro labbia piu caro e rpretiofo fatto di quello, 
che me Ihauete uoi diffegnato er mofìro con la uofbra 
dilicata penna laquale m'ha in molti doppi accrefciu* 
to il difi derio di uederlo.statc fimo:®* [aiutatemi il no 
firo Varchi er lo eletto di Cofenza cr M. Lorenzo 
Lenzi’fe efii fono cofli, come io credo . AxxvU. 
Di Giugno, m d xi 1 1» Di Roma. • ; 

• 

Al Sig.Giouan Thomafo di Capua . 

A Napoli. ì 

i r ' rtiìJ-r • ' r > ^ 

. Non bifognaua,chc V.S.prendcffe fatica di efcU 
farfi del non lungo filentio fuo tenuto meco , Sign. M. 
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■Giouan Thomafb mio ♦ Che non era punto affettato' 
da me , che nulla ho. con uoi meritato -, che uoi co fi to? 
jlo il rompejle * M.a bene fa a me bijogno retidcrui di 
ciò molte grafie : hauendomi uoi fcritto una molto eie * 
gante er molto dotta Latina lettera er piena d’amo* 
re cr di corte fa ♦ Oltra che non ui contentando uoi 

della fua dolcezza ilaquale è nondimeno cruaria cr 

foaue grandemente : f le hauete uoi uoluto aggiugnes 
re quella anchora del zucchero fitiif imo rofato: che 
in piu maniere dilicatiji imamente fatte mandato con 
lei m hauete in rimedio de ttofìri Romani calori . Di 
quefti due uoftri doni cof dolci inuerjo di fc ciafcuno . 
molto caro } cari fimo ni e jlato quello della epifiolai 
in quanto cUa dimoflrató m’ha il bello er honorato 
progreffo, che bautte cof tofto fatto nello Itile: che 
è il piu tardo , e T,fe io non m'inganno , il piu ecccU 
lente frutto , che diano glifludij dette buone Ietterei 
delqual frutto io contezza non hauea potuto prendere 
ne i mitri pochi cr brieui ragionamenti . Iste borei 
da me creduto s che in cof teneri anni , come i uofbri 
fono, uoi fofle giamai andar potuto in efi cotanto auan 
ti , Et bora , che egli mi se palefc fatto , m'increfce * 
non gli hauerc cr piu frefii cr piu lunghihauuti di 
quello , che efi mi f conce jjero pure per u olir a corte * 
fa i Ne meli caro però di quello,chc f conuicne , in è 
laltro dono flato procurato da V. S. diligentemente , 
Colquale : fe fa meslicro , mi potrò diffondere del fo* 

(ter eh io ardore che già ci molerà del Leone cr della 
cane del cielo 3 co effo rinfrefeandomi, non fenza memo 
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ma grati/? ima di uoi,cbe mudato il mi haucie.State fa 
no :er /aiutate a mio nome Mons. V Arciuefcououojìro 
fratello t A xvin* Di Luglio ♦ mdxiii. 
DiROWrf» i ® 3 


A M.Giouann’ Antonio de gli Egregii.: 
■■■■A A Ccncda. 

i » .n » / n 1 fi . **v 

jE OAtì U iL';/ 

( ). li 1 y f * • • % • t ynam 4 t'|» b w 9 


•J » M » » 

.i i» 


'# V*| 


u.i 


R f. v e r. m + Giouamt’ Antonio . N. S. D i <h ut 


tonfili er lieui la malinconia cr dolor e, che io bora vi 
darò molto mal uolentieri ♦ 1/ uojbro buon fratello f er 
mio cari)? imo er amantifrimo quanto figliuolo M t Ven 
drando ci ba lafciati partédofi di quejla uita bicrì per 
caufa d'Una febbre , che t afrali , giunti che noi fummo 
in Ogobbio 5 deUaquale eghfibito fi tenne fiacciato : 
ne mai fu pofribile cattargli quella openione della te* 
jlamchora che il rnalfuo ne fiffi y ne parcffi graue * 
Confortomi nel cordoglio, che io finto della morte fua 
che non gliè mancato co fa alcuna da poter guarire piu 
di quello che farebbe mancato a me, o al Signor Duca 
d'Vrbino, fefifrimo in quelcafi ftatimon medico ot* 
timo j non diligentia er cura del detto medico, ne d’ ar- 
mici er dif ruttori , non certo nulla altro ; fcnon egli 
• fieffi : che di ttero mancò d animo,mettendofi in bizza 
ria d'hauere a morire al tutto . Ne io hebbi potere con 
l’amore,che io gliportaua , er egli conofcea,di leuar* 
gliele di tejla + E morto patientifrimamente er [anta* 
matte. Confirtoui a tollerar qucjio affanno con la pru* 
dentia et religion uoflra conofiendo quanto le modani 
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€ofe [otto fìuxe er labili, er quanto ette fauete cingati j 

nano . Delle fite coje fatò quello , che egli a bocca mi 
dif[e 7 che io ne facefiidequali tutte ui fi manderanno co 
la detta fua uolontà.Lho fatto fepelire con affai hono* 
rate exequie nella mia Chic fa nellarca de Canonici , 

Ita er uiuo er mortuo amore einoflrtm prajlitimut. 
multo clariutfi uixiffet , atq; ardétiut quoad ipfi uixifi 
femMfpraftaturi.State fono. A xxx* Di Nouembre, 

Mdxl iii« Di Ogobbio. -Vfj 4 .«• „ - x 

T * • r ' • 
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A Gonfalonieri della Pergola. 
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Ma udito il mitro padre Maeflro Bernardino,# 
ho ueduto per quello ^che effo me de fimo di fe m’ha det 
io, lui hauer fatto errore a rifpÒdcre al CÒmcffario di 
•N. S. in quella maniera: er tanto maggiore errore ha 
fatto,quanto ad un frate di S.Francefco no fi conuenid 
leuarfi in molta alterezza per una poca parola } come 
fi leuòtOnde io per torre uia ogni fcandologia uenutó 
per caufa di quella alterezza er fuperbia fua , gli ho 
fatto intenderebbe faria bene er uolorttà mia, che e fi 
fa medicaffe quella tranfgrefiione , che è flato pecca* 
to di fuperbia , con la humilita uirtu molto conuenien* 
te alla profefiion fua : er effo fieffo giffe a cortfcffare il \ 

fio errore al Commiffario medefinto f er chiedergli * . 

ne perdono ♦ Laqual cofa donerà fati fare il Commifi J 

fario, et fe (fio Maeflro Bernardino è quel buon.padre I 

er imitator di fan francefco ardi Chris t o 7 che ’ 
egli dee effere-.douerà fati fare er piacere anchoalluL | 
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Et co fi quel peccato f che effoha commcfjh co la fupet 
bia, fi emenderà con la burnii ita, seeffiilfarà: patre 
te mofirar quefia min lettera al detto CoMmiffario : et 
pregarlo a nome mio a contentar fi di quefla ammenda 
del detto padre,zr leuar aia ogni altro fuo ordine,che 
poteffe generare alcuno fiandalo*state [ani. Alni» 
Di Dicembre. mdxuii, lnOgobbio » . . 
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A M. luca Alberto Lodiano. 

«jj-ristnA Perugia 
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t Voi fite [lato troppo cortefe Ecc.M. Luca A U 
berto,a mandarmi fi piena e r bella preda di T ordì fot 
ta ne uoflri folitarij luoghi : er alquanti fiafihi di piu 
qualità di uino ottimo : er i due marzapani molto dili * 
coti : non battendo io fatto co fa alcuna per uoi : fe non è 
fiato qualche cofafare, lo hauerui ueduto er riceuuto 
Volentieri > quando a uifitare fi humanamente mi ueni* 
fie.ìl che douea effere da me pofio inobligo a uoi noti 
itolgare-.effindo uoi quel dotto c rgrade er'.raro philó 
fipbo, che mi facefie cono fiere , che eruttate in quella 
poca bora . Ne mcn caro dono è aitcbora flato quello 
della uoflra gentile epifiola ; con laquale m'hauete le 
dette uettouaglie mandato > letta da me con molto pia* 
ter mio piu d’una uolta. sarete adunque da me ringra * 
fiato di cotcfio uofiro cofi amorevole affètto grande* 
Mente: er fi mi conoficrete buono a faruifiruitio-, no 
Meno ui farò tenuto dello adoperarmi per uoi > che 
del godere del uofiro dono,che io tuttauia fi, A Moni » 
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R euerendifl. Legato mi raccomanderete er flarete pi 
• no. A x v i uDi Gennaio* mduiii .Dì O gobbio* 

J- f v % r . *V. » II# ll»4‘ 1 4 * ^ A 

* • * ' ^ * 

• * i ' 

Al Signor Guido Vbaldo Duca 1 
v di Vrbino. 


Rendo molte grotte a N*Sig. Dioiche babbitt 
concedo a V.EcccUen+uedere alcun principio alla fua 
poflerità della lUuflrifl* Sig-Ducbejja fua'conforte: 
laquale è flato molti anmfenza dame fegno alcuno . 
Et maflimamente offendo queflo fuo parto flato fenzA 
firiiflro er con falutc della nota bambina & fua: fi co 
me Voftra Eccellentia per fue lettere me ne da amo* 
reuole notitia . Dellaqual fua cortefia crefcie il cumu* 
lo delle obligationi mie uerfo lei * Spero che quel Si* 
gnore che a Voflra Eccellentia ha dato qucfta alle * 
grezza j le darà anchora fuccefiiuametite queUaltra ». 
che ella uederà in brieue etiandio alcuna confolation 
piu uiua di pianta Inabile a fbflenere et agouernare et 
a fuccedere in coteflo fuo felicifiimo flato * Dellaqual 
confolatione uoglio credere , che a me farà gratia , che 
ne fentirò anchora io la mia parte * A Voflra EcceUen 
tia di tutto il cuor e mi profcr o ©" raccomando , A 
x x r. Di Settembre ♦ mdxuv. Di Roma # 


4 ». 


t ! J 


/ 

V ; H 

— - . 

' »V.; : . 





# 


r 




* *r li V’ 1"H 


ÓtV VAV'i *: 




VNDECIMO» 

fe * ’v’ *.l - « . t | 

A Mefler Donato Rullo. 
AVinegia. 
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Non fo, molto Magnifico M. Dottato , quale fia 
maggiore fiata 5 0 la mia confidenza dell’ amor uerfò 
me uofira in tenerui cofi lungamente i trecento ducati, 
che prefiati già due anni er me fi m’hauete : 0 la uofira 
pcrfeueranza d’ubligarui con moltiplicate cortefìe gli 
animi de gli amici uoftri. Che hauendo M. Girola* 
mo Quirino a nome mio uoluto refiituirui i detti delia 
ri , non gli hauete riceuere uoluti . Anzi negli hauete 
uoiproferitideglialtri.Ma come che io quefia non 
fappia ,fi fo io benebbe V.S» è corte fe olirà lufanza 
di tutti gli huomini di quefio tempo + Vferò adunque, 
.pofcia che cofi uolctc , alquanto piu oltre anchora la 
uofira uer me amoreuokzza : er terrò che quefio fin 
uno hauermi uoi bora altrettanti denari (opra i primie 
ri prefiato , il piu che io poffo, er grafie rendendone * 
ne , er ubligato fentendomiuU State fano « All’ultimo 
D’Ottobre, mdxiv. Di Rohm* !t *>'• 
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« i\) -t : AM.V golino Martelli. * 
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al > : ù \ > A Firenze. 
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Convesso, Magnifico M* Vgolin mio, no ha 
uere io giamai Jferato , che tanto honorc da per fona 
mi uenifìfe di cofi poca frittura mia , chcnte un fonct* 
to Manto mi ueggo effer uenuto noueUaméte da uaii 
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fi bella er fi dotta. er fi piena ifiofittione haucte uoifé 
ta fopra quel mio picciol parto. Et dico di piu , che non 
fidamente fete col uofiro macjbreuole ingegno entrato 
nel mio animo, cr in lui haucte ficorti minutamente tut 
ti quc penfieri fietiza mancarne un fioto,che io già heb * 
hi nel comporlo: ma quejìo ancbora : che uoi ce ne ha * 
uete cotanti altri belli er lodcuoli a marauiglia imagi* 
nati da uoi cr aggiunti fopra i miei : che fi può giufia* 
mente cflimarc -, che uoi habbiatc motto inaggiormen * 
te meritato dichiarandolo cr quafi col uofiro latte ere 
ficendolo j che io fatto non ho generandolo . De Uaqual 
uojhra non leggiera fatica cr diligenza pofìa in hono * 
rami cofi altamente, come fiatto hauete,ui rendo quel * 
legratie,che io poffio maggiori , tcnendomiui per que* 
fio di gran fiomma debitore cr ubligato.Et rallegranti 
oltre accio con uoùilquale conojco molto piu dotto efi* 
fiere et feientiato diuenuto in quejìo mezzo tempo , che 
ueduto non u'ho ; che io non borei creduto, je detto mi < 

fiojfie fiato da chi che fio. Et (fiero -, che in brieue fiate 
per empiere le fieranze di chiunque piu u’ama in reti 
derui eccellente cr f ingoiare a tutti gli huomini. Il che 
non potrà e fiere fietizd bella er nuoua palma er della 
famiglia cr della patria uofira. A Uaqual patria fiueg 
gotto in quefia noftra affai trauagliata Cagione altri lu 
mi anchora infieme col uollro acce fi crefcere digior* 
no in giorno et pigliar molto di uigore et di forza per 
piu er piu iUufirarla ♦ D 'una cofia in quefia uofiracofì 
beUa operetta cr per rifletto mio er per uofiro ni in* 

crefice:crcioè}chem’haueteuiepiu,cbenonfico* 
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ueniua con la ttofira eloquenza lodato : er dorremi di 
tioi 5 fc de gli l mommi cortefifiimi altri ramaricar fi 
poteffie. Perciò che ne io potrò cotante mie lode fiofie* 
nere : ne uoi altresì il uofiro mede fimo giudicio. Q nati 
t inique perauentura ì poficia che quefia colpa da gran* 
de abondanza nafee er d'amore er di cortefia , meno 
eUa merita riprefa effere . State finto , er fialutatemi 
il noflro dotto er amoreuole Varchi ; , . . ♦ 

MDXLYl, DfROttMt - 

r „ * 4 , • 

, A M, Antonio Anfelmi. _ 

A Vinegia. 

fc i' * * *■'* \* * * zittii r ^ ^ 

Direte alla Mdg^Mdd.Lifabcttd, che non du 
bùi che fii poffia credere f o pur penfare , che per quella 
parola,e11a fia in quel numero. Che quella è parola del 
la bifioria-.laqual parola non fa comparatone a1lei,ma 
fidamente a quelle tre che eran nude t Et dicefì , [e eUa 
[offe fiata tra quelle trefiequali colui uidc nude. Quel* 
la altra fua,è molto fiouerchia confidcratione . Perciò* 
che , er quelle tre erano Dee : non per quefiofi può o 
dee credere, che anchora cllafìd Dea, Pero non tema, 
che neffiun penfi a queéìo. Et fie per altro non le /piace 
il fionetto -, per queflo non lo fugga . E t accio che quel 
uerfo da quefia parte non le poffia dar noia, uoglio che 
dica co ft. , 

Tra le Diue che Pari a mirar hebbe. 
Daretele il fionetto cofi racconcio f er fcritto 
di uofira manoMXodouico Beccatelli et il mio Coni* 
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. pra M . Cèrio Gualtcruzzi , che fono flati hierifera & 
quefìa mattina meco, uengono con Moitfignor Rette * 
rendif.Contamo bora a Vinegia, Ho detto loro er 
pregatogli che uadano ad alloggiar conuoi, Veglino 
verranno > trattategli amorcuolmente ,er date loro il 
mio letto . Et adoperate quella Maluagia, che videe 
effcre .Et in fommafatc ogni coja di nereggiarli er 
di ben trattarli * State [ano. A Xv. Di Luglio , 
mdxxx v 1 1 1. Di ¥ adotta. 

. A M. A. Anfelmi. A Vinegia. 

S o n contento che al Beazzano fi dia il quadro 
delle dtle tette di Raphael da Vrbino , er che glie « 
le facciate portar noi , e r ancho gliele diate , pregane 
dolo ad haucr cura che non ftguaflino ♦ Et fc gliele 
Vorrete mandare con la fua caffa , fate come ut parrà 
il migliore « P iacemi ancho che i Helena doni a M. Cor - 

lo quello , che ella dice, per la fua Corticlietta er mia 
fìgliozza . Ya bene ad effer grata del bel dono che effo 
le ha fatto . DelqualM ♦ Carlo fcriuetemi qualche co* 
fa : /e è ito col Card,Contarino al fuo Vcfcouato: o fe 
è cotti, zr quando verrà a Padova, doue io farò domata 
tma,cr f affetterò difdcrofamcte. State fino. A xxix. 

Di Luglio . mdxxxviii. Di ViUaBozza* 
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A 1 ricettar di quefla onderete a far nutrendo al* 
lo lttuftrifi. Signor Buco di Vrbino a nome mio; rotte* 
grondoui con S.Eccetten. del luogo hauuto con quella 
Rep.cr detta uenuta fua a Vinegia : non pero fernet 
mio dijfiacere di non mi ui ritrouare , per [aiutarla et 
inchinarla ♦ I Iche tuttauia non potendo io con la perfo* 
ita, fio molto debitamente er ajfèttuofamente con tai 
nimo. Et ho uoluto mandar uoi a quefio fi ne : proferen 
domi ad ogni honore er beneplacito di S* S. ittujhrifi. 
come antico feruo detta felice memoria del [ito Gran 
Padre,cr fuo. Di Vadoua. 1 

A M. Girolamo Giliolo. Canonico 

di Vicenza. 

Poi che la lttufbrifi+ Signoria ha data alla S+ V# 
facoltà di r affettar l’ impresto : ui priego ad hauere la 
molta er inconueniente mia grauezzA fòpra effòper 
raccomandata a giunto er honefìo fauorc . Io ho pa* 
goti i tre imprejìiti paffuti di qualità ; che hanno eia * 
fcun di loro paffuto i due terzi dette entrate f che io 
in tempo alcuno ho della Badia di Villa nuoua hauu * 
to d’affitto ♦ li che quanto fio cofa non douuta V*S.lo 
fa, fetrza che io gliele dicaJDunque fe mai ella 0 ha fot 
to od è per fare per me in cofa alcuna;co tutte le forzo 
del mio animo laripriego ad hauere in do ricopenfo 
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al damo mio troppo nel uero traboccheuole et grane: 
arejtame io di ciò tanto aVojbra signoria ubligato j 
quanto merita un ben alenato ben fido > fi come ajfiet 
to habbiaad efjbrqueflo V.S.Jlia finta, A x x x. Di’ 
Marzo* mdxxxii, Dt Padoua* 
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. M o i t o obligo innanzi tratto è quello , che fo ut 
fettto c r /enfirò (èmprc ; per /<i cant, cfxe aedo Vo/ir<< 
Sig.pigltarfi affine , chel giufto difiderio mio fi adern* 
pia circa lo fgrauamento detto impreftito ; cofi amore * 
uolmente dandomi auifo de glielctti a quefia ritajjatio 
Ito. A quali tutti particolarmente ho fcritto ; cr anche 
M- Ago/lino Angioletto a nome mio parlerà : di mo* 
do } che to ffiero , che quello , che V * Sig. proponerà 
infieme col Keuer. Arcidiacono circa il mio imprefli * 
to, farà accettato da glialtri. il mg* M* Nicolò da 
Porto è molto gentile,^ io l'ho per mio amico di mol 
ti antù , I Signori Kettori fono ancho molto gentili er 
diferete perfine : er flimo non mi uoranno dare per 
premio delle fatiche , che io prendo giorno et notte per 
la nojfra patria, piu grouezza per quegli conti di quel 
b,che fi conuiene per giuftitia* V.S.mi raccomandi al 
$ig. Arcidiacono a fe flcffa, laquale jlia fana : er 

pte tenga per molto fuo* A xm, D'Aprile, muxxxi, 
£>i Vinegia* 
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A M.Girolamo Giliolo 
A Vicenza. 
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Ho intejo per lettere di V t S.il (olleuamento,chel 
ttofhro Collegio ha dato al pejh del mio paffuto impre a 
fido. I Iqual fotteuamento come che non fu il nero tana. 
to,quanto io l’ajfettaua , con fi derat e le mie gravezze 
paffute: Nondimeno perciò che io fo con quale er qua 
to amico animo V. S. s'è in ciò operata 5 io le rendo di 
qucjlo ufficio tutte quelle gratie , che io farei, fe molto 
piu fojfe flato a benificio mio per tuttol Collegio ado* 
peratOtEt ferueronne memoria perpetua:pregàdo V, 
S.fi io farò buono in feruirlagiamai : ella mi tenga er 
jfiéda et ufi p molto fuo. Che certo ella co fi mi prouerà 
effere ne glie ffetti, come bora le fuonano quette parole 
V.sMia fona, A xx 1 x . D’Aprile* udxxxiu 
D iPadoua * > . , 

ou .-«O .. '.y>s .% »' •’ - • ’tt . rdih 

a • •; A M.Cola Bruno. A Padoua . - 

.wif.,, * «to' ... u . _ . V , L * 1, , T\ 

Jill W J , , % « • J . 

Non bifognaua che tu pigliaci fatica di mofbray 
mi gratitudine di quello, che io fo per tuo fratello, che è 
fopcrchia i Che prima che bora er io conofco lanimo 
tuo er tu conofci il mio*Mandai per Auila una lettera 
del Card, della Valle protettore al Generale a Napoli 
di buon ifiirno inchioftro p la ejfeditione di Frate Frac , 
Da difauentura fua ha uoluto chel Generale è ito in C 4 
labrum tornerà feno fatte quejle fitte. I Ichc ha prò * 


T er* Voi 


tungato la cofa di modo,che per bora nulla te ne pofjò 
fcriuere piu olirà* Ad ogni modo non fi tarderà molto 
ad hauerne la rifolutione. Ne io lancierò il negotio im * 
perfetto per tutto quello che io potróxbe forfè fie tato 
che bafterà.Et certo uentura è fiata che io mi fia trotta 
to bora qui: che io dubito cbelpouerinolharebbe fatta 
non bene. Datti buona uoglia:cbe farò tutto ciò che fa* 
refie tufi fofii in mio luogo. Sta fatto. A xxx» Di De 
ccmbre. mdxxiv* Di Roma » 
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5 e faraiitoaTreuiUecolMag M. Luigi Priolii 
mi piacerà , che fo bauerai hauuto piacere e r ueduto 
Una beUifiima ui lla er di uero degna del Sig* fio Vor 
rei che nel principio del Terzo libro delle mieprofe 
dopo il prohemio giugnejtì quefie\parole la in quel luo 
go doue diffe ♦ Quello che da Latini neutro è dettole fi 
fa partitamele non ha, fi come non hanno etiandio le 
altrr.ufa tuttauia gli due ere* C r dicefi cofi . Quello 
che da Latini neutro è detto , effa partitamele non hai 
fi come non hanno etiandio le altre uolgari , cr fi come 
fi uede la lingua degli H ebrei non hauere 5 e? fi come 
fi legge che no hauea quella de Carthagineft ne gli an* 
fichi tòpi altresì. Vft tuttauia gli due ere. De uerfi che 
m'hai mudati per miei che haueano quelli Gètili huomi 
ni, due cofe ricono feono per rne+ll fòttetto a M. Frane : 
Cornaró , che fu fatto in prefentia di P dolo Toppo cofi 
feriuedo a cafo quàto portaua la pernia, & per giuoco 
et quella fiàzdt Donna fc ui diletta ogni miagioia.Gli 
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altri tutti per méte no fono miei,quantunq; ne pano di 
quelli, che io no mi pétifii hauer fatti. Sta fimo. ha uigi* 
Ha di N offra Dona d' Ago fio .mdxxv.Dì Padoua * 

A M.Cola. AEadoua. 

•• f . ^ * • • . 
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Ti rifpoft laltrhieri molto in frettai anzi fubitofa 
mente uolédoti io del tutto mandar le lettere quella fi 
raietgid era poco men che paffuta Ihora di douerle po 
ter dare * Hora,che è affai mattino:dico,che quàto a co 
teHi quattro. S I « replicati ne due uerfnio u’hauea pen » 
fato prima che tu; er hauea fatto quel medefimo uer * 
-fo appunto che a te piu fodisfaceaMa egli non mi piac 
que,zr ingegnami di porui quellu S \.medefmmentc 
nell altro uer fo: nclqualoltre accio affai m'arrife cr di 
tettò quella parola, fi bello , giunta a quell’ altra, fi leg* 
giadro , Ne perche io u'habbia appreffo le tue lettere 
ripenfato;efii m’offeudotto in parte alcuna. Piu m’ha , 
non dico offefo, ma poco men che tormentato il primo 
Terzetto . Neiquale ultimamente meno m offendono 
quefii uerfnehe tutti glialtri non forno. 

Che detta il mio Collega, ilqual n'ha mofbro , * 

Col fito dir graue cr pien d’antica ufanza » 

SÌ come a quel d’Arpinfì può gir preffo* 

Et paiomipiuripofati,etanchorapiuappofiial 
Uero;et uU’amoreuole.Et leuafi uia quella uoce pronto 
di cui ragioni, che non tifodisfà. Se cofi parrà a te che 
flimo difi,et fi poffa madore in luogo deUaltro,módifi. 
Se già quella fio in uia,nonimporterà.Sta fimo, Axiv. 
Di Settembre* mdxxv. Di Villa* ...,i 

- ' B b z . 
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H o cinque uoflrc lettere riceuute in un puntoci 
) fonderò adunque: et primaaUapiu antica.Veggo che 
dite ucro che non potete lafciar quella cafa er cura di 
quelle cofc^naf imamente affrettando uoi Torq.ilqua ». 
ie dapoi uè giuntola queiiirijfretti farebbono piace 
uolùDi quello m'incrcfce er duole infino al mezzo del 
lanima-, che dite e jfcre a termine per la indijfrofitio del 
le uofbre retti, che non che altro-, ma ui conuien giacere 
flefo buona parte dclgiorno . Per laquai cofa non [oh 
non uoglio pigliate fatica di uenir qui,ma pure di muo 
uerui per andare a Villa nuoua o a Villa B ozza come 
dite. Ciucile cofe polretkfare p mano altrui al meglio 
che fi potrà,cr no faticar uoi cofi debole er cagiotteuo 
]e,come io ueggo che fete.Anzi ui uorrei confortare a 
medicamene con ogni diligentia.Et la medicina potrà 
effer que)la.Voifapete quanto io fletti male qui in Ro 
ma del mal delle renici come io ne fui cento uolte ui» 
cino alla morte. Poi fapete anebo quàto lungamente io 
ufaiil ber del latte dipecora.ilquale fu quello fenzaue 
run dubbio, che alla fine me ne liberò. Dunqi fiate con 
tento di pigliare altresì uoi a ber di quefio latte ogtii 
mattina-, come fapete che io faceua io.Potrete fami co * 
per or due pecore : er tener uele, or u far tal beuerag» 
gio anebor uoi. che mi rendo affai certo,che fe luferete 
et continuercte,egli uigioucrà. Ma è cofa,che non può 
fare tale effetto ui pochi giorni, Pia huopo che fiate co * 
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{tante in do lungamente . Ld mediana è piaceuolc & 
dilctteuole. Alche fare no fola ui priegoima ue ne {triti 
go et grauo per quato amore mi portate . Piglierete il 
latte ogni mattina caldo ,come egli ufcirà delie poppe 
della pecora , e r fi per tempojche poliate dormir ut fo. 
pra . I Iqual fanno a giudicio mio fu quello , che piu mi 
giouò cr pare che fu centra le regole delle medicine , 
per quello che diceua il nostro dotto e 7 buono amo 

reuole M.Hic.da Ogobbio.V orrei chefopra ciò no ui 
cofigliafle co medico alcuno . Ma ui mettefle a preder 
questo latte fcnzA punto pèfarui fopra,pofcia che egli 
in me tanta e r fi manifefla pruoua fece. Sentirò fomma 
mente uolentieri questa nouella,che m'hdbbiate ubidito 
in cio+Quàto aUagirdde ffefa che fifa coflfdi che uin 
crefce. Ella èffe fa et neceffaria et Intonarne puofii far 
dimeno.NiS.B i o ,che migouemò fempremi gouer* 
nera etiandio per lo innanzi. NÒ dubitate ^Quello tan* 
to alla uojbra primiemPer la fecoda uoflra ueggo che 
haueuatehduuto Torquato:Quanto aMamoreuolezza 
cr corte fa di quello lU.Sig.Ttuca mofir ata a M.Anto 
nioi mi duole c (fermi tolta occafìone di ringr atiarnclo 
per lafua repétina morte. Furò nondimeno queflo uf- 
ficio col Sig ♦ Card* lo per me non fo petifiero di leuar . 
Torquato dada uofbra amorcuolezza per rimandarlo 
piu a M.tntoua: Et bafìeràmi ld cura che ne prenderà 
M.Ant.Fiordibedo, I [quale potrà meglio inflituir quel 
fanciullo abuono file della lingua latina cheperaucn 
tura non potea M.L ampridio. Qjtato allamico che ri* 
chiede quei libri: fcriuetegli , che io non prefi i libri di 
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fuo fratello meno per mèdargli in quàto atta lingua 
er adornagli che perche io mhauefti a ualer di loro p 
/e mie hilìorie . E nero che per anchora non ho hauuto 
tepo difatisfare a quello mio péftero , effondo flato cr 
tuttauia effondo nelle occupationi che io fono . Ma poi 
che effo gli uuolevhe molto uolentieri gliele rimonde * 
. r ° per lo primo fidato meffo,che in la uenga^Et haue * 

rò cura che uengano bene er fìcuri » Effo ne farà poi 
! ^llo che li piacerà difame.Tuttauia diretegli che io 

glifo intendere che ejii hanno gradiamo hi fogno du * 
' ( no amorcuole occhio che gli ucgga t Pcrcioche mudati 

fuor a nella manier a, ncllaquale Jlanno,fono per dargli 
poco honore « Io lanuti uiuo: er amolo er fompre ante* 
ro anchora morto.Salutatelo a nome mio. Credo hauer 
rifoofto a tutte le uofore lettere *Qnefle 8antie di fan * 
to A pojlolo nellequali io bora mi truouo , mi fono fiate 
a propofito per glinfupportabili caldi paffuti. Attende 
te a flar fatti anchora uoi* Agli v 1 1 1 . Di Luglio « 
- hdxi. Di Roma. & i „• y j 

• ^ I ' • ‘ f * # 

A M. Cola» APadoua. 

IN tesi con difoiaccr mio quello che a di paffot 
ti miforiuefle effere auenuto al nojtro amico: che m’itt 
crebbe gràdemente. I ncrebbemi etiandio che laltro ptt 
re no foro amicone nefoffe rifentito cofi pale fornente, 
CT fo ne rifontiffo tuttauia. Colprmo dorreteui del ca 
(ò dicédogh a nome mio ,che piu ucrgogna riporta chi 
ingiuria un buono er da bene huomo ingiuflamente » 
che colui che è ingiuriato. Al fecondo potrete dire t che 
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pofcia cbelfuo adirarfene e r rifcaldarfene non può le 
more il danno er incarico altrui , ma potrebbe recare 
allui piu briga , che non gli bi fognerebbe : er bora da 
molta noia a fuoi quache temono di quello che auenire 
' gliene potrebbero il priego con quello amore che egli 
I falche io gli porto,che egli fé ne dia pacc:ej fi rimct * 

! taiCT non frughi con piu flimolo,che allui non fi con * 

uien, le uejpe anzi Cabrottiicbel potrebbono offendere 
di mala maniera. Egli ha affai fati-sfatto allamicitia.Ho 
ra penfi di quietarfi f et hauere rifguardo anchora a ca 
fi fuoi : er alle cofe che potrebbono auenirli di cotefle 
turbe non conueneuoli a fuoi Jludtf. a quali egli dee pri 
mier amente hauere petifamento , effendo egli in terra 
forefiiera per far fi dotto e r non per far brighe er flar 
■ fulk arme ♦ Che io fentirò uolentieri che egli fi rimetta 
boggimaifCT attenda al fuo fludio come egli dee.Salu * 
tuteli a nome mio amendue . Et fiate fano t A xx.D’A 
gotto* udxu Di Roma* ...... . ; 

A M.Cola. A Padoua. ’ 

©:v>a Ufcftfc:? D v v • : . “'7 7 ^ ' !«->' 

Incresc iem i, quàto fòche credetela morte 
del nofhro buono et dotto M* Là pridio molto piu , per 
cioche fiam priui d’un grande er raro huomo, che per 
eoto di Torq. Anchora che non poco m'incrcfca la fua 
perdita per quefìa cagionc*Bifògna tolerarc er patta 
te in pace tutto quello che N *S*Dio manda * L'ufficio 
di Mons.Reucr*di Mantoua uerfo Torq.mi è flato ca * 
rifiimo , non fi potea attendere altro da cofi nobile er 
cprtcje Sig.lo fcriuerò di qui a S*S. ringratiandonela, 
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Ho pcnfato che ternate Torquato appo tioi:er Mediate 
che M. Ant> Fiordibello gli legga Cicerone ,er quello 
che fia bifogno in Latino Alqual Ni. Ant, potrà effer at 
tifiimo acio . Et fe ui parefje che egli [offe atto aticho 
a leggerli greco, fi potrà uolcr quefto ufficio ancho dal 
lui A [quale io fiimo che per la fua molta bontà non ri* 
cu^rà pigliar quefia fatica per amor mio. Seque fio 
auifo proceder ài non bifognerà penfar (Litro ; Se non 
procederà, fi potrà penfar di M.Trebatio,o di chi me* 
glio ui parerà chefia.Non fo fe il male del fianco uida 
piu noia. Quando cofifof[c;ho hauute dibuonifiim 
parte per coft approuati fiima er marauiglioft i che il 
far bollire della Agrimonia , er pigliar due dita di 
cjuella acqua ticpida,leua tutto quel male.Lagrimonia 
e quella herba,co laquale er con foglie dolina io ho al 
tre uolte guarito due fifiole : come fa M. Federigo no* 
firo che me Un fognò t La bollitura dee calare per lo ter 
Zo.ll Card.di S.lacopo molto Signnio er molto buono 
er di alta flirpe ha tolto per ricordo mio di quefia ac* 
qua d’ Agrimonia a dolori di fianco che gli hanno dato 
noia a quefli di : er ne ha fentito grande giouamento ♦ 
Ha hauuta laequa da certi frati qui , che ne fanno do* 
gii forte a Lambico, forfè che li lefuati nofiri di pado* 
ua ne fanno ancho efii : er potrefle tifar di quella, che 
pcrauentura fie migUore che quella deU’herba firn* 
plicemente cotta er bollita in IcuState fono ♦ Axxv* 
Di Settembre . mdxi, Di Roma. ...... ' . . 
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Tra li Cardinali fatti nuouaméte è per uno Mon 
fignor Marcello Ceruino.ilquale fu Secretorio di Mon 
fignor Reucrendifi.Famc fi: et fece molti buoni et amo 
reuoli er affcttionatifl* ufficij per me et innanzi il Cor 
dinalato mio et in effo er dapoi ha fatto fèmpre.E per 
fona prudentifima er di gran giudicio nelle co fé del 
mondo.E flato legato di N.S.appreffo ecfore ultima * 
mente e r bora è tornato con molta fidisfattione di S. 
San.cr di tutto il Collegio. Ora quejlo Sig. ha un fra* 
fello fuo carnale in Padoua allo fludio in leggi. Vorrei 
per ogni conto , che lo uifitafle prima amoreuolmente 
er poi Honuitafle a cafa,cr li defle pranfo er cena al * 
cuna uolta:cr in fomma facete quel tutto che è in uoi t 
per moftrdrgli gratitudine, fi come io debbo.Stimo che 
egli fi diletti di cofe antiche ,fi come il fuo Card t fa.Pe 
Yo potrete mofbrargli lo fludio er le medaglie e r tut* 
to ciò che aUuifie in piacere, in fomma fateli uezzi, et* 
operate che effo conofcachc io fon grato er conofco 
i piaceri er benificij fattimi da fuo fratello. Domattina 
uo a Ciuita uecchia con N.S, doue mha fatto imitare 
S.SantiEt perche l'Helena m'ha fatto chieder licentid • 
V d'imparare a fonare di Clauicordio : ditele per parte 
1 mia, che a me non pare che fia da donna honoreuole et 

di.cleuato animo il metterfi a uoler faper fonare , Et 
che a me non piace per niente , che ella ponga tempo 
in queflxxfi come non mi piacque ancho macche Anto * 
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te pofle et io le beerò fempre carifiimc,percioche io fot 
to a S.S. un gràde obligo-.oltra che è Sig. molto fauio et 
pr udite et molto rcligiofo. Lefii a S. S. iluoflro Capita 

10 [opra ciò che li fu molto caro. Ho gran difiderio che 
quel fratello fia codotto nella buona uia dello Jludiare, 
e r che fi dittonga a farne profitto. Salutatemi tuttala 
cafa er fiate fono. A xxv.Di N ouébre. mdl. Di' Roma» 

A M. Cola. A Padoua. 

L h gratie,che mi rendete dexxv feudi mandati a 
uofira foreUafono affai fouerchie . Ma piu fouerchio è 

11 pificrotcbe pigliate di uolermegli rendere et rimbor 
fare ♦ Ne meritaua lamor , che io uà porto , che facefii 
queiìi coti con meco-, quando io no gli ho fatti co uoi in 
cotanti che haucte fiefi per me. Ho dati al Vrothonota 
rio Lomeìlinogli altri xw feudi da effer dati alla det* 
ta uofira foreìla. Et guardateui di no mi far piu una pa 
rola di queHi denari : fe non miete che io mi corrucci 
piu che mezzanamente co uoi . D ella Helena che fac 
eia ucrfi Latini et intenda lagràmatica,mi piace" gran 
demente. V ifcrifii che borei caro faceste che Torqua* 
topigliaffe alcuna notitia di medaglie cr di cofcanti * 
cbcihora ui replico il mcdefimo.il dopo definare } quan 
do co fa alcuna no fi fa,qucfia potrete fare per una ho * 

■ ra comodamente affai fieffo » State fono . H ebbi hieri 
una amoremk relatione dal nouello orator nofiro 
quijdi uoi et di Torq.&fopra tutto del Giardino» che 
mi dilettò affai » Spero fura buono er d’ottimo animo 
nel' ufficio fuo* A xix. Di Marzo, mdxu, 
DiRoma. . - ; J 
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A M. Cola. APadoua. 

Che Torquato babbia incominciato a mettere piu 
diligenti allo Audio delle lettere i grandemente mi 
piace: ne mi potrete dire cofa alcuna o fcriuere piu ca 
ra di queftaMa tenetegli ricordato ; che non qui ince * 
perit,fcd qui pfeuerauerit s colui meriterà loda et amo* 
re dal mondo.La confìàtia è quella uirtu,fenza laqua * 
le nejjuna bella et honorata cofa far fi può. P iacemi an 
chora che egli prenda qualche conojcéza delle cofean 
fiche, llche è fempre flato cura er ftudio di gentili ani 
tni.Effo ha fornito a dicci di di queAo mefe fedici anni. 
Onde egli no è piu fanciullo ma huomo. tìelena nefor 
nirà allultimo di del Giugno che uerrà } tredici > er inco 
tnincierà ancho ella ad effer Donna.Scriuetemi s'eUa è 
ingranditale y fe riefee bella y come moflraua douer ritt 
f ciré : er come impara.Et fiutatemi Lucia: er ditele, 
che certamente io non ho cofa alcuna piu cara al mon * 
do che quella fanciulla ,er che io cofi teneramente ami 
come amo lei. Et che perciò io le raccomando la fua'ctt 
ra fopra ogni cofa.Se N.S.Dio mi darà alcuno anno di 
aita, Jfero haucrla a rimunerar della prefente fua dili 
gentia er fatica. Vi ricordo a dare a M. T riphone no 
flro la rendita di que due benefìcietti fèmpre al fuo té* 
po.State fatto* A x x. Di Maggio àlqual di fapete qua 
le è a me. mdxu* Di Roma. 

A M. Cola. APadoua. 

Il nofiro M. Carlo f parti con la corte, er ha fe* 
co un fuo figliuok d'anni dintorno a dicefette molto 
gentil fanciullo er modeflo er fauio er religiofo er 
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quietifinto er difiderofo di farfi dotto. E flato fino ho* 

I . racolsig. P rior di Vinegia molto da S. S. amato et da 

1 • tuttala fùacafacr tenuto carif imo * Io pcnfàndofò* 

* pra Torquato di quefto fanciullo : jlimo che fe mi mo * 

flrando quella gratitudine al padre lo pigliafle in cafa 
j affine chcl detto padre non batte (fe a fare altra jjkfa p 

■ luixio farebbe jempliccmentc ben fatto f per mojbrar et 

| ufare a Mi Carlo quejla gratitudine dell'amore che 
egli mi porta: che èfommo : e r dette fatiche er cure\et 
' penficri,che egli fi piglia ogni di er ogni bora p mete t 

oltre a quefto potrebbe la compagnia d’ Vgolino , che 
I coft fi chiama il fanciullo $ che è quietiamo come difi 

er coflumatifimo, giouarc affai a T orquato fuiandolo 
con l’effcmpio fuo dalle uanità di lui,er inanimandolo 
piu atto fludioidalquale comc fapeté egli fi moftra af * 
fai lontano con la uolontà: er trahendolo ad effere piu 
religiofo.percio che Vgolino dice l’ufficio cotinuo.Par 
mi che fila quefta una occafione che fi donerebbe com* 

• per are da. noi, come fi fuol dire, a contanti.Penfateui fo . 

pra. M. Carlo difegna come N.S.fta in Bologna uenir . 
col fanciullo a Padoua . Potrete anchoruoi in quelli 
quattro 0 fei 0 piu di, conofcer la qualità del garzone, 
che io ui ho deferitta, A me in fine piacerà fopra modo 
chel pigliate in cafà. Molto giovano er nuocono le corti \ 

pagnie ad un fanciullo che tuttauia crefce , er impara 
piu i coftumi che egli piu continuamente Vede . Piace * 
mi che fiate flato piu lungamente in V itta per trafluttò 

di quelli fanciulli er marinamente dell'Helcna. Et fé 

ui farete anchora i non fia male ♦ perciò che quefto è 
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tino de due tempi dell'unno bellifiimi per lo flore in 
Villa.Non. ui porto poca inuidia. State foni er lieti tut 
U*Ht (aiutatemi M t Federigo* A x* Di Settembre, ■ 
kdxu DiRoma. . 

A M. Cola. A Padona. 

Intendendovi ritornato alletto dapoi Se 
ieuato n'erauate.bo uoluto mandar M. Flaminio a nifi * 
tarai %r uederui in mia uece.So cbelriuederete uolcn* 
tieri. Fffouicnc per le pofie. Ma le pofie faranno non 
moltp follecitate : che cofi ho uoluto, che egli fàccia , p 
non fi far danno con la molta fatica della celerità : Se 
fuole. effere aduer faria alla fidiate ey finità del corpo, 
lo fiero, che egli ui ritrouera fino : e r cofi priego N. 
S* Dio,chc fia. Quando Iharete tenuto con uoi,cfuanto 
uipiacerà di tenerloirimàdatelmi: che egli è la mia ma 
no diritta,State fiàno. A v i ♦ Di Maggio di Fatai di Ko 
ma. mdxui. Di Roma, 
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A M.Lelio Torello auditore & Secretano 

maggiore def Duca di Firenze. 

r 

Non poffo ne debbo mancare di pregar V. Sig, 
ad hauer per raccomandato M. Bartholomeo Giugni 
nella caufa del poffefio della pieue di Miranfika fauor 
de le] udle N.S. ferine: come ella uedcra.Se bene io cre- 
erò potere e fière filmato daUci piu ardito di quello , 
che mi fi conuenifih mafiimamente non cficndo qui ho 
ra il nofiro M, Carlo Gualteruzzi > ilquale pigliafic fa 
tica ad ijcufirmi con V,S.cra pregamela egli a no • 
tue mio anSoraMa come che fia » confidandomi nella 
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